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I. ADUNANZE. 

TetoreUo di etruschi arredi funebri in oro posseduti dal signor 
cav» Giampietro Campana^ descritto dal revmo f. guiipibtbo sbccbi 
d, e. d. G. al serenissimo principe albbbto di pbvssiA} nella tornata 
deWlnstitnto archeologico tenuta in onore del Wintkelmann il dì\9 
decembre 1845. 

Poche parole, serenissimo principe^ onorandi colleghi, illustri 
uditori, poche parole scrìtte in fretta e in breve tempo, e perciò pa-. 
role di semplice annunzio e descrizione per un tesoretto di etrnsche 
antichitli tutte . in oro, trovate ne^ sepolcri di Chiusi, ed ora possedute 
dal chiaro nostro collega fra noi presente, sig. cavaliere Giampietro 
Campana. Nella maggior parte di questi oggetti la preziosità di materia 
quantunque aurea è lungo tratto superata dalla maestria del lavoro ^ e 
in taluno d^essi ancora la maestria del lavoro, benché mirabilissima, ci 
sembra vinta dalPimportanza archeologica e dalla raritii singolare, del la 
iscrizione* E fu veramente savio consiglio dell'erudito possessore con- 
giungerli tutti, ordinati in un solo cimelio, perchè questi oggetti dVro 
confrontati con altri simili della sua ricca e splendida collezione, ed 
anche con gli ori delFetrusco museo gregoriano, a giudizio d'artisti 
romani peritissimi e per Tappariscenza del colore, e per la 6Dezza 
della filagrana, e pel meccanismo ingegnoso de' rilievi ad incavo ^ 
o a risalto chiamati rviroi, ed Ixrvjrec, dai XJP^^^oi o greci orefici. 
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maoifestaniente accasano uno sfesso artefice. Del modo antico delica- 
tissimo, in che queste lamine d^oro battute a stampa ricevettero Pim- 
pronta o denomini, o d^animali« e d^altri varj ornamenti a rilievo) come 
pure delPaltro modo ancor più stupendo, in che furono tenacemente 
saldati globetti d^oro minutissimi, e granellini appena discernibili alla 
vista delle nostre pupille, per tessere la filagrana j onde cosi fossero 
sovraimposte alle lamine le lettere e il maggior numero de^ fregj e dei 
meandri, io non parlerò, perchè bastano gli occhi ai veggenti, e Pesame 
tocca agli artisti di professione. Dirò solo con verità, che qaesti arredi 
d'oro mostrati a' più valenti orefici della nostra Roma hanno per ma^ 
raviglia sfidato la loro industria, scoraggito il loro lungo esercizio, e 
rapita da loro spontanea confessione che il lavoro è inimitabile, e che 
innanzi ad essi cadeano loro dì mano gì* instrumenti dell'arte. 

Giungono al numero di sei gli arredi dWo racchiusi nel tesoretto, 
e sono: due fibule d'oro dai Greci chiamate nópneu colla spilla, o coWago 
loro in ciascuna, detto 7rifów9,e il mo fodero^ ^tìfV» La prima più leggiera 
e sottile è in alto: l'altra più grossa e complicata è in mezzo ; e questa 
siccome più nobile per la forma, e più preziosa per l'epigrafe etrusca 
di scrittura elegantissima in due righe corrente da sinistra a destra, e a 
mio giudizio anche per Tuso probabile, a coi serviva, merìterk distinto 
ragionamento in fine. Tra le due fibule sono posti tré anelli d'oro: i due 
laterali pochissimo differenti fra loro sono del genere appellati Sfsa ser- 
penti j non altrimente che i braccialetti simiglienti ad essi, i quali egual- 
mente che le armille altro non sono io sostanza che anelli delle braccia. 
Furono poi detti o^ o serpenti^ perchè si attortigliavano a spire in- 
torno alle dita ; e solcano portare anche spesso all'estremitli coda e 
testa di serpe, che nei nostri non sono. Qui sono invece sopra d^nno 
d'essi tré borchiette alternate da due bottoncini d'oro nella parte delle 
spire che dovea cadere sul dosso visibile del dito: e sopra l^ltro, liscio 
io tutto il resto, si scorgono solo chiarissime, agli estremi delle spire 
opposte, due faccette in direzione contraria che a me sembrano leon- 
tocefale, senza negare peraltro cbe il mento più che la fronte le possa 
far ravvisare per faccio umane. 11 terzo aneline un vero scarabeo den- 
tro il suo castone d'oro ; e ciascuno potrli di per sé guardando soiio^ 
riconoscere in antico smalto verdognolo la figura di due scarabei; l'uno 
più grosso col ventre supino, l'altro più piccolo e visibile pel solo dorso 
incavato nel ventre stesso del primo scarabeo. 
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- Hesta la deicrisione dd principale arnese contenuto nel teioretto, 
che è una funebre collana d'oro, della quale tutti potranno ammirare 
r insigne artificio e la ricca rappresentante. La collana è composta di 
Targhette traforale dVro, e di globuli d'oro traforati anch'essi , sei mi- 
nori e cinque maggiori che alternano fra loro. Dai due primi di ciascuo 
iato, e però da quattro globuli laterali minori pende una testina d'ariete 
graxlosissima, di cui, rappresentato in profilo, si vede uno solo delle 
sue tortuose coma, uno degli orecchi, uno degli occhiuz£Ì, metà della 
bocca ed una delle narici. Alla narice per via di un cerchietto, o anel» 
lino è attaccata una sola delle ghiandetle, o dei ciondoli pendenti ; e 
agli altri due verso il mezzo della collana in luogo della test uccia 
d' ariete succede tanto a destra quanto a sinistra una figura della cosi 
detta Nemesi etrusca alata, a cui come alla testa d'ariete resta pari- 
menti sospeso un ciondolo per ciascuna. De' cinque globuli maggiori 
due sono ad ambi i lati, e il quinto sta nel bel mezzo della collana 
con questa differenza notevole d'accessorio fra loro, che dai quattro 
laterali è pendente una doppia lista a guisa d'ali spiegate e coutrap- 
poste, o a modo di pelle o ^(fOipa d'animale scucialo con entro una 
stella a sei raggi per ciascheduna diftera ; se pure non vogliasi cre« 
dere piuttosto un fiore a sei petali, lo la giudico stella e non fiore ^ 
perchè quanto più convengono i fiori alle corone, altrettanto più si 
addicono i gio|elH alle collane. Dalle tré punte inferiori di queste di- 
Jtere discendono tré ciondoli d'oro j e al contrario il quinto globulo 
Maggiore che st& nel mezzo presenta all'occhio insieme coll'appendice 
sua una figura d'umana protome fornita di braccia, da cui pendono due 
ciondoli, ed anche del suo tronco quasi intiero, al quale vedesi infissa, 
e trovata infissa nello scuoprtmeoto della collana, una di quelle freccio 
frequentissime a rinvenirsi in Etruria, che volgarmente si chiamano 
pietre dei fubnme^ e aono pietre focaje. Ebbero esse (^ande uso e 
misterioso insegnamento nella disciplina fulguraria degli Etruschi ; e 
qui pure dovrebbe avere una qualche attinenza colla morte del de- 
funto : ma questo non è il tempo né il caso da ragionarne* 

Restringendo adunque io epilogo la descrizione, questa collana 
d'oro è composta d'undici globuli, pei quali passa il filo che congtuiH 
geali, cinque maggiori e sei minori, separati da dieci cannucce d'oro 
ornale a meandri nella parte che dovea rimanere scoperta agli occhi. 
Questa collana inoltre ha quiittro testine d'ariete con due figure della 
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cosi detta Nemesi etrusca alata soito dae globuli attaccate a foggia di 
cariatidi: ha quattro stellette a sei raggi dentro • quattro difìere^o 
plache pendenti d^oro: venti ghiandette o ciondoli in tutto il giro che 
ne compiono PoruamentO) e finalmente una protome umana nel centro, 
al cui tronco della persona era infissa anche anticamente una pietra 
del fulmine forse allusiva alla morte del sepolto. Di tanto e non più 
bisognava per supplire alla vista, o a ciò che una sola occhiata non 
può riconoscere in questo preziosissimo arredo j ed io, contento d^a- 
verlo minutamente descritto, tacerò per ora il significato funebre della 
testa dWiete sacro a Mercurio erioforo, della cosi detta Nemesi alata^ 
della protome umana e degli altri aggiunti sepolcrali, perchè in parte 
gik noti, e in parte degni di piCi lunghe e mature indagini, né man<- 
cherk Toccasione d' interpretarli. 

Passo a disobligare la mia promessa intorno alPepigrafe etrusca 
della fibula maggiore, che io credo fibula da cingere la clamide al 
petto, e di cui Virgilio [Àen» lY, 139) cantava per uo^ altra simile: 
Aurea purpuream suhnectit fibula vestem* 

E a lui anche per la spilla, o per Pago della nostra fibula può 
servir di cemento Sidonio Apollinare {carm» li, 397): 
Fibula mordaci re/ugas a pectore vestes 
Dente capit>> 

Quest'uso è chiaro eziandio dalla mole della fibula Stessa, che non 
è. d'una semplice lamina, o foglia d'oro: ma di più verghe rafforzate 
e strette in nodi con ammirabile e solidissimo artifizio. L'iscrizione poi 
di leggiadrissimi e nitidissimi caratteri etruschi, che adomava la cu- 
stodia dell'ago di sopra e di sotto, e che adesso ripiegata la lamina 
inferiore corre in due righe distinte da sinistra a destra, sembra a 
prima vista iscrizione d'intelligenza disperatale anch? io non pro- 
metto arditamente una spiegazione irretrattabile : ma la darò schiet- 
tamente come l'ho concepita. Faccio questa confessione spontanea, 
perchè mi pare assai meglio una temporaria ignoranza, che un pre- 
giudizio orgoglioso, una oscuritk d^ intelletto' che una falsa idea, una 
fermata di viaggio che un imprudente errore, il quale trae seco mol- 
teplici errori in seguito. Lasciamo adunque che l'uva ancor troppo 
agresla maturi col tempo avvenire, e contentiamoci per ora d'al- 
quanta probabilità, finché non venga chi più ne sappia e ragioni con 
più fondamento. La difficoltà non è apparente ^ è difficoltà reale. 
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Imperocché qDOita epigrafe scritta nel fiore delle arti etruftche, e for- 
se nel fiore delPetriisca letteratura, è priva di punti che distinguano 
le parole, e solo ce le lascia distinguere colPanalogia grammaticale* 
Questa dipende da un lungo studio della lingua comparativo nelle 
iscrizioni, che tatti non ebbero e non hanno la pazienza di fare : ep- 
pure la grammatica e il lessico delle nostre arcaiche lingue d* Italia 
mai non avranno valore, se non Tavranno in genere per tutti i mo« 
numenti. Arrogi che questa epigrafe non contiene già puri nomi prcH 
prj secondo la solita filatessa dello iscrizioni sepolcrali ; essa oltre al 
nome proprio e al patronimico del possessore della fìbula, offre un 
breve contesto di lingua che dovrà servire a fissarne l'astrusa indole 
per confrontare Tetrusca colie altre d'Italia: e intanto la seconda 
riga, caduti in parte i granellini dell'oro componenti qualche lettera, 
richiede da cautissimi critici un leggiero supplimento. Io non dirò che 
questo sia dubiosissimo: giacché per fortuna la mancanza é poca, e 
gli spazj del vuoto, o gli avanzi della filagrana, o le macchiuzze del 
mastice che la saldava, concorrono insieme a restituire la traccia del 
carattere lacero. La genuina lettura adunque e la interpretazione del- 
l'epigrafe é malagevole, m^ non insuperabile: ed io le tento ambedue, 
perché giudico l'iscrizione importantissima per tré rispetti : 

1. Rispetto alla paleografia deiralfabelo etrusco e al corso della 
sua scrittura* 

2. Rispetto alle voci e alla forma grammaticale o declinazione 
delle voci comune ad altre iscrizioni etrusche e a quelle d'altre lin- 
gue d' Italia. 

3. Rispetto infine alle orìgini della lingua etrusca che la congiun- 
gono alla numerosissima famiglia delle lìngue japetìche sotto quella 
grammatica e quel lessico universale che tutte ne dovrebbero com- 
prendere le varietà. 

E per incominciare dalla paleografia delle lettere e della scrit- 
tura affermerò francamente che questa é mollo antica^ e basterà per 
convincerne chichesia confrontar l'iscrizione della fibula coU'alfabeto 
etrusco di Bomarzo da me scoperto Tanno scorso nella tazzetta borw 
ghesiana. Esso é come segue. 
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Ora V ìscriuoDe della fibula nella faccia superiore del fodero 
quadrato, che custodiva PagO) è quefiia : 

m APAQIA [HAI^Mt^AMXAhWmf^ 

e il resto deirepigrafe scritto nella faccia inferiore} richiamato dal 
nesso delle ultime due lettere K« V* in fine della riga precedente^ è 
questuai tra : 



Taluno vorrai credere che le vocali A della fibula siano più recenti 
che r f\ delPalfaheto borgheaiano ; ma non è una lettera sola che si 
dee paragonare. L^arcaismo delle lettere nella fibula risulta singoiar 
mente dai caratteri t^ t^ 9 ^^0 veggousi identici nella iscriaione 
fl lO^flJ I ^9 o nel solo nome fl |®<]flj ripetuto tré volte e letto 
in tré vasi d^argento trovati a Cere, che oggi stanno nel Museo grego- 
riano 'f come pure nel vasetto che porta Talfabeto pelasgico^ de* quali 
nessuno vorrk negare la straordinaria autichitii. Non è tuttavia questo 
il solo frutto paleografico della nostra preziosa iscrizione : ella e* in» 
segna chiaramente la prima volta che il carattere X per lo S greco, 
o per la X latina è carattere distinto tanto dai duciS'^^flM M. S* quanto 
dallo Ze/a etrusco che leggesi in quinto luogo nelPalfabeto bomar- 
zesC) e in quinto luogo nella seconda riga della fibula. Stringerò con 
altri questo argomento, quando illustrerò, se Dio mi dà vita, la pa- 
leografia degli italici alfabeti coiralfabeto della tazsetta borghesianai 
adesso per brevità noterò soltanto che nella fibula non manca nes- 
suna specie di Sigma conosciuto per altre iscrizioni, e che l'artista ne 
avrebbe usati quattro, se questi due non fossero due caratteri diversi 
nella pronunzia non meno che nella forma: benché su ranalogia della 
lingua latina e delle altre antiche dMtalia, che pronunciarono lunga- 
mente per semplici queste due lettere doppie, sia spesso ragionevole 
leggere per Sigma ambedue queste due lettere. Altra conseguenza pa- 
rimenti utilissima in etnisca paleografia si trae dal nesso delle lettere 
K V nel carattere ^ scritto in fine della prima riga, simigliantissimo 



ÉÒ altro oetio dclfE colPV nella fanosa iicrinone dalla statua tu- 
dertiiMy ch^io vi difesi e difaodo tuttala. La scienia archeologica è la 
scieota dei confrooti, e la v«rìtli si palesa da sé medesima. Or dunque 
è OMDifcstOi che gli antichi Etruschi nelle loro iscrizioni) solcate come 
l'aratura de* campi) cioè peuorrpofvJòv, nel punto di passaggio da un 
▼arso all^ltro congiungeirano due lettere in contraria direiionc) Puna 
rìmpetto all'altra^ unite in nesso per aTTertire il lettore che dovea 
voltare. E di fatto nella nostra epigrafe sarebhe imposatlMle compitare 
la sillaha seguente) a chi non leggesse il FY nelPultimo scorcio della 
riga soperiorO) e non lo volesse connettere con RKEM per formare la 
parola FVRREH. È memorahile questa curiosa singolarità paleogra- 
ficai e noi ne faremo a suo tempo pii!i larga applicaàona. Gonchiudo 
le osservazioni paleografiche pregando tutti a rivolgere Tattenzione 
sul corso di questa scrittura da sinistra a destra. Era incerto il giu- 
dizio dei dotti, se questa eccezione dalla regola generale fosse siala 
unicamente introdotta in tempi di decadenza^ quando gli Eiroschi in* 
cominciarono a latineggiare. E per veritli non erano molte le iscrizioni) 
come la nostra) vergate da sinistra a destra) e tutte poco più poco meno 
di lingua viziosa. Gli specchi peraltro mostravano alternate più volte 
amhedue le scritture) e quantunque potessero scusarsi con altre ra- 
gioni) parca sempre debole la difesa altrettanto che audace la temerità 
di condannare airinfemia alcuni nobilissimi lavori dell'arte etrusca. 
L'iscrizione della fibula ora viene in loro a)utO) e gli assolverà senza 
dabbio dalla condanna. 

Discussa la paleografia deirepigrafe, dove non ha qoistioni se non 
di fiittO) e però facili a sciogliersi) entriamo adesso nel labirinto della 
lingua) e determiniamo il significato di ciascuna voce col valor della 
radice solo variabile a norma delle desinenze grammaticali. La prima 
voce è MI) la più frequente in principio delle iscrizioni etruscho) delle 
quali fu già tessuto il catalogo e che si potrebbe accrescere d'altre 
molte colle iscrizioni uscite posteriormente alla luce. Convengono gli 
eruditi che la interpretazione del Lanzi per EIMl som verbO) è la 
più acconcia su tutti i monumenti. E quantunque taluno opponesse, 
che cod gli Etruschi avrebbero assorbita la sillaba radicale lascian- 
dovi senza radice la desinenza: egli è tuttavia probabile che la sup- 
plissero colla pronunzia della liquida 11 ; e al postutto Tavrebbero 
assorbita) come parimenti l'assorbirono i Latini in SVM per ESVM) 
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in SVMVS per ESVMVS, e io SYNT per ESVNT secondo le forme 
arcaiche citate da Varrooe. Anche la lingua sanscrita che dice ASMI? 
in eolico E2MI e in latino ESYM o sum^ per la prima persona del 
verbo sustantivo) poi ASI, presso gli £oli e i greci poeti £221 e latina- 
mente £$9 per la seconda 3 e in fine ASTI che è V £ZTI de^ Greci? e 
TEST de' Latini? per la terza persona singolare: nella terza plurale 
ha SANTI senza Foriginaria vocale A della radice, che sembra la 
fonte immediata di SYNT per ESYNT. Tengo adunque per fermo, 
che MI neirepigrafe è veramente lo stesso che TASMI degP Indi? e 
PEZMI degli Eoli, e TESYM (1) o SYM io sono degli antichi Latini, 
verbo efficacissimo che ut parlare la fibula in prima persona secondo 
lo stile delie antichissime iscrÌ2;ioni? e le fa dire dì sé tutto ciò che 
Tartista? o il padrone volea che fosse detto ai leggitori. 

Segue a questo verbo un nome in caso retto che leggesi ARA- 
THIA f e giacché parla la. fibula? non può essere che un nome a sé 
dato dalla fibula stessa. Tutto persuademi a credere che questo sia 
nome addiettivo possessivo derivato dal nome proprio ARATUE cor- 
rispondente in lingua etrusca alPAPATOS de' Greci e all'ARATYS 
dei Latini? e che concordi col nome sottinteso di FIBYLA? probabil- 
mente femminile eziandio fra gli Etruschi. E qui giova osservare, 
che questi addiettivi possessivi della lingua etrusca? tratti dal nome 
del possessore, non accordano in genere col nome della persona che 
possiede? ma solo col nome della cosa posseduta. Cosi P iscrizione 
fll0<]flj 11^ ne' vasi di Cere non significa: io sono una Lartia 
femina: ma sono (idria? anfora od altro vaso di nome femminile) pos- 
seduta da WS Larte^ appartenente a Latte uomo : il che latinamente 
direbbesi : sum ciceroniana^ caesariana e simili. Cessa quindi la con- 
troversia del perché que* nomi feminili indicano un Larte, e non una 
Lartia* un uomo, e non una femina, trovato nel sepolcro. Sono molti i 
monumenti? in cui si verifica cotesta proprietà della lingua? e toglie il 
fondamento a certi giocosi critici? i quali leggendo tanti nomi femmi- 
nili nelle traduzioni degli etr uscisti, giustamente rideano che troppo 
moltiplicassero le femine a danno degli uomini. 

(i) Pare che PESYM per ESVMI derivi daiPeolico £ZMI con quel- 
r innesto delfV tra le due consonunti che si ha pure in ALCVMENA per 
ALGMENA, in AESCYLAPIVS per Al2KAÀnl02. e in HERGYLES per 
HPAKAHS. 
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Àiraddiettivo possessivo ARATHIA, cioè di Arato^ sucoede oel- 
Tepigrafe un nome proprio patronimico in caso genitivo, che è V£^ 
LA.yESNA9 genitivo VELA VESNAS ; e ci rivela an singolare idio- 
tismo di sintassi etrusca nelPunire i due modi^ coi quali si esprime il 
possesso, formando da due nomi d^una stessa persona un addiettivo 
congiunto ad un genitivo possessivo, come chi scrivesse in latino $um 
ciceroniana Marci Tallii. Che poi YELAYESNA accorciato da VE- 
LAVESENA sia nome patronimico a norma di Por sena ^ Vibenna^ 
ed altri molti, è cosa già nota e certa per le iscrizioni latine ì e ci ha 
un catalogo di questi patronimici assai lungo, che pur si potrebbe 
accrescere d^altrettanto. Il nome radicale di YELAYESNA è il pre- 
nome etrusco YELE, ed osco YELES, che diede ai Latini Velias e 
Veleius. E quantunque sospettassi in principio che YELAYESNAS 
dovesse dividersi in due voci YEL prenome compendiato per YELus 
genitivo di YELES, e AYESNAS patronimico del cognome AYESI 
per AYESeNAS, le credei piuttosto una sola voce, e un secondo nome 
di Aralo, perchè altrimenti YEL sarebbe il prenome del padre, e il 
padre avrebbe un cognome che il figlio non ha. 

A sufficiente intelligenza dell' epigrafe , e a notizia della fibula 
potea bastare il nome del suo padrone^ e bastò di fatto sopra un'altra 
fibula d'oro conservata jiel museo gregoriano, ohe porta scritto il 
semplice nome \<ì 3 MI A HI eguale al Mamers sabino ed osco per 
Madore e Mars^ e in quella fibula forse prenome radicale, da cui 
provenne Mamercus celebratissimo in Italia. La nostra peraltro, imi- 
tatrice non diremo della cornacchia, ma forse meglio della colomba di 
Anacreonte, non si contentò d'accennare il nome del padrone: volle 
eziandio notare il pregio del lavoro indicandone i pezzi e l'artifi- 
ciosa composizione. Quindi è che dopo il patronimico YELAYESNAS 
leggiamo la voce SAMATHIMA, o XAMATHIMA composita, tratta 

• 

dal verbo sanscrttico SAMATIIl compenere formato dalla preposi- 
zione SAMA radice di 'AMA e di Ó{aoO, e di 2TN, o SYN frai Greci, 
non menochè di simul e similis fra i Latini^ unita alla radice ver- 
bale THI fonte del verbo DATHAMI identico in tutto col TI0HMI 
della lingua greca derivato anch'esso da 6EX1. Questa voce uscente 
io A perfettapiente concorda col nome ARATELI A, e resta distinta 
dall'fntecedeote pel concorso delle due lettere f^ "X <^he debbono ne- 
cessertamente appartenere a due diverse parole^ come va parimenti 
distinta dalla seguente FYRKEM per cagione del digamma iniziale 
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delle voci, che fervi limilmente a distingaere il nome ARÀTBIA. 
dal nome VELÀVESNAS. 

Che cosa poi sta FYRCA nella lingua latina, equivalente alla 
forca della lingua italiana , sarebbe problema ridicolo tra filologi. 
Non cosi nella lingua etrusca, da cui probabilmente passò nella lingua 
dei Lazio, e che delta dt pesci componenti una fibula d^oro, merita 
certo una qualche illustrazione. A mio giudizio la sua desinenza in 
questo luogo è desinenza d^etrusco genitivo plurale, simile ài genitivo 
HUniSfl^ per Sabiiiorum nelle monete dei Sanniti, al genitivo plu- 
rale MEDIGIM da Mediz sulla tavola bantina, al BIM per BVIM da 
bu» nella lamina volsca, e al SIM per SVIM da sus nelle tavole eugu- 
bine. Né già lo scambio delPI colPE nel genitivo FVRKEM può recar 
meraviglia agli archeologi delPlnstitoto, che vogliono essere delle 
arcaiche lingue d^Italia profondamente stndiosi. SarZi piuttosto diffi- 
cile a concepire come abbiano che fare le forche FVRGAE con una 
filmla. Or noto è che dai Latini cfaiamavansi FVRGAE tutti i sostegni 
delle cose bislunghi e bicorni. Quindi furcae erano detti i puntelli 
de^ palcbiyyìircae i pali delle viti,/circatf i legni su cui si stendevano 
le reti \ e per quanto raccolgo, ve n^erano di tre forme. La prima era 
simile airv consonante latino; la seconda era simile al IT greco, e la 
terza simile a croce, o piuttosto ad T. Quest'ultima è la forca che 
precisamente dipinge le vergbelte della fibula: sei delle quali per lo 
meno, quattro sopra e due sotto, finiscono da un lato in due gioghi, 
e dalPaltro in due teste bicorni quasi espi di giovenche. Egli è per- 
tanto probabilissimo che significhino realmente le verghe, di cui com-* 
posta è la fibula, e che la stessa voce FYRCA nella lingiui etrusca 
altro non sia che la voce YIRGA o VERGA eolicamente pronunciata 
FVRGA e dagli Etruschi FVRCA. E per veritk chi ricorderli che il 
rófifUL fu scritto spesso e singolarmente in Esichio pel digamma F, 
riconoscerli di leggieri che Tarticolo d^Esichio e di Favorino, 

ci dk con certezza in TAPKA per FAPKA la parola originale, o so- 
rella deiretrusca FVRGA, e della latina VERGA, o VIRGA. Mi 
sembra eziandio che la declinazione eirosca iu plurale FVRGES per 
FVRGAE, come caules per caulaCj non sia perita senza traccia nella 
lingua latina; perchè Festo notò che dìceansi parimenti flireiUes e 
furcilime quelle forche, alle quali soleatio sospendersi i malfattori. 
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Dopo le apiegauoui già dale d«Ue voci anlecedetitiy per le quali la 
fibala dice: Sono di Arato VeUi»esna eompoiia di verghe ec: , ognuno 
seoza dubbio aspetterà che venga io aegaito una parola numerale. 
E tanto e non altro a me sembra la voce ZEVEN» o SEVEN che 
leggesi dopo FVRKEM) in qualunque lingua si voglia interpretare. 
Aggiunsi in qualunque lingua : perchè gli è un fatto meraviglioso 
rtoonoseiuto al presente dalla filologia poliglotta generale, e chiara- 
mente dimostrativo deirunico ceppo originario della specie umana, 
che cioè tutte le lingue madri deH'antichità convengono poco più, 
poco meno nel diaionario arttoMtico. Comproviamone la certezsa per 
le tré parti almeno del mondo antico iu quei due numeri, i quali 
incominciati da lettera sibilante soli possono confrontarsi con questa 
voce aritmetica della fibula. Sono essi il numero sei e il numero sette^ 

m 

latinaflMnte $ex e teptem; il primo de* quali nelle lingue japetìche 
è xax per ghindi, ^n^as, o xviom pei popoli delFlran, SEìX pei Lm- 
tini, *EZ pei Greci, SàIHS pei Mespgoti, fecAs per gli Alemanni, 
eeesti pei Littuani, e sesti per gli antichi Slavi. Nelle lingue semitiche 
parimenti egli è ;^ SSBSS nel genere maschile e TVtfJS^ SSìSSjÌ nel 

femminile e in sintassi di reggimento rilS^ SSESSETH per gli Ebrei, 

V " 

n«^ SSETHe^PiJLf SSITA pei Caldei, pe' Siri e p«r gli Arabi con 

pocia, o niana differenza fra loro. Nelle lìngue camitiche in fine sei è 
CO, eoo, pronunciato anche GOOY sou pel genere maschile, e C06 
pel femioile in tutti i dialetti deiranlica lingua egiziana e della copta. 
Similmente il numero sette nelle lingue japeliche è Sapta^ Saptam^ 
o Saptan per ghindi ; Haptan colPaspìrazione H in luogo del Sigma 
pei popoli deiriran ; SEPTEM pei Latini, *£nTÀ pei Greci; Sibun 
pei Mesogoti, Siehen pei Sassoni \ Septyni pei Littuani, e Sedmj per 
gli antichi Slavi. Nelle lingue semìtiche altresì è t^^tfi^ Sseha^ e nel fé- 

minile per gli Ebrei, e in sintassi di reggimento ^^ff e r\y^V anche 

T • 

pei Siri, per gli Arabi e pe* Caldei. Nelle lingue camitiche per ultimo 
sette è C(V»a)^ e in femminino Ca>Ci)q6 9asfe forse tanto per gli 
antichi Egiziani, quanto pei Copti moderni col solo scambio del C 
collo U], e delf 6 coir| pel feminino nel dialetto menfitico. GoDcfatii* 
diamo pertanto che P etrusco ZEYEN o SSEVEN per sei avrebbe 
immediata origine dalle lingue delP |ran , o dalla zendica che dice 
xuas per ^e/, purché suppongasi declinato xeven^ o xmmm in gesti ti vo 
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plurale accordando l'etrusco SEYEN con FVRKEM. Se poi vogliasi 
che stia per sèiie^ sarebbe fratello carnale delPebraico Sceba^ o Seba^ 
del mesogotico Sibum e del germanico Sieben\ ed io preferisco il si- 
gnificato della prima derivazione 3 perchè la lingua zendica è spesso più 
affine che la sanscrita alle arcaiche lingue d'Italia; e d'altronde le for- 
che d'oro o verghette sono sei propriamente^ e non sette nella fibula. 
Resta una sola voce di tutta l'iscrizione, ed è PETYRSIKIPIA 
che uscendo. in A visibilmente concorda col nome ARATHIÀ. Leggo 
PETYRSIKIPIA perchè traveggo le traccie degli ultimi due iota: ma 
chi volesse leggere PETYRSKIPA, lo.potrh senza danno della scrittura 
e della nostra intei'pretazione. Imperocché questa voce è composta di 
PETYR quattro declinato PETYRSl, come gli Eoli fecero del loro 
IIET0PE2 io dativo plurale che forse usavasi avverbialmente a guisa 
del DUIS bis^ TRIS ter^ e GATYRS quater della, lingua sanscrita. 
L'altra parte del composto è un nome o identico, o simile in tutto al 
latino CAPYT capo^ da cui pure si derivano nella, lingua del Lazio gli 
addiettivi bicepSj triceps^ e quadriceps. Più chiara poi se ne vedrà 
l'analogia, qualora riflettasi che le voci princeps^ biceps^ triceps^ qua- 
driceps derivarono da voci più antiche terminate in cipes come, il bi- 
cipes per biceps notato da Prisciano (L. YI in fine e L. YII9 pag* 754 
ed. Putsch,)^ ed ancipes per anceps^ praecipes per praeceps e simili. 
Ometto le voci bicepsos^ terticepsos^ quarticepsoSy quinticepsos^ sex- 
ticepsos e septicepsos tratte dallo squarcio del calendario degli Argei 
citato da Yarrone, perchè secondo la lezione del Muller anche a me 
sembrano prive di fondamento. È però molto verisimile a mio giudi- 
zio, che neppure princeps^ biceps^ terticepsj quarticeps^ quinticeps^ 
sexticeps e septiceps siano le vere lezioni dell'arcaico frammento : ma 
piuttosto principesj o principos ; bicipeSf o bicipos^ e cosi di seguito 
coll'avvertenza ehe la terminazione in os per us maschile dovea cam- 
biarsi in es breve nelle lingua etrusca ed osca , ed accorciarsi col 
tempo il cipes in ceps come il campans per campanus ed infiniti altri 
nomi. Ciascuno poi si accorge àn sh^ ohe quarticipoS'i o quarticipes 
dovea dare necessariamente il feminile quarticipa^ o quarticipia nel- 
l'antichità, eguale al PETYRSIKIPIA, o PETYRSKIPA della nostra 
fibula. Osservo inoltre che il numero quattro nelle lingue japetiche 
ha queste varietà : c'atur , e c'atvdr per radici nella lingua san- 
scrita , declinate c'aivaras nel nominativo , e c'a/liro^ nell'accusa- 
tivo maschili, poi datvari nei neutri, e c'aiurndm per c'aturdm nel 
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genitivo si neutro che nuschile. Poco dffferìsce la lìogua xendicii che 
prescelte le radice c'athvar^ e declinò c^aihvdro accorciandolo anche 
in c'athru^ simigliantissìmo al latino QVATYOR, e al QYADRV e 
QVàDRI di quadrupes , e quadriceps. Il suono misto e triplice 
della prima consonante produsse in altre lingue queste piccole dif- 
ferenze, e sono nETOPEZ e niZYPES proprio degli Eoli, e TETO- 
PEZ, TETTAPE2, o TE2ZAPES per gli altri Greci. 1 Littuani con- 
servarono KETVRI, e gli antichi Slavi CETYRl : i Goti all'opposto 
pronunciarono FIDYOR* E nella nostra Italia pare che corresse tanto 
Pana quanto Paltra pronunzia: perchè PITHVRES dissero gli Eu- 
ganei e Pabbiamo nell'epigrafe del celebre bassorilievo patavino cu- 
stodito nel museo veronese} PETYR gli Etruschi da quanto ne sap- 
piamo finora; QVATYOR i Latini, e gli Oschi per £ne ora PETYR 
ed ora GETYR avendo noi dagli Oschi la parola PETORRITYM 
tarro a quaitro rote composta da PETOR e ROTA; e CETYR 
quattro nella iscrizione antinate dedicata alla dea visvnb con questo 
perfetto senarìo iambico : 

YESYNE DYNOM DET CACYMNIOS CETYR. 

Questa armonia delle due lingue etnisca ed osca verificala in mol- 
tissimi altri punti a mio giudizio fu la cagione, per cui dai Latini che 
stavano fra gli Oschi e gli Etruschi j i Tirreni trastiberini furono 
appellati ETRYSCI cioè inpoc "Ovxoe, alteri Osci* E veggendo io che 
la parola etrnsca PETYRSIKIPIA quadriceps ha cosi lucida affinità 
colla parola del Lazio mi sento alleggerito dalla fatica dello studio 
per amore di questa lingua benefica del genere umano che ricon- 
giunse in fratellanza i popoli dUtalia, e poi Pestese ai popoli di tutta 
la terra prima col grido delParmi e poi colP apostolico grido del- 
Pevangelio e della pace. 

Rileggiamo adesso Pepigrafe tutta intierai ed esponiamone il con- 
lestoycome noi P intendiamo, nella madre lingua del Lazio e della 
Toscana : 

MI ARATHIA YELAYESNAS XAMATHIMA FY- 

RKEM ZEVEN PETYRSIKIPIA «cmncm]» 

SYM ARATI YELAYESMAE COMPOSITA 

YIRGIS SEX QYADRICEPS mxkmwx> 

SONO DI ARATO YELAYESNA COMPOSTA 

DI SEI YERGHE e QYATTRO CAPI 
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Chiuderò questa mìe cicalute arcbeologiee rinnovendo le protesta 
che questa mia spiegasioDei benché regiooata e rigorosamente gram- 
maticale) è solo un primo tentativo nel silenxio universale dei dotti 
Europei, che forse disperano per V inteUigensa della lingua etrusco. 
Coloro che amano gli studj e gli studiosi non Tavranno a sdegno t ed 
io potrò loro inspirare una qualche fiducia affermando, che letta ed 
interpretata V iscrizione^ mentre non avea sott^occhio il monmnentO) 
riveduta la fibula in compagnia deiramico possessore^ Tabbiamo rico- 
nosciuta esattamente confermata dairartifitio del lavoro e della sua 
composizione. 11 metodo adunque d'interpretare le lingue arcaiche 
d' Italia colla grammatica comparativa e col lessico universale com- 
parativo delle lingue japetiche è il più sicuro e più fecondo d'utilis- 
sime conseguenze e filologiche scoperte. Àrdua è rimpresa^ ma dolce 
per un cuore italiano, che cosi vede congiunte con poca varietSi di 
favella le antiche nazioni d'Italia in una lingua sola^ che ancora non 
è morta, e cambiata veste pur vive immortale fra noi. Le lingue sono 
storie viventi dei popoli che le parlano; e salendo per esse e per 
le loro trasformazioni alla prima origine si può compendiare la storia 
del genere umano contandone i rami e i frutti dell'albero genealogico. 
Gli antichi popoli d'Italia e singolarmente i Latini, gli Oscbi, i Sabini, 
gli Umbri, i Picenti, i Sanniti, gli Etruschi, gli Euganei, e i Veneti 
occupano una parte assai nobile colle lingue loro nel tronco di que- 
st'albero, che immensamente cresciuto ombreggiò la terra. Esse chia- 
ramente si ravvisano per sorelle colle lingue de' popoli più gloriosi 
dell'antichitk che fiorirono una volta nell'Asia minore e maggiore; 
e noi con esse, e per esse possiamo riconoseere nel resto dei popoli 
d' Europa quo' giovani fratelli, ai quali è passato il retaggio del do- 
minio del mondo. Deh faccia Iddio che la scienza amichevolmente 
cooperi col cristianesimo per ricongiungerli al centro di questa Rome, 
in cui pure coU'lnstituto gli eruditi d'Europa hanno stabilito il cen- 
tro della scienza archeologica. E noi che di tante nazioni ci ravvi- 
siamo per fratelli nei nostri antenati, stringiamo ancor più l'untone 
e l'amicizia, come sogliono i fratelli separati da lunga lontananza, e 
secondiamo le mire di que' principi eccelsi che per prot^gere effi- 
cacemente cotesta unione, qui non isdegnano sedere eoo esso noi am- 
mirando e studiando le insigni antichità d' Italia. 



Pubblicato il dì 15 marzo 1846. 



■•i . 



tr 
BULLKTTINO 



dell' ìNSTìTUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.<* 111. 01 Marzo 1846. Due fogli. 



Scavi di Matrejum e di Modena» -* 

Iscrizione di Sora — Siudj oschi, 

M, ..I. II.. ■ ■■ . .1 .. ■ ■■ I.. , I ... . ■ I . . I. ' ., » . . .. ^. ■ .. 

I. SCAVI. 

a. Scavi di Matrejum nella Kezia» 

L'illustrissimo sig. conte Benedetto Giovanelli) podestà di Tren^ 
to, gìè benemerito degli stadj etruschi con la edizione ed illustrazione 
della insigne sua situla etrusca, scopertasi tempo fìi neiragro trideii^ 
tino (logbiràmi, Lett. di £tr. erud. Tav. Xll: Gioyanelli} Pensieri in- 
torno ai Rezj; Trento 1844), nel giugno dello scorso anno 1845 mi 
diede la seguente importante notizia: « Presso Tantica stazione romana 
« Matrejum (menzionata negP Itinerarj romani in sulla gran strada 
» Claudia Augusta, che dal Po presso Ostilia e da Aitino metteva al 
■ Daouvio)) luogo situato subito al di Ik dell'alpi Brenner (soggiorno 
« de^Breuni, menzionati anche dal Venosino) si scoperse in un campo, 
» a sette piedi sotterra, una grande quantità di rozze urne cinerarie, 
» con per entro, oltre le ossa bruciate, degli anelli, dei pezzi di ambra, 

• perle azurre di cristallo (vetro?), ed in ciascuna un coltello, tutto 

• rame, compreso anche il manico, di forme singolari, senza vestigio 

• alcuno né romano né germanico : poi varj frammenti di rame, che 
» io nomino per ultimo, siccome a me sembrano i più importanti, e 

• parte in disegno mi reputo in dovere dì comunicarle •• 

Questi frammenti, che pajono anche a me cosa importantissima, 
sono di sottile lamina di rame, con figure a rilievo (credo a cesello), e 

2 
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sembrano avanzi di due clipei, uno maggiore^ Paltro minore* Ne giovi 
darne la descrizione conforme al dilucido cortesemente comunicataci 
dal lodato sig.^conte Giovanelli. 

Frammento I. Nel mezzo vedesi una galea ornata di cresta, cri- 
niera e corna, che formano come una luna falcata, con una come cu- 
spide di lancia di mezzo ad esse: la galea è sostenuta da un come palo 
biforcuto confitto in terra. A sinistra della galea è un clipeo rotondo, 
che mostra essere ornato di un giro di chiovi, o borchie alP intorno e 
di umbilico nel mezzo) ed alla destra è untaste fornita di grossa cuspide 
nel sommo, e di un riparo della mano di chi T impugna, a mezza al- 
tezza. Di qub e di Ik dalla descritta panoplia veggonsi due robustissimi 
atleti, rasi il mento e^l cape e tutto nudi, tranne una larga zona o balteo 
che li ricinge, non alle reni, ma sibbene Ik dove il ventre confina col 
petto (cf. Micali, storia, tav. 68), ed un^armilla che Tubo porta al brac- 
cio destro, Taltro al sinistro. Ambedue, con le braccia mosse di tutta 
forza, sono in atto di venire alle prese con le mani armate di gravi cesti 
di forma singolare, che forse consistono di piombo cucito entro un 
cuojo e legato attorno alla mano da striscia pure di cuojo. A sinistra del 
riguardante, di retro al pugile, sono gli avanzi di due figure stanti con 
le mani e braccia nascoste entro la veste che loro aggiunge a mezza 
gamba, in atto di riguardare il certame ^ ed alla destra, di retro airaltro 
pugile, vedesi un piccolo oggetto delineato con due cerchj concentrici, 
che pajono rappresentare una patera o simile vaso, indi altre tre figure 
stanti con le mani e braccia nascoste sotto la veste, rasi il mento, e con 
singolare acconciatura di chioma, o copertura di capo che dir si debba. 
La media di esse, che sola è intera, al portamento ed alPinsigne fornn 
del suo naso, mostra una dignità veramente propria di un giudice od 
assistente di quel fiero certame. Di retro a queste tré figure restano gli 
avanzi della parte anteriore di un quadrupede, che parer potrebbe ca- 
vallo, ma sarà forse un caprone, sendo fornito di lunga barba al mento. 
Tutte insieme le descritte figure sono disposte in linea curva, che mo- 
stra facessero parte di una grande zona circolare, attorno alla quale ne 
ricorreva altra maggiore, i cui avanzi non serbano che parte di trJB qua- 
drupedi correnti, e di due uccelli volanti sopra essi. Due dei detti qua- 
drupedi pajono tori selvaggj (cf. Cuvier ad Plin. Vili, 15), delineati 
di fianco cou un solo corno molto elevato (cf. Micali, stor. tav. 74, 82), 
ed il terzo sembra cerbiatto o daino) si che, insieme con gli uccelli to- 



DI MATABJVM. 19 

laulii e con ceni mditj come di vegeubili (cf. Miceli, M^ I. te?. 69 7), 
rappreseateraDDO uoe ceccie ella foreste, siccome quelle del veso^er^ 
genleo della galleria di Firenze (cf. loghirami, M. £tr. Sere HI, tav. 20). 

Framinen4o li, III. Serie di «odici figure iocedeoti, come in lunga 
pompa) a sinistra, con le mani e braccia nascoste sotto la veste, che 
aggiunge a mecza gamba, con berretto o pileo ovale depresso in capo 
{cf. Annali, T. XIV, tav. d'agg. H), e con indizio di barba nascente al 
mento ed al labbro superiore. Altra serie di cinque figure simili alle 
precedenti, tranne che manca loro TindiKio della barbe nascente. 

Frammenti lY, Y, Yl* Parte delPorbe estremo del clipeo, che 
mostra avere in soirorlo la tenue lemina di rame ripiegata sopra un 
filone di rame o d^altro metallo che sia. Avanzo della figura di un 
loro, simile a quelli del prima frammento. Presa o sia ccvrcXa^^ del 
clipeo, confitta con due o più chiovi verso Torlo del clipeo medesimo 
(cf. Strabo. p. 154: Inghirami, li. Etr. Ser. 1, tav. 5a, 60, 63-64, 
86«88, 92). Sopr^essB rimptignatura del clipeo sono scritte le seguenti 
lettere etrascfae S3S l?fl)l ^^ ferma assai simile a quelle della ricor- 
data sitala deiragro tridentino. 

Nello scorso ottobre ti lodato signor conte Giovanelli mi assicu- 
rava, che nella prossima ventora primavera proseguir si debbono gli 
scavi di Matraj, sotto ispezione del eh. signor professore abbate lager, 
eyo de^ figliuoli del sig. governatore provinciale. Il medesimo sig. pò- 
destit di Trento stk ora occupandosi della edizione ed illustrazione delle 
sovra indicale antichità di Matrejum ch^egli darà disegnate insieme con 
Tepigrafi della sua situla tridentina e'delle cassidi etnische scoperte gib 
nella Stiria (Miceli, M. I. tav. 53), e collo i^pecchio etrilsco estense 
trovafto a Castelvetro (Annali T. XIY, tav. d'agg. H). Frattanto ne 
parve bene non ritardare più oltre di dare nn cenno al pubblico di 
questa rilevante scoperta. 

Per essa confermasi sempre più la veritli del detto di Livio (Y, 33), 
e dMtri antichi scrittori riguardo alla Rezia abitata dagli Etruschi (cf. 
Miiller, Etr. I, p. 162 segg*), probabilmente non prima della invasione 
de^ Galli nella traspadena. Ciò parmi potersi arguire anche dalla sin- 
golare somiglianza di costume e d*arte che scorgasi tra le figure del 
clipeo di Matrejum e dello specchio etrusco di Castelvetro nel Mode- 
nese (Annali T. XIY, tav. d^agg. H); somiglianza che mostra comuni- 
cazione non passeggera tra gli Etruschi della Cispadana con quelli della 
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Traspadana. Io ambedue i monumenti il vestire di quella toga o pallio 
quasi campestre, che nasconde le braccia e le mani della persona, e 
quel berretto ovale e piatto in testa, che di rado trovansi neirEtruria 
media, e in ambedue quel come germoglio a tré foglie che sembra in- 
dicare località selvosa o boschetti, e que^ due circoli concentrici che 
pajono rappresentare un clipeo od una patera od altro vaso piatto, po^ 
sto come premio de^vincitori ne^ludi della corsa e del pugilato. In am- 
bidue altresì quella semplicità e rozzezza di disegno lineare, con tanto 
risparmio ed economia, che quasi direbbesi, che TarteBce, imitando il 
fare delle api, si proponesse di dare alle Bgure la maggior possibile 
integrità ed espressione col minor possìbile impiego di segni. 

La rappresentazione altresì, in parte almeno, parmi analoga. Nello 
specchio di Castelvetro è delineata la corsa de^ cavalli, probabilmente 
come ludo funebre j e nel clipeo di Matrejum, oltre la lunga serie di 
quelle figure giovenili, parte impuberi e parte adolescenti di primo 
pelo, che par funebre, quando mai non fosse simile alla transvectio 
della gioventù di Roma (cf. Lanzi, Saggio II p. 500 segg.), funebre 
può dirsi probabilmente il certame del pugilato; nella presenza di sei 
giudici, co^premj di una panoplia pel vincitore, quasi come ne^ludi fu^ 
nebri di Patroclo. In questi Achille pone per premio del vincitore nella 
monomachia (11. ^, 798) ^oX<x<^xcov tyx^* ^^^^^ *^^ rpu^oXccav, vale a 
dire le stesse armi che veggonsi poste di mezzo ai due pugili nel clipeo 
di Matrejum. L^oggetto orbiculare, posto di retro ad uno dei due pu- 
gili, ricorda la 71^19 Ky^iTOi di Achille, premio secondario del certa- 
me curule, ovvero il poculo, JÌ7rac, destinato al perdente nella prova 
del pugilato (v. 276, 656). 11 quadrupede, di cui rimangono tracce da 
un lato, di retro ai giudici od astanti che dir si debbano, ha il suo ri- 
scontro ne^ cavalli, muli e bovi proposti a premio della corsa curule 
da Achille (v. 260). In iscrizione di Coressia di Geo (C. 1. Gr. n. 2360, 
v. 27 segg.) ì premj sono armi per lo più analoghe alla prova di va- 
lore data ue^ singoli certami di arciere e lanciatore, ed una galea con 
uno scudo al lampadarco vincitore. 11 clipeo di Matrejum forse fu con- 
seguito in premio di valore dal defunto, nel cui sepolcro si rinvenne, 
e che verisimilmente noma vasi Kqfises ', f^iAcchè questo nome scritto in 
sulla presa del clipeo sembra quello del possessore, conforme anche 
al costume romano di scrivere il nome de^soldati sopra i loro scudi (cf. 
Borghesi, Decad. IX, oaserv. 7). Del resto, simili clipei di lamina di 
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rime trovarousi in altri sepolcri etruschi, come dire in que^diCere, di 
Tarquinia^di Perugia (Canina, Descriz. di Cere p. 76; Annali delPlnst. 
T. I, tav. agg. B. p. 97: Yérmiglioli) Sepol. de^ Volunn) p. 21 , tay. IX). 
Molto simile alla rappresentazione del clipeo di Matrejum si è quella 
deir insigne vaso etrusco di argento della galleria di Firenze, prove- 
niente dai sepolcri di Chiusi (Lanzi, T. II, p. 50Ó, Tav. XIV, n. 4. 
Inghirami, Ser. Ili, Tav. XX. p. 259). Ivi pure veggonsi fra gli altri 
atleti, due pugili in atto di venire alle prese; e di mezzo ad essi è un 
cratere o lebete di premio, collocato sopra una base od engiteca, e non 
già sopra untare, come parve al Lanzi. Nel dilucido accuratissimo 
datone dal eh. Inghirami i due pugili sembrano avere il capo raso, o 
quasi raso, come nel clipeo di Matrejum. Mei vaso argenteo di Chiusi 
]« 6gure armate hanno galee or cristate ed or cornute ^ e la galea del 
clipeo di Matrejum riunisce insieme i due omameiiti. In quello gli 
atleti hanno un largo perizoma alle reni, che copre le pudende; lad- 
dove i pugili di questo, cinti più in alto tra il petto e *1 ventre, la- 
sciano intieramente in mostra le partì virili. Col nostro clipeo vuoisi 
confrontare anche il trono, creduto di Bacco, scopertosi nel monte 
Celio in Roma nel 1752, e recato fra^ monumenti etruschi dal Gori 
(T. I, tab. 81-85, T. II, p. 379: cf. Inghirami, Ser. VI, tav. H, 5). 
In esso ricorre, fra gli altri ludi atletici, un gruppo con due pugili, 
di mezzo ai quali è una grande galea cristata, posta evidentemente 
come «3Xov del vincitore (1). Àncora i cesti ivi impugnati dai due pu- 
gili sono assai simili a quelli dei pugili del nostro clipeo, aventi cioè 
la forma come di iUieri (cf. Micali,. Storia, tav. 70; Winckelmann, 
Stor. T. HI, tav. 22 ed. Fea). La situla, od altro vaso sacro che sia, 
portato pendente da una pertica da due ministri succinti, uno de* quali 
tien nella destra la capeduncula,-é quasi della stessa identica forma che 
la situla deiragro tridentino, ricordata qui sopra. 

( i) In questo troao, tra il gruppo de* pugili e quello de* lottatori, é una 
figura con asta nella s. e con la d. stesa, stante presso una base od! ara qua- 
drata, sopra la quale altra figura, nuda, punta la testa e le mani eome in 
atto di spiccare un salto e fare un capitombolo. Farmi che sia un ludione, 
che sta per fare una capriola in aria, slanciandosi sopra la punta delPasta 
imbrandita dalla prima figura (cf. Zannoni, Gali, di f ir. S. IV, Tav. 79, 
T. II, p. 107 segg. Micali, Stor. tav. 70). Il Gori ci vide Mitra nascente 
(Mus Etr. T. II, p. 38 1 ). 
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Da ultimo oc giovi indagare Petk approssimativa del clipeo, e 
quindi ancora del sepolcreto etrusco di Matrejumt II vaso chiusino di 
argento delia galleria di Firenze, che ba si stretta analogia col nostro 
clìpeo, a parere del Lanzi^ spetta al terzo secolo di Roma) o al se- 
guente (Saggio T. 1, p. 222: li. p. 179, 500). Or bene il clipeo no- 
stro ha manifesti indizj di eth posteriore. Le figure, virili sbarbate ne 
richiamano a tempi non anteriori airanno 454 di Roma^ in cui i primi 
tonsori in italiam ex Sicilia venere (Plin. Ylf , 59j cf. Lanzi, Notiz. 
prel. p. XllI). Gli è vero, che le figure degli efebi della pompa fune- 
bre, o sacra che sia, hanno indizj di barba nascente ^ ma ciò mostra 
soltanto che essi non sono per anche giunti tU'eU virile o sia airanno 
in cui cominciavasi a radere il mento. Cosi nelle monete romane del 
secolo YII9 iu cui tutti radevansi la barba, le teste giovenili hanno i 
pizzi della barba nascente (v. Borghesi, della gente Àrria). A-ltro vi« 
più chiaro indizio di età posteriore ne porge la mancanza del perizoma 
ne* due pugili del clipeo, mentre ne sono cinti tutti gli atleti del vaso 
argenteo di Chiusi. Non v^ ha dubbio, che nel nostro clipeo non sia 
figurata una scena della vita civile degli Etruschi delia Rezia, anzi 
che della vita beata negli Elisj, come forse uè* dipinti de* sepolcri di 
Chiusi e di Tarquinia (cf. Mioali, Stor. tav. 67-70>. L*usanza de*Greci 
dorj di denudarsi per intero ne* ludi in pubblico, non eresi introdotta 
in Roma (che pure chiamava gli atleti dall*Etruria), né manco a* giorni 
di Dionisio d*Alicarnasso (Ant. Rom. Yll, 72)^ onde il Muller (Etr. II, 
p. 219) fu di parere, che gli atleti etruschi non mai dimettessero il 
perizoma per ragion di pudore. Ora il clipeo di Matrejum ne mostra 
come lo dismisero gli Etruschi della Rezia, probabilmente per inluenza 
delle usanze de* vicini Euganei e Veneti ; giacché anche la forma delle 
lettere del nome Kafites ritiene molte di quella de*caratteri de* monu- 
menti eoganei (cf. Indie» del mus. del Catajo p. 82). 1 pugili greci notf 
deposero il perizoma se non che poco prima de* tempi di Tucidide 
(Hist. I, 6; cf. Boeckh, CI. Gr. 1050 p. 555), o sia in sulla fine del 
secolo III di Romft o in sul princìpio del lY. Fa d*uopo un sufficiente 
lasso di tempo perché tale novitk potesse dtfibndersi presso i Greci 
d'Italia, e penetrare fino ne* monti della Rezia, onde parmi/ che il 
cUpeo di Matrejum co* pugili denudati non sia anteriore all*anno 400 
di Roma. 

e. CAVBDOIVI* 
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&. «Scavi di Modena, di Reggio , di Brescelto e di Correggio. 

Ne giovi comiDciare dal dare un suolo del ragguaglio archeolo- 
gico degli acati £utti in Modena nel 1844 e nel 1845, che leggesi in- 
serito in altra opera periodica (Memorie di Relig, Sèr, Jli^ T, ii^ 
Modena 1845)* Neirautunno pertanto del 1844, scavandosi il terreno 
p«r le fondamenta di un grandioso edificio del Ministero di econotnia 
pubblica, in quella parte dell'odierna citth che resta al disopra del-^ 
t'£milia e presso le mura verso levante, alla profondità di metri 5.49, 
si scoperse porzione di un'antica via selciata dì grossi nnac;gni di tra- 
cfaite de^ colli euganet, larga metri 4.87, e fornita de^ suoi margini 
larghi Puno 47 e Peltro 45 centimetri. 11 selciato, alcun poco fasti- 
giato nel meteof consiste di macigni di varie forme e grandecze, ma 
tutti di forma piramidale o turbinata nella parte inferiore che posava 
sopra uno strato di ghiaja. Questa particolaritii parmi ne dia la vera e 
chiara interpretazione della frase epigrafica VIAM LAPIDE TYRBI- 
NATO STERNERE (Bull. 1839, p. 135); poiché i macigni de! nostro 
selciato al disotto vanno a finire in punta come di diamante^ e Pl?nÌo 
(XXXYII, 15) dice del diamante naturale: laterum sexangulo laevore 
TVRBINATVS in mucronem. Ma i macigni de* due margini sono di 
forma parallelepìpeda e molto piCi grandi : anzi uno di essi è lungo' 
metri 2.20, largo m. 0145, e grosso metri 0.30. 

Dal lato di occidente, attiguo alla detta strada selciata, si alzava- 
un muro di ottima costruzione di mattoni del genere detto Lydion^ 
larghi cioè un piede romano e lunghi un piede e mezzo (PI in. XXXV, 
49: Vitruv. II, 3). La porzione di esso muro che rimaneva intera, 
avea m. 1.176 di grossezza j onde pare che appartenesse a qualche 
grandioso edificio pubblico. In tutta la larghezza della strada vede> 
vansi gli avanzi di un grosso muro crollato o rovesciato sopr'essa, 
per modo che nel mezzo formava come un arco. Circa un palmo al 
disotto del lastricato della strada, si scoperse una fistula acquane di 
piombo, cbe attraversandola di sghembo andava a terminare poco 
oltre il margine orientale della strada medesima. Questa fistula con- 
siste di una grossa lamina di piombo larga m. 0.20, ripiegata in sé 
stessa e poi saldata nelPunitura : e dalla indicata dimensione può ar- 
guirsi che sia una à^\efi$ttdae denariae (Plin. XXXI, 31) XXXIV, 
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48) 49). Alla profondità di m. 1.45, al disotto del piano della strada 
stessa apparve la volta di una cloaca structilis costrutta di mattoni, 
in parte appositamente fatti a cuneo. 11 pavimento della detta cloaca 
rimaneva al disotto del livello della strada m. 2.61 \ e nelf interno 
aveva m. 1.176 di larghezza, e m. 1. 306 di altezza. Da ambidue \ 
Iati della strada si scopersero altri condotti minori che mettevano 
nella ridetta cloaca situata sottesso il bel mezzo della strada e. avente 
la sua inclinazione dal sud al nord, corrispondente al corso naturale 
delle acque. 

Che la suddetta strada romana di Modena fosse interna, e non gik 
suburbana, parrai cosa certa ed evidente 3 e fissato cosi un punto certo 
deirarea dì Modena romana, resta a vedere, da qual lato si estendessero 
le mura di queir insigne colonia. I sarcofagi ed altri monumenti sepol- 
crali, che si vennero scoprendo per quasi. tutta Testensione deirodierna 
cittk e attorno alle mura di essa per ogni lato, eccetto quello del sol 
levante, ne inducono a ritenere che Modena romana non occupasse 
che una piccola porzione delParea orientale della città odierna, e che 
molto si protendesse verso Bologna lungo V Emilia. E tanto si con* 
ferma osservando, cbe per un notevole tratto fuor delle mura odierne 
verso levante, in altri tempi si scopersero grandi fistule acquane, ed 
avanzi di edificj con pareti dipinte ^ e forse non mai monumenti sepol- 
crali, che cominciano a comparire soltanto alla distanza di circa un 
miglio fuor di Modena verso Bologna. Quindi vie meglio s^ intende, 
come, sendo Modena romana situata a minore distanza dal Panaro, di 
quel che Todierna città, D. Bruto, dopo la sconfitta di M. Antonio, si 
abboccava con Ottaviano che trovavasi al di là del fiume Sculteona 
(Appian. B. C. Ili, 73). 

I varj strati di terra dMluvione e di ruderi di edificj crollati o 
rovinati, senza indizio veruno d^ incendio, mostrano unicamente vera 
la sentenza del Ttraboschi, che questa forte e grande città ronrana, 
anzi che da furor militare, fosse rovinata dair impelo delle acque, e 
segnatamente da una fortissima innondazione avvenuta a mezzo il se- 
colo IV air incirca. Dal lato occidentale della ridetta strada romana, 
alla profondità di m. 5, e m. 0.82 al disopra del livello della strada 
medesima, era un battuto di calce bianca mista a frantumi di selce 
trachile e di marmo, grosso m. 0*21, sopra il quale, per Testensione 
di circa 120 metri quadrati sbalzavano spessi pilastrini quadrati cooi- 
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posti di mattoDcini palmari (laterculis hessaiibus)^ eoo altri pochi 
rotondi, o quadratii ma tutti di un pezzo, alt) m* 0.653, grossi m. 0.20, 
e distanti Tdoo dall^altro m. Q.392é Sopr^eMi posavano certi grandi 
nialtoni quadri lunghi e larghi ro. 0.558, e grossi m. 0.076 ; per la 
più parte insigniti del bollo del Pofficina CARTORlÀNa che li mostra 
provenienti dalPagro patavino o dall'atestino (cf. Furlanetto Lap. del 
mus. d^Esle p. 153). A chi bene considera ogni particolare di questa 
singolare costruzione torna assai verisimile, che fosse per. fare uu pa- 
vimento sospeso alle case edificate dopo la prima innondazione che 
rovinò Modena, per vie meglio ripararle dalPumiditk e da nuove allu- 
vioni, come pure si adoperò in Yelleja (De Lama, Iscr. p*.31)« Anche 
queste case di seconda costruzione pare fossero atterrate da forte ed 
improvvisa innondazione j poiché, per tacere d^aìtri argomenti, vi si 
trovò uno scheletro di giovine donna con le ossa in tale posizione, che 
mostra restasse oppressa semigiacente, forse inferma in letto, dalla 
subitanea rovina della sua stanza. 

FraMiversi oggetti, che tornarono a luce da questi scavi, ne ac- 
cenneremo pure alcuni di particolare importanza : 1 ', tavoletta ret- 
tangolare di marmo larga m. 0.24, ed alta m. 0.30, con bassorilievo 
rappresentante un vaso a due anse posto di mezzo a fogliami e ro- 
soncini architettonici, al quale sovrasta un volto di putto fornito di 
due alette sotto la gola, le quali restano in parte coverte da pianti- 
celle e fiori che escono dalla sommitk del vaso: e pare genietto bac- 
chico (v. Visc. mus. P. CI. T. IV, tav. agg. B, I, 4 : cf. Bull. arch. 
napol. ami. Ili, p. 6). 2% frammento di lapide, come par,V- /. RlAAll 
sepolcrale, di cui non restano che le lettere estreme delle l^^JBI 
prime due righe. 3®, Copiosi frammenti di lastre di vetro da inve- 
triate, di getto, di forma rettangolare con gli angoli smussati, smeri- 
gliate nella superficie che riesciva verso l'esterno della finestra ^ ed 
alcune di lavoro più fino sono ornate a graffito con ramicelli racchiusi 
entro un cerchio, nella superficie che riesciva verso T interno della 
stanza, (cf. Philosopb. Trausact. T. 50, P. 11, p. 601 -609^ Wiuckelm. 
Stor. T. Ili, p, 207 ed. Fea: De Lama, Iscr. p. 30). 4<*, Mattoncino 
di forma trapezoidale, o sia co' due lati minori paralleli e co' due 
maggiori convergenti, e con traforo trasversale verso la sommità, alto 
m. 0*105, largo nella base m. 0*06, e nella sommità m. 0.05,. e 
grosso ro. 0.03. Altra volta (v. Bull. 1841, p. 20) pensai che simili 
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mationcelli piramidali o cuDeiformì fossero amuleti od oggetti se- 
polcrali ^ ora per altri riscontri parmi cbe potessero anche servire 
da pesi dì stadera, (cf. Caylus, Rec« T. Y, PI. 98,5 j Schoepflin, Al- 
satia ili. T. I9 p. 526) ; o piuttosto pesi da uscio e da telajo, come 
opina il eh. cav. Lopez^ che di recente ne acquistò uno pel ducale 
museo di Parma^ in una delle cui facce leggesi, in lettere rilevate^ 
A/T II lOC II yS . FI II XITE, in quattro linee racchiuse entro 
aUreUanti spaz) formati da linee es»e pur di rilievo. Egli mi accerta^ 
che molti di questi mattoncini furono scoperti a yellela, tutti però 
anepigrafi j e che se ne conservano anche parecchj nelle case di quei 
dintorni, impiegati ad uso di peso da porta o da telajo. 5^, Avanzi di 
una cassetta quadrangolare di grossa lamina di piombo, col fondo 
pertugiato a trafori triangolari e quadrati, la quale nella sua integrità 
dovea essere lunga m. 037, larga più di m. 0.20, ed alta m» CI 85» 
Attorno alla superficie esterna della sponda, verso la sommità, ricorre 
un bel fogliame di tralcio di vite, onde sospettai che fosse Un utensile 
per la cella vinaria (cf. Script. R. Rust. ed. Taurin. T. I, p* 525, 
533-34). 6^, Scure di ferro, della forma quivi apposta, 




coBservatissima e tuttor tagliente, lunga m. 0.1 75 nella parte taglienta) 
die è larga m. 0.05S nella sommità, e m. 0.07 nell'imo, donde si leva 
il corpo lungo m. 0*20 dal taglio afla bocca. Si rioTcnna giacente in tid 
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selciato della ridetta ttrada romana; e poscia altra simile, ma io gran 
parie coosanta dairossidazione, ti trotò io altro scavo, a notevole 
distanza dal primo* Altri sospettò che fosse una delle scuri de* fasci 
proconsolari o di altri magistrati; ma il eh. Borghesi ne avvertiva, 
che a^ tempi imperiali^ ai qaali ci richiamano i copiosi frammenti di 
marmi anche peregrini, rinvenatisi in qoesti scavi, la Gallia cisalpina 
italianizzata non ebbe piik proconsoli o altri magistrati che usassero 
i fasci colle scuri *, onde sembra più verisimile ch^essa servisse pel 
nMcello o per la cucina, od anche per lavoro rurale* Essa pesa libbre 
metriche 1 .4895. 

Ora diremo d^altri oggetti antichi trovati entro la citt^ e poscia 
di altri provenienti dalP agro modenese. NelP inverno dello scorso 
anno 1845, nella contrada Ganaceto, in casa di un certo €oppi cal- 
zolaio, nel riattare la cantina, si scoperse uno stipite di piccola porta, 
come pare, di marmo greco, alto m. 0.50, targo m. 0.20 alla base, e 
m. 0.13 nella sommith: con foro largo e profondo nella superficie 
inferiore della base, per vie meglio fermarlo in costruzione. Nella 
faccia anteriore, che veniva a restare alla sinistra di chi si accostasse 
alla porticina, è acuita a bassorilievo di lavoro sofficiente una figura 
giovanile volta a destra stante con le gambe incrocicchiate e tenente 
con ambe le mani una fiaccola ardente volta alPinsù. È vestita di 
anassiridi, che pare ricoprano anche i piedi, di tunica manicata suc- 
cinta che aggiunge a pena a mezzo le coscie, e di clamide con ferma- 
glio in sulla spalla sinistra, che tutta le ricade dietro le schiene : ed 
ha il capo ben chiomato ricoperto dal pileo frigio* La tunica appare 
cinta in sul petto ed alle reni» e le anassiridi altresì sembrano strette 
da certe come fettuccia a mezzo la coscia, sotto il ginocchio ed in sul 
collo del piede* Questa figura posa i suoi piedi sopra lo sporto infe- 
riore dello stipite, ed ha il capo difeso dallo sporto superiore dello 
stipite stesso, che appare ornato di una pianticella serpeggiante del 
genere delle perfoliate^ forse periclymenui (cf. Bull. 1845. p* 32). 
Questa particolaritk potrebbe darne sospetto, che la figura fosse di 
genio mortuale, e sepolcrale il monumento (cf. mus. bresciano T* 1, 
Ut* XLV: Journ..de8 Sa vanta 1845 p..540}i ma la face ardente e 
la singolare somiglianza di questa figura con quella di un genio mi-> 
nriaco del Museo vaticano (Yisc* T. Ili, tav. XXI), mi A propendere 
a ravvisarvi lo stipite di uno speleo od altro monumento del culto di 
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Mitra, che fin da* tempi di Trajano e molto più in appresto cotaiilo 
si diffuse aoche in occidente per tutto Torbe romano (Visc mui. P. 
CI. T. Ili, tav. 21 : Nouv. Annales T. I9 p. 448: Annali T. XllI, 
p. 177, 1 82, 1 89: Labns, presso Rosmini St. di Milan. T. lY, p. 465). 
Nel gennajo del corrente anno 1846, scavando il terreno entro 
la casa gik Scalabriui, oggi Prampolini, pochi passi al disopra della 
piazza centrale, alla profonditii di metri 6.70 all' incirca, si scoperse 
una piccola ara di tufo bianco della Venezia, o sia di pietra tenera 
di Vicenza, insieme con due piedi calzati di socco pertinenti a due 
diverse statuette di marmo, e con molti frammenti di mattoni romani 
del genere Lydion^ d'anfore e d'altri vasi fittili. La detta mrula è alta 
m. 0.38 e m. 0*455 colle anse, larga m. 0.24 e m. 0.28 colla cornice, 
profonda m. 0*14 e m. 0.20 colla cornice. Essa è senza altri orna- 
menti, e nella faccia anteriore ha la seguente epigrafe in lettere di 
forma allungata e assai fitte: 

ATILIA > SYNTYdrE 

PRO . T. ATILIO . PAVLLO 

AVXlLlS 

V- S- L^ M 

La forma delle lettere e de' punti triangolari arabescati, e segnata* 
mente 1' M quasi corsivo , mostrano che quest' arnia fosse dedicata 
a' tempi degli Antonini, e fors'anche dopo, agli AVXILilS, deità che 
forse compariscono ora per la prima volta alla luce» Sospetto peraltro 
che siano numi del consorzio d' Iside, pel riscontro di un luogo di 
Apulejo (Metam. XI3 cf» Forcellini, v. Auxilium et Pastophori): Sed 
et antiitiies iocrorum^ proceres UH potentissimorum deém^ profe^ 
rebani insignes exuvias^ quorum secundus manibas ambabus gere- 
bat jìLTARIA^ id est AVXILIA^ quibus nomea dedit proprium 
Deae summatis ArXlLIARlS providentia. Altri monomenti ne at- 
testano, come il cullo d'Iside si di£Piise e radicò in Modena, del pari 
che nelle vicine città (v. Marmi moden. p. 172). La piccolezza del- 
l'ara ricorda quelle del sacrario di Messane nella casa di Eio : Ante 
hosee deos erant ARFLAE^ quae cuivis sacrarii rdigionem signi-^ 
Meere potsunt (Cie. in Verrem, act. II, lib. IV, 3). I due piedi sovra 
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iodÌG«ti loao catuti di toechi forniti di cleginte lioguelU cht rico- 
pre la parte toia del tomajO) come in nn bromo di Ercolano (T. II. 
taT. 52). Del piede minore non resta che la parte anteriore, che mo- 
stra essere nn ristauro distaccatosi dalla statuetta cui apparteneva. 
Avrebbe essa mai, la buona Atilia, dedicata la statua sua e di Atilio, 
forse suo Bglinoloy agli AYXILIIS ? (cf. Raoul Rocbette, Questions 
p. 175, not. 3.) 

Casinalbo^ distante da Modena circa cinque miglia verso il me» 
riggio. In una delle cosi dette terre marne, o a meglio dire cimiteriali, 
ove trovansi i soliti frantumi di vasi neri di terra non cotta, ossa di 
animali, ec. si rinvenne pure una sottilissióia lamina d^oro i cui fram- 
menti che poterono salvarsi e riposti furono nel ducale museo estense, 
pesano carati 36* Essa è ornata a stampa od impressione di tante come 
rotelle, del diametro di centimetri 3, formate da dieci cercbj concen- 
trici j e negV interstizi cbe rimangono tra ^B^ disposte a quattro a 
quattro, sono altre rotelle minori consistenti di cinque cercbj concen- 
trici. La grossezza singolare di questa foglia d*oro, a confronto delle 
odierne, può ricordare le Bracteae auri erassiisimae Praenettinae^ o 
Taltra proxima braelea quaestoria (Plin. XXXUI, 19: cf. Letronne, 
Reca des Inscr. de l'Égypte, T. I. p. 1-5 : R. Rochette, Lettre ìà M. 
Scborn, p. 190, second. ^dit.) 

CoUegarola (v. Bull. 1844, p. 180). Quello cbe supposi torque, 
bencbè aperto al dinanzi, ove si congiungono, o piuttosto insieme si 
accostano le due estremità, sembra veramente tale pel riscontro di 
altri monumenti (v. Pitt. d^Ercol. T. I, tav. 7: Trésor de num. Icon. 
Rom. PI. 8: Revue numism. T.Yl, p. 165). Ivi trovaronsi alcuni avanzi 
di tufo bianco della Venezia, cbe manifestamente appajono segati colla 
sega da legno, conforme al detto di Yitruvio (Archit. Il, l)iquieliam 
urrà dentala^ uti lignum^ ucatur (cf. Plin. XXXVI, 48.) 

CorUtto^ a sei miglia da Modena, verso sud-ovest. Io una cosi 
detta marna, posta in un predio del sig. dott. Magera, oltre i soliti e 
comuni oggetti, trovaronsi ancbe i seguenti, degni di qualche consìde* 
razione: 1 ^, Cinerario, che pare fatto di un composto di selce stritolata 
e di calce od arenaria, e che ha forma di cono tronco riverso e mostra 
fosse sostenuto da un^ apposita engitheca. 2^, Lucerna fittile di colore 
rossiccio disadorna, con bollo deirofficina LVPATI, a lettere rilevate, 
nel fondo estamot Questa marca ricorre anche in una lucerna del museo 
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di Parma (De Lama, Tavola legisl. Append. p. 75, ri. 15)| • in altrui 
nostra trovata a CoUegarola. 3", Candelabro da lucerna, come pare, 
consistente di un tubo conoidale fittile cbe si allarga verso la base or- 
nata di tré cornicette, alto centimetri 40, largo 20 alla base e 8 nella 
sommi th ornata anch^essa di due cornicettc. 4^, Palla di Piombo, del 
diametro di centimetri quattro, con appiccagnolo che mostra servisse 
da peso, forse di stadera. 5**, Mattoncino di forma trepezoidale, con tra- 
foro trasversale verso la sommitii, alto centimetri 12, grosso 3, largo 6 
nella base e 4 nella sommitk, di creta non cotta di colore cinerognolo 
neir interno e verdogno alPesterno, con solo una delle due superficie 
maggiori liscia, in mezzo alla quale sono le lettere greche AIO scritte, 
come pare, con una stecca, mentre la creta era tuttor molle. Al disotto 
di questa mattonella si scopersero le costole di un cadavere umano, con 
un ferro ossidato che parve cuspide di lancia^ onde nacque il sospetto, 
che essa fosse appesa al collo del defunto, come amuleto. E veramente 
la scritta greca AIO mostra che provenisse forse dalle parti di Marsi- 
glia (cf. Gaylus, Ree. T. Y, PI. 98), probabilmente come oggetto sacro; 
e la rozzezza e fragilitk della creta non cotta mostra che non fosse al- 
trimenti fatto per servire di peso da stadera, da uscio o da telsjo: onde 
si conferma, che alcuni almeno di cotali mattoncini fossero d^uso sacro 
o sepolcrale (v. Bull. 1841. p. 20), Debbo peraltro avvertire, come 
nello stesso campo trovaronsi altri quattro mattoncini. di terra cotta 
aventi forma di piramide tronca, forniti del solito foro trasversale, 
ma senza veruna scritta od ornamento. 

Fiorano f a dieci miglia da Modena verso il merìggio. In un po- 
dere del sig. Gorrieri, situato lunghesso la Fossa di Formiggiue, ove si 
vanno scoprendo avanzi di costruzioni in mattoni romani, nello scorso 
anno 1844 trovaronsi pure i seguenti oggetti: 1^, Monete imperiali da 
Augusto fino a Costantino. 2% Frammento di fibula simile a quelle che 
trovansi edite dal Visconti (Op. var. T. 1, tav. 17, 18). 3°, Ago crinale, 
o stilo, ripiegato ad angolo retto verso la meth, che in una delle due 
estremità finisce in punta, e neiraltra in una scodellina o cucchiajetto, 
forse per servire da auriscalpium^ o per istemperarvi entro il belletto 
(cf. Boettiger, Sabina, PI. IV, 7j Caylus, Ree. T. 1, PI. 92, 5; Morelli, 
Fam. Papia n. 52). 4^, Ordegno, d'uso a me ignoto, di bronzo consi- 
stente di due come anelli congiunti insieme da un pezzo solido che 
nella parte inferiore è fornito di tré punte piramidali, simile ad altri 
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editi nel museo Arigoni (T. 111| lev. 3) n. 75)) e del Caylns (Ree. 
T* Vii) PI* 61, f. 4 e 5). Altro aimile ordegno, ne più grande ed eeor- 
nelo, scopertosi nella marna di Nonantola, conservasi ivi nel seminario 
abbasiale. 5^, Frammento di grande vaso rosso aretino, forse di sotto 
coppa, con vago ornato di riporto, rappresentante una palmetta posta 
entro un come fiore o frutto di melograno. 

Foisalta^ a due miglia circa da Modena verso levante. In un po- 
dere del sig« Grandii posto poco al di Ik del ponte della Fossalta, e 
vicino alla via Emilia, trovansi avanzi dì costruzione romana e sepolcri 
composti di tegole, con ver j oggetti, fra* quali i seguenti*. 1 *, Monete 
romane consolari ed imperiali di argento e di rame fino a Costantino, 
fra le quali vuoisi pur ricordare un asse logoro sestantario. 2*, Pesce 
di cristallo di monte, che pare del genere de^ cjrprini^ lungo m. 0.05, 
largo m, 0.03, colle narici traforate per portarlo appeso. Questo mi si 
dice trovato entro una cassa sepolcrale composta delle solite tegole, in- 
sieme con due tessere da giuoco di osso; e sebbene il pesce ne inviti a 
crederlo sepolcro cristiano, pure può essere ancbe pagano, come ne dli 
prova un sepolcro di Capua (Bull. 1829, p. 188: cf. R. Rochette, Inst. 
Royal T. Xlll. p. 744 : cf. Pitt. Ercol. T. I, tav. 6, testata ; Bertoli 
ant. d^Aquileja p, 278). 3^, Balsamarj di vetro ordinario verdognolo 
con lunghissimo collo. 4*, Lucerne fittili, una con maschera tragica 
altra con maschera comica, nella parte superiore ; ed altre con le mar- 
che FORTIS, ATIMETI nel fondo esterno. 5*, Anello d^oro, che pesa 
poco meno di uno zecchino, con un bel rubino incastrato nella pala, 
rappresentante un phallus» 6*. Corniola con buono intaglio rappre- 
sentante una testa giovenile laureata, forse di Ottaviano. 7*, Corniola 
con grazioso intaglio rappresentante una testa virile barbata accol- 
lata con una testa di elefante che nella proboscide elevata stringe ' 
un ramo di palma; la quale testa dVlefante guardandola per un altro 
verso si trasforma in testa o maschera bacchica cornuta. Forse si ri- 
ferisce al culto 'di Giove Ammone padre di Bacco libico (cf. Eckhel 
T. IV,p. 118.) 

Gargallo^ ad otto miglia da Modena verso settentrione. In un fondo 
del srg. Maggiore Basini, ove si vanno scoprendo casse sepolcrali com- 
poste di tegoloni romani, trovaronsì fra Taltre cose i seguenti oggetti: 
1 , Monete romane imperiali da Augusto fino a Costantino Magno. 
2*, Yasettino di terra cotta ordinaria, della forma di un^olla, alto 
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circa 3 pollici e largo 2: collo di ua^ anfora con la marca dell^officina 
C. lE, impressa io senso inverso, si che per leggerla bisognava chi~ 
narsi e guardarla d^alto in basso. 3', Frammenti di vasetti di Gnissima 
creta di colore nerastro o ferrugineo, talora ornati a rilievo di rami- 
celli con bacche, e di foglioline. Forse erano tali i vasi delle officine 
di Modena celebrati da Plinio (H. nat. XXXV, 12). 4*, Frammenti di 
vasi aretini grossi di varie forme, e d'impasto più o meno fino. Scifo o 
scodellina cln l'impronta À7IC1: . Frammento con figura virile ignuda 
in atteggiamento di mestizia o meditazione, con la d. al mento e la s. 
distesa e cadente, e con pileo conico in testa. 5^, Pesi due da stadera, 
o simili, l'uno sferico, Taltro in forma di busto feminile galeato, forniti 
del loro appiccagnolo. 6^, Filoni di piombo da rinforzare grandi vasi 
fittili (v. in appresso, Panzano). 7', Amuleto di rame in forma di Luna 
bicorne inversa e colle corna che curvandosi, formano un cerchio, entro 
cui pender dovea, sospeso dal giro superiore, un phallus^ siccome ve- 
desi in altro, simile del museo Àrigoni (T. Ili, 111, n. 62). Pare, che 
per tal modo s'intendesse di formare un amuleto consistente dei due 
sessi riuniti insieme. 

Magreia^ a sette miglia da Modena verso ponente. Nel campo 
stesso, ove trovaronsi gli oggetti indicati nel Bollettino nostro (1 844 
p. 181), si è poi rinvenuta una base di forma parallelepipeda, di tufo 
bianco della Venezia, alta centimetri 13, larga 40 e profonda 35, con 
la seguente semplice epigrafe scritta in un lato della sua grosseaza in 
belle e grandi lettere : 

Q. GAVIVS . BILLVS 

Nella superficie inferiore di essa vedesi praticato un foro obloogo 
irregolare che par fatto per vie meglio fermarla a suo posto. 1 semplici 
nomi in caso retto, e la circostanza del frammento, ivi in prima trova- 
tosi, pertinente a sostegno di statua, rendono molto probabile la sup- 
posizione, che sopra essa fosse collocata la statua di Q. Gavio Dillo; 
Da prima io pensai ad una statua che gli fosse dedicata dai vicaui dei 
campi Macri, luogo assai ragguardevole in sul principio dell'impero 
(v. marmi Mod. p. 60). Intorno alla qual congettura ebbi il seguente 
parere del eh. Borghesi: « Riguardo alla lapide di Q. Gavio, è difficile 
• il dire, se si abbia altro esempio del BILLVS, giacché, com'ella sa, 
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v.ìiioiio si è preso cura di darci nu indica de*cfygiMmii. TrallHidoii di 

• un marmo trovato in snolo gallico, non mi opporrai alla deduzione 

• che vorrebbe iarne da quella lingua ; noterò tuttavolta) cbe questa 

• voce è anche prettamente latina) solo che si ponga mente alla solita 
« comunanza del B e del Y. Un caso quasi identico ci viene offerto 

• dalla gruteriana p. 375, 6, che ricorda un Q. BILLIYS TÀPPV- 
» LYS, ove non può dubitarsi che BILLIYS stia in luogo di YIL- 
» LIYS9 sapendosi dagli scrittori, che la rarissima appellazione di 
» TappuluM fu propria appunto della gente YìUia. Per tal modo qua- 
» sto nome potrebbe convenire anche all'alto secolo; onde starà a lei 

• il giudicare dalla forma dei caratteri, se questi corrispondano all'etli 

• dei campi Macri, che il bronzo di Napoli (1) ci mostra divenuti 
» deserti « disabitati sulla fine deir impero di Augusto , e che non 

• sembrano più tornati in fiore, perchè sebbene posti sulla via Emi* 
» Ha, non se ne trova più sentore né sulla tavola peutingeriana, uè 

• dagl' Itinerar j ». La forma delle lettere, e segnatamente del Q è 
tale, che, anche a parere del lodato sig. conte Borghesi, cui ne man- 
dai un dilucido , possono spettare anche al principio dell' impero* 
Comunque sia peraltro, la base scritta e la statua, che pare vi fosse 
soprapposta, potevano far parte di un grandioso monumento sepol- 
crale, simile forse a quello del cosi detto arco dei Gavj di Yerona 
ornato di ben quattro statue al natuiale (Maffei, Yerona illustr.) Dei 
resto, che il nome BILLVS sia veramente romano, siccome parve al 
eh. Borghesi, confermasi dal riscontro di uua greca iscrizione della 
Licia (C* 1. Gr. n. 4522), ov'è ricordato un giovancUo trapezita pro- 
babilmente romano, nomato volgarmente BIAA02, che senza motivo 
vorrebbest rimulare in KIAAOZ^ siccome ne dà prova anche la nostra 
iscrizione latina \ tanto più, che il BIA A02 greco può rispondere al 
latino YILLVS. 

Ponzano^ a sette miglia da Modena verso Carpi. In un predio del 
•ig. march, de' Buoi, insieme cou monete imperiali da Augusto fino 
a Costantino, si sono scoperti i seguenti oggetti : 1 **, Busto di Pallade 
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(i) È a desiderare, cbe questo insigne bronzo, se tuttor si conserTa 
M.J musei di Napoli, sia di bel nuovo riscontrato da alcun di que* dotti e 
diligenti archeologi, segnatamente riguardo alte due controterse lesioni 
CAMPI MACAI e REGIONE MUTINIENSl. 

3 
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in bronzo, alto 5 ceni ime tri. 2°, Pezzetto d^osso lungo centimetri S, 
che in una delle due estremità è fornito di un capolino oblongo, e 
dalPahra vSi a finire in punta ottusa e logora ^ si che pare servisse da 
aurUcatpium, 5^, Frammento di un grande vaso fittile, probabilmente 
dolium^ che vedesi trapanalo in più luoghi, verso il fondo, coti certe 
come caviglie di piombo inserite entro i fori, e poscia congiunte in- 
sieme (tanto al di dentro come al di fuori del vaso) con lamine pure di 
piombo semicilindricbe, che venivano a formare una legatura a rete e 
triangoli. Incontra spesso di trovare simili grandi vasi risarciti o rin- 
forzati per tal modo col piomboj ma Pavidità de^ contadini tutto gua- 
sta e distrugge per giovarsi del piombo medesimo. Col riscontro di 
questi avanzi può farsi una idea chiara di quel precetto dì Catone 
(R. R. 39): Dolia ptumho vincilo ^ e fors^anche di quel controverso 
luogo di Plinio (XVlll, 64) : Dolia quassa sarcire^ ipsorumque LA- 
MINAS scabendo purgare^ aut novas faeere. L^Uarduino ed altri 
per laminas intendono le doghe delle botti di legno} ma forse meglio 
spiegherebbesì laminas scabendo purgare per ripulire, raschiando la 
superficie ossidata, le sovra indicate lamine semicilindriche di piombo 
de^dolj risarciti e rinforzati con esse ; segnatamente di que'dolj che 
non sMnfossavano in terra (cf. Plin. XIV, 25). 

Saliceto Panaro^ ad un miglio da Modena verso levante. Quattro 
grandiosi frammenti sculli di tufo bianco della Venezia, con Torna- 
mento delle falere e d^altri distintivi militari; de^ quali sarà inserita 
negli Annali la descrizione ed il disegno delle falere. 

Spilamberto ^ a dieci miglia da Modena verso il sud-est. In un 
predio del sig. Pasqualini, posto in sui confinì di Spilamberto e di 
Vignola, si sono scoperti i seguenti oggetti: 1% Vaso fittile grandis- 
simo ridotto in molli pezzi, che mostra fosse un dolio della capacità 
di circa 36 anfore, come leggesi a lettere profondamente incise in un 
pezzo che sembra riescisse circa a mezza altezza del corpo del vaso. 
2°, Frammento di orlo di altro simile vasO) fors^ anche maggiore, nel 
quale presso Torlo mevlesimo sono leggermente incise ovvero graffile 
le seguenti lettere con alcuni altri segni incerti: 

T. GAYIILIVS .Pi: . p 

XXX xui ' lì 
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La scrittura GÀYIILIVS sembra equivalere alPaltra GA VILLIYS, 
siccome VA ALA a VALLA. Noterò pure che V L ha quella forma 
siogolare k^ avvertita dal Marini (Iscr. Alb. p. 130)^ quale iodisio dt 
^empi meo buoni, e che trovasi pure in un marmo modenese (p. 262). 
3^9 Entro il primo vaso erano una moneta di Augusto^ una cuspide di 
lancia di ferro lunga un palmo ricco^ un pajo di forbici, ed un pezzo 
di piombo in forma di cono tronco, alto centimetri 9, fornito di ap» 
piccagnolo) che mostra fosse peso da stadera o simile. 4*9 Fuori del 
vaso trovaronsi un vasetto fittile con avanzi d^ossa e materie carbo* 
aizzate) un semisse che appella ad asse onciale^ molte tegole fornite 
di margini, hamaiae (Vitniv. VII, 4), mattonelle esagorie da pavì» 
mento in sembianza di fava^ una piccola zappa di ferro ossidata, e 
Varj pezzi di bronzo che non potei vedere, perchè tosto smarriti e 
dispersi. 1 pesi di piombo o d^ al tra materia scopertisi in avanzi di 
sepolcreti, e di terre cosi dette marne, che pajpno anzi ammassi delle 
reliquie del rogo e del silicernio, potrebbero avere servito a pesare le 
carni ed altri cibi che distribuivansi nelle cene funebri e nelle epule 
anniversarie (cf. Corp. inscr. Gr. n. 2360, lin. 13: et Qrelli n. 451 7 V. 
Presso il suddetto dolio di Spilamberto trovossi pure un coltellaccio 
talto di ferro col manico che vii a terminare in un anello, e colla 
lama assai simile a quella della secespita sacrificale ) che forse serviva 
« sgo»Bar gli animali o a trinciare le carni per le epule. 

Reggio^ presso la chiesa suburbanà di s. Maurizio, a due miglia 
circa dalla citta verso levante, poco al disotto del corso della Emilia, 
nel decembre dello scorso anno 1845, scavando il terreno peMavori di 
una fornace, alla profondità di m. 3, si è scoperto un cippo sepolcrale 
^i macigno delle montagne reggiane, allo m. 1,70, largo m. 0,47, e 
^profondo o grosso m. 0,30* La parte inferiore del sasso non lavorata 
•mostra che il detto cippo nella sua primiera collocazione s^ internasse 
-nel suolo metri 0,68. Nella sommità, che toodeggia, entro un piano 
•quadrilungo incavato e riciolo da piccola cornice, leggesi la seguente 
eefnplice epigrafe in lettere alquanto allungate, che sembrano appel- 
lare a^ tempi degli Antonini : 

CORNELIA 

. L 

MELAPIO 
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11 grazioso cognome MELA PIO, che io origine sarli sttto il ùotùé 
veszeggiativo dato da una Cornelia alla sua serva, sembra darne, (òvse 
or per la prima volta, il diminutivo del Melapium di Plinio (XY, 15).' 
Le mele dette Melapia^ in riguardo alla lor cognazione col pero, ^rcov^^ 
cui sembrano rispondere Xepommes poires de' Francesi, VHonigling 
de* Tedeschi (v. Tabernemontano^ Eicones Plantarum, curante Nic. 
Bassaeo, tab. 1005), e fors^anche WParadisi pomum, inversum pyrum 
referens dell^Aldrovandi (Dendrolog. p. 366): quelle mele, dico, pel 
soave loro sapore e bel colore, poterono prestare cotal nome ad una 
graziosa e docile ancella. Per simile modo disse il Boccaccio (De- 
Cam, HI, 24): « Giovane ancora di ventotto anni, fresca e bella e 
ritondetta, che pareva una mela casolana ». Nel re«lo, da IP indicata 
villa suburbana di Reggio vennero a luce tutte o quasi tutte le iscri- 
zioni romane sepolcrali che si conservano nel vicine casino Malaguzzi 
nella città altresì sotto il portico del palazzo comunale j onde a ra- 
gione il eh. sig. profess. Jacopo Dongiovanni ne arguiva, che il prin- 
cipale sepolcreto delPantica Reggio fosse fuor della porta orientale, 
verso Modena. 

Castel nuovo di soito e Campegine^ ville distanti da Reggio nove 
in dieci miglia verso il nord. In luogo detto la Torre, in sui con6ni 
delle dette due ville, trovossi un cippo sepolcrale, che nella parte sua 
superiore somiglia a quello di Cornelia Afelapio^ tranne che entro il 
ripiano incavato, invece delPepigrafe, évvi un busto femminile di 
prospello con acconciatura che appella a^ tempi di Tranquillina al- 
rincirca, e sottesso la seguente epigrafe: 

PUBLE 

lA . M . F 

TERTIA 

Ai di sotto del detto cippo era uno scheletro umano collocato col 
capo verso levante, e tré cranj di fanciulli, con due balsamarj di 
vetro a corpo tondeggiante e collo strettissimo, Tuno di color bianco 
e Taltro ceruleo, uu* anfora fittile rotta, una lucerna fittile con la 
marca FORTIS, una patera di rame sottilissimo, in parte ornata, ed 
uii^ ascia di bronzo lunga centimetri 25 e larga più di 5 nella penna 
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o taglio, ch« dir si voglia. La forma del gentilizio PVBLEIÀ è ana^* 
Ioga a quella del LVCCEl di una figulina deir antica Lucer!» del 
Parmigiano (Annali, T. Xll, p. 238); e confronta col noYBAHlON 
BAZZON di un'iscrizione di Elea deirEolide (C. L Gr. n. 3531), di 
cui a torto mosse qualche dubbio il eh. Boeckh. In luogo detto Mon- 
tironi , posto in Campegine, che pare un ammasso di avanzi deK 
Tustrino accumulati pel decorso di molti anni, trovaronsi i seguenti 
varj oggetti: 1^, Monete romane di argento e di bronzo .consolari 
ed imperiali fino a Costantino e dopo ancora. 2^, Anello d^oro, che 
nel sito della pala rappresenta due destre congiunte, e sott'esse due 
mezze figure ignudo che vanno a finire in rabeschi. 3*, Cuspidi di 
lancie di varie grandezze, e di freccio piccole e leggieri, di bronzo. 
4*, Punte ritonde e quadrate inserite in grossi e lunghi manichi di 
osso, talora con qualche ornamento come di borchiette. Somigliano a 
lesine di calzolaj o d'altri artefici : ma la lunghezza notevole del* 
manico mi f2i sospettare, che alcuni di questi ordegni servissero da 
ligula o sia forchetta. 5^, Pallottole di terra nera traforate per farne 
collane rozze pe' defunti. 6', Pettine d'osso stretto ed alto, che pare 
servisse a fermare le treccie della chioma, come a dì nostri. 7*, Aghi 
crinali, per lo più di bronzo, e talora di osso, di forme assai varie e 
graziose; spesso con foro trasversale, verso la sommità, ove s'in- 
grossano, forse per inserirvi altro ago minore e cosi vie meglio fer- 
mare le chiome o le vesti. Uno fra gli altri mi parve notevole, perchè 
nella sommità termina come in croce fornita di tré globetti; dal quale 
riscontro può arguirsi, che i tré globelti similmente disposti, che 
veggonsi costantemente apposti sopra la spalla destra del busto di 
Marte respicicnte ne' dcnarj di Cn. Lentulo (Morelli, Fam. Cornelia, 
Tab. I, n. 5), siano appunto indizio dell'estremila della fibula o d'altra 
maniera di fermaglio della clamide di Marte stesso. 8^, Ruote di osso^ 
con lunghi mozzi {modioli)^ una ad otto razzi, altra a sei, e due altre 
a quattro; il diametro delle quali non aggiunge ai 5 centimetri. Pare 
che fossero ruote. di diversi ploslellij per balocco di fanciullini, ov- 
vero d'incensieri o, candelabri mobili per le ceremonie funebri (Grifi^ 
Mon. di Cere. Tav. VI, 2, 3: Micali, Slor. Tav. XL, 4). Alla dili- 
genza del nostro eh. sig. professore Giovanni de' Brignoli debbo la 
cognizione di tutte le suddette anticaglie, che per la più parte sì 
conservano io Campegine presso il gentilissimo sig. Antonio Cocco* 
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ni, che di alcune dì esse fece grasioso dono al ducale museo esteose 
delle medaglie* 

Brescello. NelPatrìo del palazzo comunale^ iosieroe colle due 
lapidi sepolcrali scopertesi nel 1835 e gik pubblicale nel nostro Bui- 
lettino (1835, p. 132), se ne conservano altre due, trovate non si sii 
ben dove né quando, che ora pubblichiamo sopra il calco e la deaeri* 
zione fattane dal lodato sig. professore de^ Brignoli : 



1. 



O . STATIO . PAr:: 

P . O . xii 

LÀPIDES . liTl . FAV V: 
VS . LIB . ET . HILAR: 
CACVRIVS 



2. 



Q . STATIO . PiETO 

P . Q . Xll . LAPlDES . iTil 

FAVSTVS • LIB . ET 

HILARVS . CACVRl : : 

D 

Sono ambedue di pietra giallognola, di forma pressoché quadra, 
ma di dimensioni alquanto diverse j poiché la prima é larga centi- 
metri 33, alla 31 ; e la seconda e larga centimetri 37, alta 25. La 
scrittura della prima pare incompleta o fatta negligentemente, poiché 
nella prima e seconda linea il Q manca della sua coda-* ambedue poi 
non sono interamente legibili, perché, nel murarle nel detto luogo, 
gli estremi lembi rimasero intrisi e ricoperti dalla calce. Ciò nono- 
stante, gli é chiaro, che a Q. Stazio Peto furono dati Pedes quadrati 
(ovvero Quaquaversum XII) di area sepolcrale, e LAPlDES 1111 ; e 
due delle quattro saranno appunto queste tutlor superstiti. Di lapidi 
doppie non sono rari gli esempj, anche nelle uostre contrade (▼• mar- 
mi mod. p. 243', Bull. arch. 1844, p. 183: Marini, Giorn. de^Lett. 
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di Pisa T* XVI, p. 174-204); ma di quattro non conosceva io altro 
esempio. Il eh. Borghesi) richiesto delP autorevole suo parere, mi 
risponde come qui appresso: « Convengo pienamente neirinterpre- 
tazione da lei data alle due lapidi di Brescello, e convengo pure 
che le LàPIDES Illl denotano che quattro simili erano poste alle 
quattro cantonate^ per segnare i termini delParea sacra. Quantun* 
que non mi sovvenga di altro esempio, che porti espressa indica- 
zione di ciò) la cosa non mi riesce nuova nel fatto; ma su due piedi 
non saprei citarle che i quattro cippi colla medesima iscrizione in 
onore di Trajano, riferita dalPOrelli,* n. 30) trovati nel foro Tra- 
jano per testimonianza del Fea (Notizia degli scavi) p- 22). Ma ben 
degna di altra osservazione mi sembra l'ultima parola del FAV- 
STVS LIB. ET HILARVS GACVRIYS. Non posso indurmi a cre- 
dere) che quel GAGVRIVS sia un gentilizio, trovando altre volta 
usata questa voce come cognome (Furlanetto nel Lessico); e molto 
meno mi pare che qui possa aver luogo il caso frequente negli scrit- 
tori, ma ben raro nei marmi, del cognome premesso al nome. La 
corrispondenza col FAVSTVS LIB. domanda un HILARVS SER) 
oppure la menzione di un officio servile o anche libertino in ser- 
vigio del defunto) come per esempio HILARVS ACTOR) HILA- 
RVS CELLARIVS. Né la radicale di questa voce si rifinita ad un si- 
mile senso; poiché ella si ricorderà del CACVLA servo del soldato, 
e del CACVS PRAEFECTl del Kellermann (Vigil. p. 17), ch'egli 
interpreta per Vordinanza del prefetto. Niente certo impedisce) 
che Statio Peto possa essere stato un militare o un veterano. Ma fo 
non mi avanzerò più oltre che ad accennarle questo mìo sospetto, 
mancando degli antichi grammatici per fare degli studj sopra la 
terminazione in VRIVS) e vedere se abbia mai servito a diminu- 
tivo, nel qual caso sarebbe un equivalente più moderno deirantico 
CACVLA ». Non saprei ben dire, se il D, posto in fine della se- 
conda tavola, sia da spiegarsi per Dedicarunt (cf. Schiassi) Lexic. 
Morcell. h. v.) Del resto, la forma delle lettere di queste due lapide 
di Brescello è assai buona, si che non diseonverrebbesi al primo secolo 
dell'impero e né manco a* tempi di Ottone e di Vitellio. 

Correggio^ Nel 1814 si scoperse in questa cittk la seguente iscri- 
7Ìone, che leggesi in un sasso frammentato, alto centimetri 57 e lar- 
go 22^ la quale si rimase probabilmente inedita: 
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: PETRO 

NIVS . LI 

CAPRA 

GHRESTIS 

L . L . M . P 

Q . LX 

Non avendola veduta, non posso accertare se nella 3 e 4 linea debba 
leggersi CAPRArlYS, o simile, oppure CAPRAI YS, come ho da copi» 
fatta con tutta diligenza. Dubito pure se in fine sia da supplire Liberta^ 
Locus Monumenti Pedes Quaquaversus LX. L^estensione pare sover- 
chia ^ ma pure mi si assicura, che nella pietra è veramente Q. LX. 
Soggiungo altra iscrizione scopertasi a mezzo il secolo scorso nells 
rocchetta di Correggio, e poscia barbaramente distrutta per servire di 
selciato del porto di quella comunità : 

SERTO . . VS L . L 
PRIM . . . S SlBl 
, SERTORia E L L 

ONATAE CONTYBERNAL 

SERTORIO lANYARIO 

FILIO 

^LSE . . . PF 

Due fori fattivi da altra barbara mano, prima della distruzione to^ 
tale della lapida, lunga circa un metro, e larga forse mezzo metro, 
non ci permettono di avere interi i nomi di una famiglia di Sertorj, 
o de^ liberti di essa. 

Mi giovi pure avvertire che il bollo deirofficina C. CESTI . SATY 
della grande tegola del sepolcro scopertosi io sui confini delPagro 
mantovano con quella della Mirandola (Bull. 1844, p. 182), si scam- 
bia luce confrontato con la figulina del museo di Parma (Annali, 
T» XII, p. 239, n. 23), che ne determina Tetà circa Panno 876 di 
Roma, e a vicenda riceve dalla nostra la certa spiegazione delle ab- 
breviature C CEST SA . . . che sarà Saiurninus anzi che Sabinus, 
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Da allimo ne giofi indicare un framinento di tabella di marmo 
acuita da ambedue le facce) la cui provenienza certa non potei inda- 
gare, ma che però mi si dice rinvenuto non lungi da Modena. La detta 
tabella di marmo greco nella sua integriti dovea avere circa 28 cen- 
timetri di larghezza e 15 o più di altezza ; come parmi arguirsi dalla 
situazione di un foro rotondo obliquo praticato dalla parte superiore 
nella sua grossezza , manifestamente per un appiccagnolo affin di po- 
terla sospendere (cf. Lopez, Lettere intorno alPantico teatro di Parma 
p. 21 : Finali) scavi del teatro di Verona p. 39). Entro una cornice 
disadorna, da un lato vedesi acuita a bassorilievo la parte superiore di 
un Sileno, o Harsia che dir si voglia, col suo otre in sulla spalla d. e 
con la mano s. aperta e stesa alP innanzi, in atto di non curarsi di 
altro ^ e dall'altro tato è una farfalla volante, e sottVssa gli avanzi 
della coda di un del6nO| o cosa simile. Questa tabella potè servire 
per decorazione di un teatro o di un peristilio (v. Avellino, casa di 
Pompei con dischi marmorei) ; ma potè anche dedicarsi come tabella 
votiva, conforme alPavviso del eh. cav. Gerhard. Tale si fu certa- 
mente una tabella marmorea, scopertasi neiragro modenese, fornita 
similmente di appiccagnolo, la quale da un lato ha il titolo del voto 
sciolto alla Vittoria, e dalPaltro un ornato consistente di foglie e ro- 
soncino (Marmi Mod. p. 181). Di provenienza incerta, ma delPagro 
modenese, si è pure un frammento di grande vaso di terra nerastra, 
cotta fino alla vetrificazione, che vidi presso il sig. Pellegrino Mon- 
torsi, con la marca della figulina TRINI :'•• accompagnata da un come 
cuore o foglia cerdiforme. 
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II. MONUMENTI. 

Decreto municipale di Sor a» 

Col. 1. 

laudahi LITER FYNGTVS 
iVtCREMENTA DIGNI 
m<iNl FESTA SPES 
FICIANT GRATAM 
5 QVAM INDVSTRl 

ser o /tfVAYIT ET MAGIS 
et lAM PLEBIS 
NTVR . PLAC. 
ET TAB A ENEA M 
10 REM . P. ERGA 

I . R . H . 1 
quod egregie de nobia inseque^Tlfii AN 
nìcnram antea iam ah eo splendide ad MINISTRA 

Cu). 2. 

TAM RVSVS (sic) SVBEVNDO MERVl:. rit et staiuae 
HONORE CONTENTVS SVMPTV! 'i rtfm*5eri7cii/«rf. e. r./ifi- 
BLICE DECERNERETVR . IN . E . V . Q. i. f. s. 

Q. LICINIO GRANIANO L. MINICIO NATA/i eos 

5 SORAE . IN BASILICA . CAES. SCRIB. ADF. M. YlBliij au 
CTOR . A . IVSTVLEIVS BALBVS . M TOSSIVS . MARCEL 
LVS , C. ALBINIYS . INGENVVS . C. IVLIVS CLEMENS 

QU0D.A.LVCERNIVS.DECRIANVS.L.TVLLIVSCER1ALIS.ÌÌ 
VIR . V F . DE n . VIRO QVINQVENN . INPROX . ANNVM 

10 FIERI PLACERE . M. VlBlVM AVCTOREM MVLTA DE R. P 
MERENTEM OB TAM EGREGI VM ELVS ADFECTVM COTI 
DIE EXCOGITANTISQVE AD MODVM COL. N BENEFICIS 
SVIS HONORET OMNIYM SVFFRAGANTIBVS YOTIS. 



iscftiiioiit PI SOIA* 43 

Questa bella lapida venne icoperta sulla fine del secolo passato 
nel territorio di t'rcgelli e propriamente nella villa Laterina, dove 
esiste la Madonna de' Zapponi* 1 primi a pnbbliearla furono il Cayro 
(sulla cilth di Fregelli, Napoli 1795, p. 84), ed il PisHUi (cittli sui 
fiumi Liti e Fibreno, Napoli 1798, p. 96)^ quando si trovava a Fon- ' 
tana presso il sacerdote D. Pasquale Proja, Passò dopo al Museo bor- 
bonico a Napoli, dove io Pbo ricopiata (hooor. col. 15). Sili in lastra 
di marmo piccola ausi cbe nò, sopra e sotto intera e corniciata, ma 
guasta a destra e a sinistra, scritta a colonne, di cui una ci resta quasi 
intera ed un'altra monca, a carattere né bello ne cattivo e quasi senza 
interpunaione, avendo io per maggior commodo de' lettori separatene 
le parole. Le copie anteriori sono correttissime, se si eccettui qualche 
minuzia epigrafica, ansi sono pregevoli per averci conservato qualcbe 
lettera cbe adesso non si ritrova più nel marmo. 1, 2, è vero, tu% 
hanno REMENTA, dove lessi io CREMENTA» ma 1, 4 Ficiani\ 1, 5 
qum\ 11, 11 emù 11} 1^ 5eite/lCIS: 11, 13 VOTIS tutte le lettere 
stampate unciali ci provengono dal Cayro e dal Pistilli. 

Molto si avrebbe da notare su questa lapida, se alcuno la vo- 
lesse pienamente illustrare. Oltre ai consoli, di cui non ci tocca di 
ragionare, è da por mente in particolare al decreto de il viro quia" 
quennali in proximutn awiumjaciendo^ di cui ci viene' riferito il 
testo, il primo di questo genere che ci offrono le lapidi : nò credo 
facilmente si troverà un testimonio cosi espresso né sul tempo cbe 
durava la quinquennalità, nò sulle persone a cui spettava reiezione 
de' magistrali, benchò nò l'uno nò l'altro sia nuovo. Clie sotto gl'im- 
peratori i magistrati si nominassero dal senato e in Roma e nei mu- 
nicipi, ognuno lo sa, e ne ha parlato il Marini, Arv. p. 787* Meno 
nolo ò il tempo che durava la. carica del duumviro quinquennale^ 
benché già dalla formola quinquennalis perpetuus si rilevi che non 
si pensava più in questa parola alla propria ed antica significazione. 
Nel lessico del Forcellini s, v. quinquennalis^ si portano due lapidi, 
Puna eclanese, Guerini spicil. ecL p. 5, dove si parla del lustrum hono- 
ris di un 11 viro qq, Tallra pesarese, Olivieri n. XXYlll Fabr. 587, 1, 
dove si accenna Vanuus quinquennalitatis^ dove sono da vedere le 
note deirOiivieri. Àggiungesi alla pesarese la nostra serena con testi- 
monio più autorevole e più certo. Ma poichò noi non vogliamo co- 
mentare la lapida, ma si solamente pubblicarla, non ci diffonderemo 
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SU quest^argomento ; cercheremo soltanto dì accennare io poche pa- 
role^ come si abbia da ordinare Y iscrizione contenente due decreta 
PuDO nelPaltro riferito. Che spettino entrambi al medesimo perso- 
naggio) cioè a M. Yibio Auctore, non può dubitarsi^ né anche è da 
dubitare del contenuto generale de^due decreti, trattando il secondo 
(li, 4-13)9 della carica di li viro qq, essendo il primo (1, 1) 11) S)^ 
di cui manca il principio^ uno de^ comuni decreti di patronato^ la qual 
cosa è fatta manifesta dalia tabula aenea^ I, 9. Più difficile è di co- 
noscere la relazione che si trova tra il primo ed il secondo^ e come 
ci entri il sumptus remissus 11) 2, che non appartiene né al diritto di 
patronato né al duumvirato, ma senza dubbio a qualche statua decre- 
tata in onore di M. Vìbio. Vengono dunque esposti tré decreti nella 
lapida, di cui quello del patronato è il più recente, perché vi si parla 
degli altri due. M^ immagino io che il fatto sia andato cosi: 

1^. In primo luogo sotto il consolato di Graniano e Natale si 
diede un* altra volta, (ciò si rileva da 11, 1), il posto di 11 viro qq a 
M. Yibio Auctore, col decreto serbatoci 11, 4-13, e che credo intero, 
essendoché la formola OMNIYM . SYtTRAGANTIBYS . YOTIS 
equivale alla nota clausola di cotali decreti CENSYERE. La costru- 
zione però è scorretta e imbrogliata: Quod — li viri verha feeerunt 
de 11 viro -^ /adendo (d, e. r. i. e.) /ieri piacere flf. Vihium Ah" 
ctorems — ab tam egregi um eius adjectum (quod) cotidie — honoret 
omnibus suffragantibus» 

2^f Siccome M. Yibio, che già aveva sostenuto un'altra volta la 
stessa carica, iterandola faceva un atto di buon cittadino e si mostrava 
liberale verso la città, cosi gli venne decretata una statua. Appunto 
cosi nel marmo di Aquileja (Orelli 4041) C. Alvio Poli ione, che, al- 
lorquando non veniva fatto di trovare i quattuorviri i. d., gnatuorvi^ 
ratum /. Z>* in proximum annum professus est^ vien remunerato cou 
una statua equestre. Ma M. Yibio fece più di lui ed accettando Fonore, 
volle ergere la statua a spese sue. 

3^. Fece dunque più anche il comune di Sora e decretò a M. 
Yibio il sommo onore che potea darle, le tavole di patronato col 
decreto in parte rimastoci, lo non mi sforzerò di restituirlo alla sua 
integrità, sebbene chi volesse farlo arbitrariamente, non troverebbe 
molta difficoltà ^ questo é chiaro che Papodosi comincia con PLAC . 
1, 8 e si continua in questa guisa forse: patrouum eum cooptare ET* 
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YAB. AENEAM patroottus eì offerte, ut REM . P. ERGA se gratam 
esse seotiat, quod. — Ma qui si trova un intoppo molestissimo nelle 
quattro lettere solitarie 1 • R . H . 1, che non so affatto cosa vogliano* 
dire. Ma checché ne sia, appresso si espongono le ragioni) perchè 
la repubblica gli è grata: quod duomviratum iterom subierit et sta^ 
tuae sumptus ipse praestiterit, cum ita decerneretur. Siegue dunque 
il testo del decreto spettante al duumvirato, dopo il quale avranno 
messo rakro della statua, che è perito colla quarta colonna (1). 

TIOSOKO MOUUSBlf. 



111. LETTERATURA. 

Oskische Studien {studj stdla lingua osca) 
Ton Dr. Theodor Mommsen. Berlin. 1845. pp* 116. 8. 

Facendomi ad annunciare io stesso un mio proprio lavoro, mi è 
necessita in prima giustificare siffatta violazione di una costumanza 
ragionevolmente richiesta « dalla modestia dello scrittore e dalla uti- 
Irtli della scienza. E penso mi sark assentita una eccezione in questo 
caso, per la ragione di essersi stampato queiropuscolo in un giornale 
•estero ed in lingua tedesca, né è da sperare che senza questi cenni i 
detti Italiani risaprebbero né manco eh' esso opuscolo sussistesse. £ 
dunque solamente la slampa del libro che ho voluto annunciare nel 
Ruileitino, per poter approfittare dèi giudizj di essi dotti sulla mia 

(i) Finché il somalo giudicesalla cronologia consolare, il sig. conte 
Borghesi, noo abbia pf enunciato il suo parere intorno l^epoca de* consoli 
mensioaati nel decreto sorado, sarà forse utile di ricordare qui, che L. Mi- 
nicio Natale ci era conosciuto da greca epigrafe tiburtina (Grut. 69, 8], 
nella quale vien detto urraroCi àv^nuxoq At^xtrì^ . . . npta^turò^ xaì Àirre- 
o'TpaTìoyo? aepscoToO Mvo'iecc r^C xócTfii); mentre Q. Licinio Graniano proba- 
bilmente ha da ritenersi per il Q. Licinio Silvano Graniano di diversi 
titoli provenienti dalla Spagna (Grut. .395, 9^ 43o, 4 3 Murat. 7i4« &)« i 
quali, benché in parte corrotti, pare, o mal copiati, ci danno alcune no- 
tizie sulle cariche sostenute dal nostro console prima del giungere alla 
gestione dei fasci, con cui almeno il triumvirato monetale ed il tribunato 
militare della muratoriana (714, 5) bene s'accordano. o. u. 
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spiegauooe de^ diversi monumenti della lingua osca e tpedalmeiile 
del cippo abetlano e della tavola bantina. Quanto al sistema seguitato 
da me in neEEo a si grande diversità di pareri^ bssterli di dire^ che 
non è diverso di quello del eh. cav. Avellino 9 comunc^oe bene io 
sappia come per mia parte rimase Tesecuaione di gran lungo infe- 
riore a quella che ammiriamo nel di lui breve si 9 ma prezioso di- 
scorso sopra una iscrizione sanni tica, disgraziatamente venutami alle 
mani dopo la pubblicazione del mio lavoro* £ mentre mi godeva 
Inanimo di essermi incontrato con esso maestro di queste materie e 
pei basamenti generali delle ricerche e spesso spesso nelle spiegazioni 
delle lezioni e parole^ nondimeno molto piik mi spiacque di non aver 
avuto a tempo il suo libro, non tanto per rendergli i dovuti elogj, di 
cui egli invero non ha mestieri, quanto per poter colle stie scoverte 
correggere alcune mie sviste, che mi avrebbe risparmiate la lettura 
a tempo del precitato discorso. Mi sia lecito di notare qui almeno la 
più grave) cioè che nella iscrizione pompeiana di Adirano non ho 
saputo congiungere il pronome relativo e demostrativo: « Y« Aadirans 

• V. eùiuvam paam deded, eisak eftiuvad Y. Yifnikifs Mr. — tr(i- 

• bum lipsannam deded »• = quam pecuniam Yib* Adiranus Yib» 
fih dedit) ex ea pecunia Yib« Yinicius Marii fil. — - tribunal (?) ope- 
randum dedit. Dacché ò venato uno sproposito sulla significasiooe 
dì paam (p. 51* 113.). 

Un^ altra diversità di pareri sussiste fra me e il eh* Avellino ri- 
guardo alla spiegazione della terminazione OD ed OM assai ovvia 
nelle medaglie italiche^ la quale da me si crede essere la prima abla- 
tivo singolare, la seconda genitivo plurale, mentre dairAvellino e 
r«iDa e Taltra vien detta nominativo singolare del neutro. Né questa 
sua ipotesi riusciva a me nuova, trovandola esternata dal Lepsìus 
(inscr. Umbr. p. 108 segg.), e essendoché questi tralascia di citare 
gli opuscoli delPAvellino 11, .157 (Delle desinenze in NO e in OM in 
taluue medaglie italiche), per me si è tenuto Pautore di questa spie- 
gazione ch^ io ho combattuta p. 33 segg. Ho conosciuto adesso ^essere 
l^opponente di molto maggiore rilievo di quello che m^ immaginava 
che fosse: e gli argomenti, che poi sono stati esposti nel discorso 
p. 9. 13, molto più sodi e stringenti che non erano quelli accennati 
negli opuscoli e neir opera del Lepsiusj nondimeno ritengo il mio 
primo parere. Non voglio già entrare nella quistione di nuovo né 
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rtpreUre le pruov« a]iroir« da me recate^ mi si permetta aeltaoto di 
dire poche parole di quelle due iscrizioni latioe aotichissime che cita 
rAvellioo per dimottrare ch^ AD e YD si usavano già invece di AM 
e \M, e che infatti pajooo farne buona testimonianza. L^una è la 
venosina OrelK 3257, dove si legge: SENATYD . COSOLVEBE. Ma 
prima vuoisi riflettere che il Ciroaglìa (antiqu. Yenus. Neap. 1757^ 
p. 69) che ha veduto la pietra, dice esser uno spazio di tré pollici 
fra S£NATY e D. Non sarebbe stata monca a destra e la lettera D 
un avanzo della formola D. E. R? Ma se pure si avrli da leggere 
SfiNATYD, resterà un^ altra spiegazione, essendoché il marmo é di 
una antichità tanto rimola, che é permesso di spiegarlo coIPajuto del 
Scto de Bacobanalibus. Riflettendo dunque e che la di lui paleografla 
cambia spesso spesso VO e la D, o piuttosto non le distingue bene 
(coki ai legge nel facsimile di Eodiicher v. 6. NDSTERpb. GOSDLE- 
RETYR) V. 15. DQYOLTOD) e che occorre ivi v. 8 ec, il genitivo 
«ntieo SENATYOS, mi pare probabile di supporre che nel marmo 
di Yenosa si abbia da tingere SENATYO cioè SENATYOm. COSOL- 
YERB. Cotale forma, benelié forse nuova, non parrà pure molto strar 
na a ehi ben saprà la quarta declinazione nata dalla contrazione della 
seconda. La seconda iscrizione addotta dal eh. autore appartiene a 
Roma e vien riportata cosi da lui secondo le note ad Grut. 56, 7: 

M . CLAYDIYS . M . F 
CONSOL 
INAD . CEPIT 



• • « • 



nelle schede manuziane della Yaticana cod. 5253, dove si trova due 
volte così: 

f. 255 « a s. Pietro in Yincoli » 

M . CLAYDIYSMF 

CONSOI^ « sic 1^ prò L » Maout. 
INNADCEPIT 
e poi a f. 274 cosi: 

DIVSMF 

CONSOL 

INNADCEPIT 
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Apparisce da questi apografi deiresatlìssinao Aldo, che M . CLAV è 
restituzione, come manca nella copia seconda, né prova, il contrario 
la prima, essendoché VL comune vi si legge ^ se PAldo avesse letto 
nella pietra quel M . CLAV, avrebbe senza dubbio trovato ivi pure 
1^1^ e fatta quivi la stessa nota che ha aggiunta al verso 2. Più impor- 
tante è che per queste nuove copie pare ben assicurata la lezione 
INNAD e sbagliata Taltra di INAD prescelta dalPAvellino che sup« 
plisce acradl^kD't anzi considerata con attenzione la forma esterna 
deMue apografi manuziani, pare certo che un supplimento di cinque 
lettere eccederebbe di molto lo spazio della frattura. Mancando o nul- 
la o poco assai, si commenda più il supplimento reinesiano AiNNAD. 
Ghecchesia di siffatta quistione, in ogni caso non credo che quelP IN- 
NAD sia adoperato in vece di INNAM. Cosa significherebbe mai in 
un marmo, che ha tutta Tapparenza di aver sostenuto qualche dono 
fatto ad uu tempio delle manubie, la notizia storica che M. Clfaudio 
aveva preso tale o tale città? Preferisco dunque di giovarmi di un^l- 
tra osservazione fatta dal medesimo illustre autore (opuscoli 111, 293) 
« di vedervi uno degli esempj, dove Pablativo del nome della cittk fk le 
veci del genitivo richiesto per la grammatica comune. Spiego dunque: 
M. CLAYDIVS M. F. CONSOL ^INNAD CÈPIT - ENNAE CEPIT. 
Questa interpretazione adattasi bene ad un anatema né inciampa in uo 
uso cosi strano come sarebbe un accusativo in AD invece di AH. 

T. MOMIUIII* 



mr 



Pubblicato il di 15 aprite 1846. 
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Medaglie di Megalopoli^ Metidrio, Orcomeno. — 
Ba$sirilievi del Palazzo Spada ecc. 



I. MONUMENTI. 
Sulle medaglie imperiali di Megalopoli in jtr codia. 

11 giaD Dnmero di rovine) che Pausania troirò in Megalopoli,* 
dimostra, quanto quella ci4lk aveva perduto del suo splendore di che 
era abbellita ne^suoi antichi e famosi tempi (1), e quanto ne era sce- 
mata la popolazione. Pare, secondò che ne narrano le antiche tradi- 
zioni, che al suo cadere molti de^suoi abitanti si restrinsero nuova- 
mente in quei paesi medesimi, ove avevano la loro dimora prima che 
Megalopoli fosse fondata. Concordano con queste sloriche tradizioni 
aiiche le monete contate sotto Sellrmio Severo e la sua famiglia. Con- 
frontandosi esse colle medaglie imperiali contemporanee di altre cittii 
allora fiorenti del Peloponneso, si troverà dall^un canto molto scarsa 
la varietà dei tipi, dairaltro piccolissimo il numero delle monete che 
ora si conservano nei gabinetti. 

Darò la spiegazione di due medaglie coniate sotto Settimio Severo 
e Caracalla io altro articolo da pubblicarsi io appresso sul colosso di 
Apolline traslocato da Figalia in Megalopoli. Ad esse s^aggiungono le 
seguenti : 

MAP. AT. ANXaNmOC. Caput Caracallae iuvenis laureatum, ad 
pectus cum lorica et paludamento, ad d. 

(i) l^aos. 85 33, I. 
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M£rAAOIIOA£ITaN. Hercules pelle leonìs amictus in herniain 
desineos. Aen. 6. (Peller. Ree. T. 111. PI. CXXV. num. 6. Nel testo 
p. 189 noD spiegata, ma solamenle meozionata. — M. num. 46. 

Ercole in Megalopoli era posto nel grado delle divinità mistiche, 
come mostra il suo idolo allogato avanti 1 colossi di Damofonte delle 
grandi dee (1), Non celebra vansi peraltro i misteri dai Megalopolitani 
nel tempio di esse dee, ma in un edifizio eretto solamente a quelPuso. 
Dicono che tali misteri fossero imitazioni degli Eleusinj: e vi si ave- 
vano erette statue a Callignoto, Mentas, Sosigenes e Polos, che grintro- 
dussero, in un ediQzio situato ne) peribolo (2). Dentro il peribolo, cioè 
sulla sponda settentrionale delPHelisson, stava pure Terma di Ercole, 
di cui la citata medaglia porge una copia. Kstrae ^s cvrò^ toO m^i^okw 
^t&v TOffà^e SìkÌMv «yceX^Aara, tò rsrpayuvov napt/óiuvu, (rx^fMCi *£pfiì3? ts 
IttìxXqo'cv *AytTfii>p, xaì ^AttóX^v, nm *A3Qvéc re imi Uwni^&v' sri ^s 'Bltoi 
(iruvufiilay <x^^t l^riìp Tf ùvut xoel 'Upaxkfn (3). 

Meno importante, e perciò non copiato sulle medaglie,rai figuro 
un^ altro Ercole pure terminante in erma, che appartenne ai 5eols ip- 
yàrwz» Erano essi Atena Ergane, Apolline Àgyieus, Erme, Ercole (4), 
Uizia, tutte divinità, alle quali i cittadini più vili ed anche le fem- 
mine solcano aver ricorso nei casi comuni della vita domestica e del 
commercio civile. Trovaronsi queste erme nella parte .meridionale del 
fiume Helisson, cioè nella parte di levante della città, io un peribolo^ 
in cui era un tempio di Asclepio. 

Si potrebbe dire che congiuntisi in amichevole concordia gli 
Eleusinj e gli Arcadi (5), per patio vicendevole facessero che le Erme 
in Arcadia fossero quasi non aneno rare che 'm. Atene. Può inoltre ag- 
giungersi che la fretta che i Megalopolitani avevano di fabbricare la 
loro città, fosse cagione che eglino preferissero le mezze statue (6) alle 

(i) P. 8, 3x, i. 2. 
(■) P;«, 3i. 4. 
. (3) Ib. ^ . 

(4) 'Hpoaàsi ^6, w? noXkoxti t£ xai ^^«XfiTroùc xùiatuv «5>ow5. Paus. 
8, 3a, 3. 

(5) P. 8» 3i, 4. 

(6) Delle erme di A polline faremo ancora meozionc. ne^*articolQ su) 
colosso di Apolline trasportato da Figalia in Megalòpoli. Ma anch''altre 
città dcirArcadia aveano tali erme: Poseidone nel siào tempio a Tricolonoi^ 
P. 8, 35, 6; Zeus Teleios accanto al suo altare sul foro di Tegea P. 8, 49* 4- 
Fuori delPArcadia in Sicione Ercole ed accanto a lui Artemide, tvtli e due 
di marmo. 
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ÌDtere^ amando essi di vedere al più presto abitati e circondati i loro 
santuari dalle diviniti. Se poi si considera che somme immense ri- 
chiese la costruzione subitanea di una cittli cosi grande, si potrebbe 
credere che a tale deliberazione si condussero per motivi economici. 
Più tardi, quando questo motivo erasi dimenticato, gli ingegnosi mi- 
stici avranno spiegate le forme di esse statue dai soli Itpd 'kéyot, Pau- 
sanie nel commemorare Ferma dì Giove Teleios in Tegea non cbe 
generalmente si figura una predilezione degli Arcadi per esse (1). 

. . . CEOT. GEOYHPOG. DE. Caput Septimii Severi laur. ad d. 

MEFAAOnOAEITaN. Pan deztrorsns gradiens d. in Scipione ni- 
tens, sinistra pedum t«net. Aen. 6. A Parigi. — M. S. num. 58. 

Poiché il Pane sedente^ cbe rappresentano le medaglie autonome 
di bronzo e di argento dei Megalopolitani (2), era copiato dalla statua 
marmorea di Pan Sinoeis esistente vicino al tempio di Giove Lycaeos, 
si dovea pensare a quel Pane^ di cui scrive Pausania: Mt^ceXerroXitmc ih 
wcó^t ^^«{ftiBjUyM Ieri T« àfx^9% «p<d[Ady oixtp0eree 1^* iv hi 9i hriv 
«vróSv *£fi9^c «TocXfMi *Apté{AtJo(, xal Iv itip» )^a>xovc nàv nv/^jcttoq liri- 
xXqtfcv ZxoXilt0tr fMTixopÌ9-i^ ^è «tò Xòfov reO ZxeXs&ra (S). 

Nella collezione Allier de Hauteroche si dice essersi trovata una 
medaglia di Settimio Severo colla rappresentanza di Afrodite : 

« Venus pudique. Daaphin. Br. 6. • (Dumersan. h Par. 1829. 
4. p^ 54.) 

Ad essa si potrebbero riferire le parole seguenti di Pausania: "Eeri 
ih IvTÓc ToO ittp^'kw TóSv Me/a^tady ^téSv xeci 'A^po^lrigc Upér ofrf^\tara 
ik h r& imiS Ac((tofAv irroiigfflv, *Ep^fh |ììXov xeci *AfpoSkìji (^vov* xoti 
Tai>nK X^f^C ^^^ \i^w xrI Trp^urròv re xoct Satpot irò^er rii^y 9ì inbàioatv 
tf dfol) Mv;^av£rcy ò^étarK fócvro, I(aoI ^oxiiv etc. (4). 

AOY. CEnTIMI . FETAG. K. Caput Getae nudum, cum palu- 
damento ad d. 

MErAAOnOAEITaiV. Diana habitu curio stans d. elata ad Iia- 
slam, s. arcum. Aen. 6. (Sestini Mus. Fontana. Firenze 1822. 4. p. 72. 
num. 2*) 

(i)P. 8. 49*4. 
(a) P. 8, 3o. a. 

(3) P. 8, 3o, 3. Il Pan, che si vedea sul piedestallo dei colossi mar- 
morei delle grandi dee Demeter e Soteira (P. 8, 3i, i: xai l^wv Ilàv oru- 
f'tfyoi), qaì non appartiene. 

(4) P. 8, 3i, 3. 
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"Ecri S' fv T^ fAo^0c rauT]p ^ò^oc vrpòc «v&ffx^^^ i$Xcov, ami *AypoTÌpK^ 
cv avT& vocòc *ApT8fA(^o;, àv«3)}fAa *AptOTO^t(AOU xot ToOre. tìi( Jè *AypeTÌp«c 
hriv tv ^sgcóc réjavoc (1). 

Medaglie, la cui spiegazione è meno sicura: 

lOYAIA . AOMIVA . CEBAG. Caput Juliae Domoae. 

MEFAAOnOAElxnT^. Diana (?) succincta ad 8. stans, d. elevala 
ad hastani) s. vestem recoUectam tenet. Aen^ 6. (Sestini Mas. Fon- 
tana. Firenze. 1822. 4. p» 72. nona. 1.) 

Caput Septimii Severi. 

MErAAOnOAElTUN. Figura virilis ex adv. stans. ad sin. prosp., 
d. elala in basta nilitur. Vestìmentuni femur cingens bracchìo sinistro 
sustinetur. Aen. 6. (Peller. Ree. III. PI. 125. num. 5.) 

A TXI^IINOC. Caput Caracallae imberbe, cum paluda* 

mento, ad d. 

MErAAOnOAITXÌN. Figura tunicata stans, chlamyde de bumeris 
dependenle, dextra in basta nititur* Aen. 5. Già nel possesso di Tò- 
cbon. M. S. num. 61. 11 medesimo esemplare descrisse.il Sestini (De- 
scrizione di mólte med. a» Gr. es. in più Musei. Firenze 1828. 4. 
p. 95. Tab. Xlil. Gg. 3), in questa maniera: Diana habitu succinclo 
ad s. stans, d. elata ad bastam, s. vestem recollectam tenet. 

La corrispondenza nella positura ed attitudine della figura, cre- 
duta Artemis dal Sestini, sopra una medaglia del Fontana, colla fi- 
gura virile nella medaglia edita dal Pellerio muove il sospetto, essere 
rappresentala per ambedue la medesima divinità ed essa virile, e que- 
sta non essere diversa da quella, cbe si vede sopra le medaglie di 
Caracalla nella collezione di Tòcbon. Mionnet sembra avere credula 
virile la figura della stessa medaglia, cbe il Sestini prese per Artemia* 
Finalmente fìi meraviglia di non trovare la medaglia edita dal PcUerin 
nell'opera di Mionnet. Per cotali ragioni la spiegazione pure deve es- 
sere incerta ed ardita. Per cagione dei coturni nel disegno aggtonto 
all'opera del Sestini par che si possa credere che liT figura ritratta in 
esse medaglie sia una copia della statua curiosa descritta da Pausania: 
Tou TTSpcpó^ou ^s iffTcv IvTÒ^ ^àio\j Acòc vaòc, Udkxnàtirov piiv toO ^Apytioìj 



(t) P. 8, 3a, 3. Oltre questa rArtemis Soteira stava a sinistra del 
Giove assiso su trono nel tempio di Zeus Soter. (Sopra questo cf. Bpeekh. 
G. I. 6r. 1. 708. num. i536). Gli Ateniesi Gefisodoto e Xeaofonte aveaao 
lavorato il tutto di marmo penlelico. P. 8, 3o, 5. 
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xrI l;^f< f^ ^ipl ix7m[A0(, r^ ^è iripa j^pcrov* x^HTrae ^è àsrdc Ini rA 
d\tp^w ntd roiyt rcU tU Aeóvuo'ov XiyofAtvots rovro ov;^ ói^oXdyoOy iari (1). 
E dopo ciò agevolmente si capisce, come i coturni furono il motivo 
pel Sestini di prendere la figura virile per Artemis. Gli esemplari 
delle medaglie non pur saranno mal conservate, ma ben anche lavo- 
rate in maniera cattiva. Dopo Megalopoli nelPordine consueto seguono 
MethydrioD ed Orchomenos. 

Di una medaglia supposta di Methydrion. 

I confini di Methydrion al nord toccavano Kaphya ed Orchome- 
nos. Da Megalopoli la detta città era lontana 170 stadj. Fu fondata da 
Orcbomeno (2), fondatore della città omonima, a cui insieme con 
Teuthis e Theissa appartenne almeno qualche tempo dopo la guerra 
peloponnesiaca (3), prima deirOlimp. 102, 2 (4). Gli abitanti tra- 
smigrarono in Megalopoli. E sin d^allora, questa città divenula grande, 
principalmente per la confederazione achaica (5), ebbe la signoria di 
Methydrion abbandonala, come di piccola città o di piccolo borgo (6 J. 
Tflopompo fa menzione della piccolezza e povertà di Methydrion, e 
che il potere di tutta la città appena sia uguale a quello di un uomo 
privato delle ricche città )oniche (7). Strabone la novera fralle città 
o già non esistenti cadute in basso stato e senza alcuna potenza (8). 
L^ultima volta è nominata da Plinio nel catalogo delle città arcadi^ 
che (9). Ptolemeo neppur la conosce. 

(i) P* 8, 3i, 3. Se ropinione qui esternata non potesse sostenersi, 
nondimeno non penserei all^Artemis, ma o alla statua alzata a Polibio 
P. 8, 3o, 4« o ad altre commemorate da Pausania 8, 3i, 4, o a statua eretta 
a Settimio Severo stesso o a Caracalla. 

(a) P. S, 3, I. 8. 36, 1. 

(3) Tboc 5. 27. 

dì P. 8. a7. 3. 

(5) Polyb. 4. T. II. p. 3o. 35. 

(6) Paus. 8, a;, 5. 8,»ia, i. 

(7) Theip. ap. Porphyr. de abstin. ab esu anini. Uh. a. p. i47-i49« 
ed. Frane, ed. Fogerolles. LugJ. i6ao. Sappiamo da quel passo importante 
che Clearco, abitante di Metidrio, sagrificò ogni novilunio e coronò ed 
ornò Erme ed Ecate. Questo culto privato ricorda altri simili degli Ateniesi. 
Anche altre tradizioni accennano il mistico carattere,del culto di Metidrio. 

(8) Strabone. 8. p. SgS. 

(9) Plin. N. H. 4, 6, to. 
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Chi coDsid«ra tutte Ì< notizie degli aotìchi sa Metidrio, prÌDcipai-- 
mente il racconto preso dallo storico Teopompo, consentirà con noi, 
che il povero paese né dorante la sua prima dipendenza da Orcomeno, 
né durante la posteriore da Megalopoli coniasse monete. La medaglia 
attribuita dal Millingen a Metidrio (1)) appartiene ai Messenj, che, 
come è conosciuto ^ venerarono altamente Demeter (2). Si conosce 
anche dalla vaga espressione, che usa il Millingen nel descrivere la 
corona, che fregia la supposta testa della ninfa Ninfasia (3), che non 
era molto sicuro della sua supposizione. 

Orcomeno. 

Una esposizione sufficiente delle medaglie di questa qittk arcadica 
si è data da me in un^ opera tedesca (4). nella quale si trova pure la 
dissertazione sulle medaglie della città omonima beotica. 

G. BATBGIBBa. 



11. LETTERATURA. 

Imòif Basreliefs griechischsr Erfindung 
ani Palazzo Spada^ dem Capitolinischen Museum und Villa Jtlbani^ 
herausgegében durch dasInstitut/Urarchaeoiogìsche Correspondenz. 

{Eom^ gedrucki bei Salviucci^ 1845,yò/.) 

Dodici bassirìlieui di invenzione greca 

del Palazzo Spada^ del Museo capitolino e detta Villa albana'^ 

pubblicati dalf Instituto di Corri^fondenza archeologica» 

{Bomoj coi caratteri di G. Saiviucci^ 18459^0/.) 

Quest'opera, il testo della quale, ciò che facilmente si riconosce, 
devesi al dott. Emilio Braun, segretario editore deirinstitutOj è de- 
dicala a S. M. il rè di Prussia, protettore di esso stahilimento. Essa è 

(i) Millingen Reeneil. à Rome. iSia. 4* Tab. III. nnm. 8. p. 53. 
(a) M. S. IV. a 07. nnm. 8. 

(3) Paui. 8, 36, a. 

(4) Allgemeine Encyclopaed. Sect. 3. P. 4. Lips. iS33. 4. 5. 437*444- 
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ragguardevole per i^eleganU) con cui è condotta in jUitle le jue parli. 
1 disegni furono fatti dal maeslro Gmglielnii, le tavole .incise dal Mar- 
cucci, e f enlisette vignette, rappresentanti per la maggior parte qao- 
uumenti che sono recati a confronto delle oiaterie esposte, servono di 
conveniente ornamento. Le spese assai considerevoli impiegate io tal 
lavoro eono state largite dalla muoificeoza d^un nobile tignore ale- 
manno, il quale così fece maggiormente noto il suo amore per i più 
insigni monumenti delibar te antica, amore fomentato e nudrito in lui 
da^ buoni stud). Egli ajutando in tal guisa colla sua larghezza coloro 
che si danno ad investigare e comeotare siffatti monomenti, ha pro- 
vato in fatti, quanto egli sia d^animo sublime e generoso, ed ha fornito 
un esempio di cui è raro che trovisi il somigliante anche in Inghil- 
terra, in Francia e nella slessa Italia.* Gli esemplari di siffatta opera 
vendoosi a prò delPInatìtuto. 

Le incisioni, contenute in essa, per la loro grandesaa, per la 
esecuzione del disegno, per la fedeltli e bellezza del ritrAtto sono 
tali da partorire in voi quel diletto medesimo che farebbe la vista e 
la presenza dei monumenti stessi : mentre i disegni di un oggetto ge- 
neralmente di tanto solo ci aiutano che non cel fanno vedere quale 
egli è in fatto, ma guidano la nostra immaginativa a concepire plesso 
a pòco il suo vero stalo. 11 testo poi, ovvero si consideri la sua dot- 
trina o se ne riguardi la forma, corrisponde a si belle tavole, poiché 
vi si scorge ovunque queirassennata, ragionevole, sicura conoscenza 
degli antichi monumenti, per cui il Braun è venuto in si buona fama. 
Nella spiegazione di qua^i ogni tavola occorre una qualche osserva- 
zione più generale, dalla quale chiaramente si conosce, quanto graor 
demente, non pure colla perizia giti detta, ma ben anche colla virtuale 
potenza delP ingegno suo, questo illustratore di antichi monumenti 
prometta di giovare la cosi detta archeologia. Anche le osservazioni 
sulla Villa albana che leggonsi nella prefazione e che riguardano la 
disposizione dei monumenti secondo la maniera osata dagli antichi, 
cioè che debbano corrispondere alla stessa natura del luogo, non apoo 
meno vere, che bene scritte. 

Gli otto bassirilievi d«l Palazzo Spada, che furono ritrovati nel 
medesimo sito, insieme ad altre quattro lastre della stessa forma e 
grandezza ci fanno certi delPuso del bassorilievo, che in Roma, e 
forse già fin dalPepoca de^ rè greci deve esaere alato molto frequente. 
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Rappresentaxioni su simili lastre coooscevansi gili dagli archi trìoa'- 
fall j e principalmente quelle delParco di Marco Aurelio pajooo essere 
state imitate in Roma spesse volte in un certo tempo fin dalla scuola 
di Michelangelo, se ad esse hanno da rapportarsi i bassirilievi simih'9 
benché pel lavoro diversissimi, di molle chiese, p. e. di s. Agnese 
sulla piazza Navone, della cappella borghesiana di s. Maria Maggiore, 
ed in altri luoghi, come accanto al Mosè della Fontana a^ Termiui. 
Per le pareti delle grandi sale tali lastre, attesa la splendida solidità 
ileirarchitettura antica, erano di grande e convenevole ornamento. 
E certo molto aggiungono alla eleganza e magnificenza d*un edificio 
le dipinture su pareti intonacate, e i bassirilievi su pareti marmoree 
od incrostate di belle pietre. E siccome vediamo che ogni maniera di 
artificio, sia nella parte architettonica, sia nella ornamentale, ha tratto 
Parte ed il gusto altrui 9 cosi questa di cui parliamo, deve avere eser- 
citato la sua iofluensa su numerose composizioni, di cui forse non vien 
a conoscenza nostra se non una qualche copia riprodotta secondo al- 
tro stile e^appresentando tutt^altro soggetto, e perciò non più intel<- 
ligibile per sé secondo gli originali suoi motivi e condizioni* 

I bassirilievi, di cui qui si vuole ragionare, sono ordinati nella 
gutia seguente : 

I. Beilerofonte che abbevera il eai-al Pegaso^ non secondo la 
leggenda, la quale dice che Teroe cosi per ispirazione di Atene C^^v- 
linitide, quando alla fonte lo abbeverava, gli ebbe posto addosso fi 
freno, ma secondo la favola d'Igino, che cioè dopo la viltoH'a ripor- 
tata in LTcia e dopo aver scoperto la fonte, cercasse di prendere il 
volo verso il cielo. Forse che dalla scoperta della fonte dipendeva la 
sola promessioue, che Pegaso per mezzo di essa riceverebbe la forza 
di -alzarsi al cielo, dalle fonti spesso presso gli antichi derivandosi 
effetti miracolosi. 11 credere che quivi sia raffigurala cotal fonte ah 
al nostro bel quadro tutt^altro effetto, che se la prendessimo per una 
fontana comune, alla quale Bellerofotite, giuntovi a caso, dopo termi- 
nlata la corsa avesse abbeveralo il suo cavallo. 

II. Morte di Adone. La ferita che si vede in questa -figura, fìi 
cb'ella non possa per modo alcuno, come finora han credulo tutti gli 
illustratori, rappresentare un Meleagro, ma si bene un Adone. La testa 
dì cinghiale appesa ad uno stipite della porta, e Palbero che trovasi 
'c|uivi pressò, sono figura de* piaceri della caccia, nel procurarsi ì quali 
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«Otello i^toTine incontrò la morte. Inoltre il pittore con siffatta testa 
forse volle aoeenniire al modo della sua morte, come cioè egli fosse 
ucciso da un cinghiale ^ o ben anche dare ad intendere, come colui, il 
quale ora è rimasto ▼iti ima della ferocia del detto animale, avesse gtJi 
trionfato altre volte di animali di simile specie, in segno della qoal 
vittoria e ad ornamento del luogo ve ne avesse collocata una sulla 
porta. Una leggenda diversa, secondo la quale il cinghiale rimanesse 
ucciso nello stesso tempo da Adone, ci costringerebbe a supporre di- 
menticanta od equivoco totale del senso e della connessione di essa 
favola. Se il dente di essa fiera da qualche poeta vien chiamato ve- 
lesoso, questa parola è usata in senso improprio, non indicando che 
micidiale, sicché non entrerebbe nella narrasione o spiegatione* He- 
rita d^essere osservato che la ferita quivi scorgasi nella, polpa, mentre 
nei monumenti e nei poeti suole «ssere posta esclusivamente nella 
coscia. Peraltro T illustratore, e bene a ragione, boo crede di alcun 
oìomento questa differenza, essendoché riguardi artistici facilmente 
possono esserne la cagione. E potrebbe credersi qui esser po&to :il mo^ 
tivo di detto cambiamento nell^aver rartefice fatto compagno al ferito 
Adone uà cane, il quale oielanconico in vista, aoeoslandosi alla gamba 
feft-ita, e aporgendo' il muso alla fasciatura, quasi sembra icom piangerai 
della dolente piaga che quivi è racchiusa. Ora lai compassione del 
cane, che per T intera rappresentazione è di gran valore, in nessuna 
oiaaiera poteva ..essere espressa tanto bene, se la figura ritta, aveva 
la ferita più in alto. Chi però non ebbe questo scopo parlicolare, 
la traslocò nella coscia, imperocché la poteva essa. ìmmaginacai più 
grande e più pericolosa, che nella polpa, e per la stessa ragione fora^ 
fitottete iu una pietra maestrevolmente incisa, la quale, poco fa, fu 
scoperta nella Grecia, porla la fasciatura alla cosciale non al piede. 
LWtro cane accanto ad Adone nasconde la testa, con la quale- postura 
viene indicalo, come ei si rimanesse immobile pel terrore e pel dolore 
di si grave caso. L'espressione io questi :due animali non è quasi .meno 
pregevole che quella nel cane di Endimione dormente, la quale offre 
un modello insuperabile per ingenua invensione- artistica, i 

Ili* jtnfiont e Zeio* Giustissima si é Tosservazione: solitario e 
come straniero nel recinto sacro a Diana, Aofione sta dirimpetto al 
fratello. In posizione nobile e modesta mette la lira' dinanzi dì lui, e 
«on ciò ha detto tutto. Risulta da quei^ .concezione deirartiata, che 
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Antìone s^accosta al fraitello) non difendendo la lua maniera di pef>- 
SAre e di vivere, ma raccomandandogliela per farlo partecipare della 
propria sua felicita. In quant^al bello bassorilievo greco di Napoli, 
del Louvre e di Villa albana, il doti. Brauni ciò cbe al parer nostro 
non ammette nessun dubbio, crede, i nomi di Orfeo, Euridice e Mer- 
curio esprimessero il senso originario del rappresentatOi che ad An- 
fione, Antiopa e Zeto siasi trasferito, imperocché Anfione è da re- 
putarsi come un altro Orfeo e la gioja del rivedersi sia ugnale io 
ambedue le scene, mentre Tesito infelice delPuna di esat è fuori della 
rappreientanza. Ma appunto perciò non posso credere, che in qaest» 
trasposizione del senso, in composizione non variata affatto, nelle 
mani di Anfione e Zeto abbia da cercarsi qnel senso, cbe quello sc^ 
condo il suo carattere naturale cerchi di consolare la madre con ar- 
gomenti di sapienza più elevarla, mentre ZiCto secondo la sua indole 
par che prenda il di lei braccio per eccitarla a vendetta* Pare piutto- 
sto, che la corrispondenza di ambedue le scene restringasi esclusiva- 
mente al punto del rivedersi. Siccome Mercario,condiioendo Euridice, 
amichevolmente prende la di lei roano, cosi Zeto ha preso questa 
mano amorevolmente, e, siccome Orfeo, guardando indietro tenera- 
mente, avvolge il braccio suo intorno a quello di Euridice, cosi An- 
fione il suo intorno al braccio della madre: solamente Tespressione di 
tenerezza più grande a lui si è data a preferenza del suo fratello, la 
quel cosa forse è venuta dalla trasmutazione del significato. A far la 
quale kartista può essere stato mosso non pur dalP intendimento di 
prestar nuova vaghezza ad una bella composizione per mezzo d^sn 
nuovo significato forse particolarmente aggradito a motivo del favore, 
di cui godeva T Antiope euripidea, ma ben anche da qualche ragione 
esterna. Se quelite sala era da decorarsi con una serie di scene mi- 
tiche, ed un certo numero di quadri di un certo significato aveva 
da disporsi al di sopra delle porte, un appaltatore o imprenditore, 
cbe per allogare una con cbe rispondesse e stesse in armonia una 
o due altre rappresentazioni (le quali forse ancVesse avea prese da 
originali conosciuti in quella guisa, in cui in Pompei e dappertutto 
frequentemente le pareti ornavansi di dipinture), avesse avuto bisogno 
di una Antiope coi due figlinoli i non trovando essa scena in nessona 
composizione classica ; poteva per questo scopo servirsi di Euridice 
con Orfeo a Mercurio. Anche riguardo al gran gruppo di Napoli non 
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posso adottare l'opiiiioiia di G* O. MUllor, che in esso sia stata accen- 
oata la diversa maniera di pensare di ambedue i fratelli) come se knr 
fione si occupasse di ritenere ancora^ per momenti almeno, la furia 
già prorumpente del toro, tenendolo afferrato secondo i precetti del 
mesirere al muso ed al corno^ Per domare il toro c^era bisogno della 
forza di ambedue i fratelli, dei quali Tuno ajuta Taltro, mentre gli 
attaccano alle corna la corda, alla quale Antiopa deve essere stra- 
scinata, e non contro questa, ma contro quegli stessi in quel mo- 
mento il toro mostrerebbe il suo furoroy se lo potesse. Ma benché 
in questo atto svanisca la contrapposizione frai fratelli o non potesse 
mostrarsi, nondimeno Tartista antico con assai buon senno rappre- 
sentò la Dirce ravvolta al fratello che porta la lira, abbracciando 
la sua gamba, coscio cosà di quel contrasto che quivi non aveva da 
rappresentare. 

1Y« Ratto del Palladio* 11 senso di questa composizione se- 
condo il peculiare suo motivo ed il momento proprio deirazione non 
è chiaro, e quel che è più, rimane anche oscuro, se si raffronti con 
quelle, su cui già il Millin ed il Levezovr hanno scritto dissertazioni 
particolari, né i dipinti vascnlarj ne offrono spiegazione alcuna. 11 si- 
gnificalo èy come giustamente osserva Taulore, generale ed ambiguo. 
Egli reca a confronto la genoma di Felice ed una pasta di vetro. In 
quella Diomede sta sedente^ in questa inginocchiato sopra Tal tare, 
tenendo fralle mani il Palladio, e con la spada sguainata. Egli si 
è rifuggito alPaltare dopo essersi appropriato T idolo, ed è pronto a 
.sostenere la guerra che perciò gli vien fatta. In questo nostro bas- 
sorilievo, che pure rappresenta una composizione intera, manca, 
cosa stranissima , V idolo , tuttoché questo ed il suo possesso siano 
ciò che principalmente dovevano darsi ad intendere nel rappresentare 
siffatta storia. 

V. Dedalo e Pasifae* 

VL IssipiU ed il suo allievo Ofelie» À confronto sonosi recali 
i dipinti di due magnifici vasi ruvesi, de' quali Puno, posseduto dal 
aig. barone Alfredo di Lotzbeck , rappresenta il fanciullo, che nel 
bassorilievo è ancora avvinto dal serpente, fiitto cadavere , e poco 
lungi da lui gli eroi che intendono airuccisione del drago, Taltro già 
conosciuto del reale Museo borbonico, mostra Archemoro sul letto 
funebre colle convenienti ceremonie. 
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VII. Paride da Erote sedotto alV infedeltà* La compo8itidtf« 
concordasi con nna parte del bassorilteto della Yilla ludovìsia, grli 
prima pubblicalo dal doti. Braun, colla sola differenza, che i buoi, 
i quali in questo riposano accanto a Paride, nel bassorilievo Spada 
secondo le proporzioni della lastra stanno in un secondo órdine, e che 
per meglio riempire lo spazio, è stato ai due aggiuntone un terzo. 
Perfettamente fondata si è la supposizione, che ambedue provenissero 
da un solo originale, imperocché la parte superiore del corpo di Pa- 
ride coIPAmore bisbigliante, bellissimo lavoro greco, si è ritrovata 
in Venezia ed è venuta, ora sar2i poco più d'un anno, in possesso 
di S. M. il rè di Prussia. In cotesto bassorilievo, di cui si è aggiunto 
un disegno, si scorge il terzo bove del bassorilievo Spada, quello che 
beve, quasi perfettamente ripetuto, ed oltracciò tré altri totalmente 
diversi. Non si capisce perciò, perché O. Jahn abbia creduto copiato 
questo gruppo dal bassorilievo ludovisio, poiché oltre il dio della 
montagna, aggiuntavi in questo, non solamente trovasi in tutt^altra 
relazione, ma anche non corrisponde più per la composizione con 
quello del monumento ludovisio, che non può essersi concordato con 
innumeri altri che allora erano presenti a tutti. 

Vili» Congedo di Paride da Enone, Ci rincresce che Teditore 
non abbia comunicato come vignetta quel bassorilievo ludovisio colla 
medesima scena, del quale fa menzione, imperocché pare esso ne con- 
tenga la rappresentazione originaria e più giusta. In esso il porto è 
significalo in modo chiaro per mezzo delle roccie che sono dalla parte 
destra. Paride sl^ seduto sotto un pino sulla roccia della costa, pronto 
adunque alla partenza, ascoltando con attenzione, benché apparente- 
mente in atto di persona che a suo bell'agio si riposa e niun conto f^ 
di ciò eh( '1 circonda, le parole di Enone, che, mostrando la nave colla 
mano, gli predica disgrazie, in dignità grave siccome profetessa e senza 
appoggiarsi su lui amichevolmeute e quasi importunamente, come nella 
ripetizione del Palazzo Spada : la qual cosa ha un effetto dubbio, anzi 
in sé contraditlorio. Il peplo, che scende dalla testa, conviene alla 
donna maritata, ed il destro suo gomito s'appoggia sulla roccia e non 
sul perfido marito che sto per abbandonarla. Presso alla nave slaoao 
tirsi per acctnnare lo atato d'ebbrezza e di smania, in cui Paride sì 
trova, ovvero l'allegria^ colla quale corre incontro alla supposta- sua 
felieitii: sul bassorilievo del Palano Spada essi sono trasmutati in 
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Isticie, cIm confCDgono al f iagglo in paesi lontani. Su questo, dove 

Enone s^accosta a Paride» ella lo riguarda piuttosto amorevolmente^ 

senta che paja contraddire alla volontà sua. 11 punto principale si è, 

che il fiume che giace al di sotlO) riempiendo di sé pi£i della metà 

della lastra del Palazzo Spada, e sta rivolto alPaltro lato e là dirigge 

la mano, sul monumento ludovisio si è ommesso. Questo Gume non mi 

piace, o non è chiaro j imperocché che vuol dire che colla mano ad* 

dita parti distanti, ciò che corrisponde alPadditare di £none, che alU 

nave si rapporta? Non é possibile che U Kebren oppure lo Scamaodro 

mandasse fuori Paride. Pare dunque, che Fartista del bassorilievo di 

Spada, come ha riempita la lastra, di cui sopro si è ragionato, con un 

' gruppo di buoi, così questa d^un fiume preso da una rappresentanza 

più grande e alla quale Enone pure abbia appartenuto, ma che in 

questa non era né necessario né appropriato alla scena superiore. 

Presso Bacchìlide, ciò che ha imitato Orazio (I, 15), Nereo vaticina a 

Paride le sue venture nel viaggio, che fa con Elena da Sparta, siccome 

presso Apollonio Glauco fa predizioni agli Argonauti. Può ben darsi 

che più oracoli simili siausi ricevuti nel mito troico, e Tariisla avrebbe 

potuto coogiungere anche anticipatamente un tal oracolo colla vatici- 

nazione di Enone. Allora, é vero, la connessione é meno stretta, la 

unità della composizione debole ed il fiume non é che una giunta; ma 

sec<Modo il suo significato conferma che Paride corre incontro alla sua 

perdita. 11 solo vaticinio di Enóne, la quale sebbene non ignori, che 

non potrà ritenere quel sedotto, nondimeno con degnila tranquilla gli 

annunzia i futuri destini, (come Cassandra ed Eleno il fecero nelle 

Cipria), questo e nient^altro viene espresso chiaramente e sicuranMUte 

dal bassorilievo ludovisio. Se questo non fosse conosciuto, nel nostro. 

potrebbero essere raffigurati e Medea e Giasone secondo il passo di 

Apollonio (lY, 60 segg.), dove quella si fa sollecita presso al suO' 

amante pregandolo di condurla seco. 11 suo accennare alla nave allora 

sarebbe segno della sua premura di partire, ed il fiume, in questo 

caso il Phasis, col suo additare aiuterebbe il desiderio di lei. 

Queste otto tavole sono state poste in tale ordine, che ogni due di 
esse si rispondano non solo nella simmetria esterna, ma nel soggetto 
che contengono. Tav. 1, 2, abbiamo là Bellerofonte, che alzandosi 
verso il cielo, mortalmente ferito ricade alla terra, e qui Adone, che 
dalle braccia della sua dea va alla morte j Tav. 3, 4, due personaggi 
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di qualità opposte: ADfione favorito di ApoUioe^ con Zeto^ dedito alla, 
caccia ed alla vita esterna; Ulisse) ragguardevole per prudenza, oon 
Diomede eroe valoroso ; Tav. 7, 89 Paride sedotto da Erote e Paride 
stesso ammonito da Enone. Dopo una tale corrispondenza e relazione 
fra questi otto oggetti appena può dubitarsi, che anche le Tay. 5^ 6) 
con tré figure ognuna^ alle quali suiruna s^aggiunge ancora il fan- 
ciullo, non siano state composte per accordarsi insieme e rispondersi 
a qualche norma^ e forse ci mettono a vedere e Pasifae, ed Issipile 
che ambedue furono regine infelici* 

IX. Endimione. Siccome qui vedesi un cane latrante incontro ad 
una figura da supporsi mercè la fantasia, cosi non è difficile di ricono- 
scere in essa la dea Diana, e questo dovrebbe pur anche indovinarsi, 
se non fosse mai stata rappresentata. Questa composizione peraltro 
sembra chiaramente od essere stata effigiata per coloro clie ne co- 
noscevano la intera storia, oppure Endimione dormente coi cane che 
lo custodisce, è preso da una composizione più grande secondo Tuso 
menzionato alla Tav. 7. 

X. Peneo ed Andromeda* In quel momento, che Perseo ha uc- 
ciso il mostro ed Andromeda timidamente muove al suo compagno le 
seguenti parole: « come posso discendere dalKaltura della roccia, 
come posso giungere al marito? » Cosi l'illustratore qui, come in 
alcune altre rappresentazioni, ha posto mente e si è riportato alla 
tragedia d'Euripide. 

XI. Ercole presso le Esperidi di Villa albana. Perchè sulla ta- 
vola votiva della medesima villa, aggiunta come vignetta, il porco 
abbia da essere un porco destinato a bacchica lustrazione, non saprei 
indovinare, essendoché siffatta opinione è opposta a quella confer- 
mata dal Zoega con molta dottrina che riferisce il porco ai sagrifis} 
di porci fatti ad Ercole e perciò ad Ercole divinizzato. Altra vignetta 
contiene una parodia delPavventura dell'Esperidi su d'un vaso siculo. 

XII. Dedalo ed Icaro della medesima collezione^ 

In seguito della scoperta d'una quantità tanto meravigliosa di vasi- 
dipinti nelle antiche necropoli, e di tanti altri monumenti di ogni ge- 
nere in tempi piò recenti, gli archeologi si dettero principalmente 
ad ispiegare le rappresentazioni effigiate ne' monumenti nuovamente 
venuti a luce, trascurandone la parte artistica. Ora, quantunque ci 
restino una infinità di c«se da spiegare, da indovinare oppure da ret- 
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lificara, nonpertanto fra non moltisaimo tempo rillastrazione de* mo- 
ixiinenti) cosi piuttosto si far^^ che cercberemo di stimare e d^ illu- 
strare i monumenti d^arte più nel senso del mondo colto, che secondo 
certe predilezioni degli antiqaarj, vuo*dire nello stesso rapporto, in 
cui neirorigine loro stavano col mondo, per le generali, come la 
poesia, destinati ad essere compresi e sentiti da tutti, e per sola ecce- 
zione ed in relazioni subordinate per piccoli cerchj particolari, che 
ìntendevanst sopra meno importanti leggende, costumi, segni, face- 
zie, e giuochi, senza di trovare Tabile mano delPartista, che avesse 
saputo elevare le rappresentazioni loro locali e dipendenti da piccole 
particolarità del culto e dei costumi ad importanza più alla ed intro- 
durle nel generale delParte. Lo spirito è ciò che dk la vita 9 questo 
ha da adoperarsi nell'arte antica, quale a noi si presenta, benché la 
estimazione ben meritata di tutto ciò, che è antico, facilmente possa 
condurre a non calcolare bastantemente TinBuitli di gradazioni di 
questa eccellenza, e benché principalmente il dotto che segue la sa- 
via regola di non spregiare neppure la menoma cosa, perché una 
volta può essere di qualche conto, abbia da badar bene di non per- 
dersi in tante cose esigue, per conservarsi poi liberi sì Tocchio e sì 
il tempo per le cose grandi e pregevoli per sé e di importanza ine- 
sauribile ed essenziale. 

Che anche nei tempi nostri , i quali principalmente prestano 
omaggio alla rogione ed alla scienza, sia nello studio delParle vivente 
tuttora il genio di Winckelmann, é fatto manifesto in particolar modo 
dalPopera importante di cui finora abbiamo ragionato. Anzi possiamo 
ben a ragione sperare, che nello studio de' monumenti la dottrina an- 
tiquaria gik dal Wiockelmann elevata al grado di scienza storica e 
filosofica, andrk avanzando di giorno in giorno, e dilatandosi in più 
grande e più sublime spazio, prenderà vigorosa vita, e si rivestirei di 
novella fama. Al tempo di quel grande 8ifi*atta dottrina non aveva che 
un centro solo, Romn; impei*ocché Roma era la capitale dei monu- 
menti, e da ques.ti, che non possono essere surrogati da nessun genere 
di imitazioni, la delta scienza riceve il nutrimento suo ottimo e pros- 
simo. Fin da quel tempo cominciaroosi ad iscoprire in varj luoghi mo- 
numenti che appartengono ad altri tempi, che non sono quelli, in cui 
furono fatti i monumenti che veggonsi in Roma, ed ecco dilatato cosi 
il cerchio degli studj archeologici, ed ecco nuovi archeologi sorgere in 
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diverse parti lonlane da Roma tutti intesi ad illustrare le nuove ico^ 
pene. 1 luoghi principali ove queste hanno avuto luogo^sono Atene « 
Napoli, e però queste due cittk possono considerarsi come due altri 
centri, al pari che Roma, di siffatti studj. Del museo d^Atene la miglior 
parte trovasi in Londra, il rimanente disperso in altri luoghi ^non- 
dimeno tutti quei, che massimamente hanno a cuore Parte greca, si 
rivolgeranno sempre principalmente xlla stessa Grecia. In Napoli poi 
si riunisce la piti gran parte di ciò, che ci resta dei monumenti fatti 
in tempi più recenti delTarte greca, allorquando Tarte provvedeva ed 
era dedicata a fornire ciò che era d^uso pel culto e per la vita pubblica 
non solo, ma anche agli usi privati ed ai bisogni della vita comune» 
Ciò che Roma possiede di copie di capi d^opera greci oppure di opere 
originali dalla caduta della repub|}lica fin^alla rovina dellNmpero, io 
certo modo. perde alcun grado dì. sua importanza generale a cagione 
delle nuove scoperte e degli sludj fatti su di esse. Yero è peraltro che 
come le antichità che sono in Roma talune volte potranno rimettere 
alquanto del loro pregio poste al paragone dei monumenti recente- 
mente.. trovati, cosi altre volte avverrà che pel paragone medesimo 
acquistino maggior valore e chiarezza., Per conoscere bene Roma nella 
sua arte, aqch^essa ha da cercarsi fuori, in Firenze^ in Idantova ed in 
altre citta italiane, nella collezione townlejana del Muserò britannico^ 
in. Monaco, io Parigi e in molti altri luoghi^ ma sempre peraltro è 
da farsi centro nella stessa. Roma, poiché quivi principalmente ri- 
splende il sapere degli antichi artisti. In altri paesi, nei quali IVrte 
antica non fu mai nativa in maniera considerevole, sicché i monti* 
menti stesili. possano allo studio assegnare il suo andamento e la parte 
sua propria, p. e. nella Germania, si potrà aver cagione di rivolgersi 
liberamente .verso le diverse regioni, dove i monumenti ancora susr* 
sisteoti. lasciano riconoscerlA nello sviluppo suo più grande nelle epo- 
che div,erse. In ogni caso i monumenti recati alla luce, come si fa al 
presente, difenderanno la storia dell'arte contro la parzialità e iaranna. 
si ch'essa saldamente si stabilisca, e divenga un edifizio innalzato, co- 
strutto in bene ordinate e piacevoli proporzioni* 

Li 15 febbrajo 1846. 

F. T. WBLfaXBA. 
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AbUNÀNZE. 

jàd'unanza dei 2 geHnajo iM6» 

11 reverendi$s< P. Secchi comunicò uot soa importante scoperta 
rebtiva alParcaica iscrizione di Sera che il srg. dott. Uenzen avcTa 
{lubblicata nel Ballettino 1845. p. 71 seg., e che mostrò contenere 
chiari e manifesti versi saturo j. Siccome esso sommo dotto ci ha gra- 
aiostfmenie pi^messo di comunicarci tanto questo trovato, quanto le 
osservazioni che ebhe occasione di fare su quel metro primitivo in 
generale , mediante articolo estesa per il Bùllettino, cosi qui non ci 
allungheremo in parolel*— 11 rev. prof. Pietro Matranga mostrò un lu- 
cido cavato'da un cippo iscritto ateniese, che conservasi nel R. Museo 
di Palermo, e nklla Cui pubhlicazìone stk egli occupato svio dal no- 
vembre 1842, per non aver potuto ottenere fino ad ora un calco di 
gesso, che lo metta in istato di rilevare non solo i caratteri del de- 
creto con sufficiente giustezza, ma i bei bassirilievi di cui vk ador- 
no : ciò che ora si spera ottenere dalla generosità e dal nobile zelo 
di S. E. il Duca di Serradifalco, il quale primeggiò sempre trai pro- 
motori di questo nostro stabilimento. — - 11 signor cav. Gerhard espose 
uu^ anfora a figuro nere su fondo rosso, che da un lato mostra Fa 
ovvia scena di Ercole che cerca di togliere alla violenza d'un Cen- 
tauro la donna rapita, che comunemente suol prendersi per Dejanira 
sforsata da Nesso, mentre sul lato opposto vedest rappresentalo «r 

5 
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fatto rìsguardante il medesimo Alcide^ ma di significato piuttosto astru- 
so. Che mentre Mercurio, distinto da petaso^ stivaletti a lungo becco 
e da verga che si può prendere pel caduceo, s'accosta ad Ercole con 
una donna a velato occipite, questa tira Tarco sopra uomo barbato e 
clamidato, che con bastone in mano a grandi passi sen fugge. Fu prò* 
posta la spiegazione del fatto d'Oichalia, dove Ercole minacciava di 
distruggere la famiglia d^Eurito per intero, quando gli si negò Jole la 
quale per premio pattuito gli Tenia di diritto. 11 dott. Braun osservò 
peraltro, che sopra vaso munito di copiose leggende, il soggetto in 
questione vedesi rappresentato in maniera diversa. — Quindi ]o stesso 
cav* Gerhard mostrò un ornamento scolpito in plasma dì smeraldo, 
che sul rovescio porta inciso il supplizio di Marsia in modo piuttosto 
nuovo. Che mentre altre volte persona del seguilo di colui vedesi sup« 
plico innanzi ad Apolline, quivi esso medesimo sta prostrato innanzi al 
nume con espressione veramente compassionevole. Le tibie che gli son 
state cagione di sorte si funesta, veggonsi appoggiate ad un tronco dM- 
bero collocato da vicino. È manifesto che cotale cimelio fò destinalo 
a servire di manico a qualche arnese) ed il cav* Gerhard ricordò i 
manichi di specchj che in fatti rìtrovansi di materia diversa del me- 
tallico disco medesimo. Osservò intanto il dott. Braun, che per manico 
di specchio non sembra avere grandezza adattata, ma. che gU pareva 
convenire 9 maraviglia ad un manico di plettro tanto per la maoiera, 
in (;ui è foggialo, quanto per la rappresentanza medesii^a come quella 
che si riferisce alle glorie del dio della lira. In conferma della qiialeos*- 
servazione il sig. ctiv. Gerhard ricordò Tanalogo emblema di Marsia le- 
gato al tronco dVbero,che scorgesi scolpito sulla lira delPApolline Pa- 
latino nella sala delle Muse nel Vaticano. Quindi il medesimo sig. cav. 
Gerhard mostrò i disegni e calchi d'una porta, di bronzo deiraltezza 
di piedi 7'/' renani, la quale fu scoperta nel fare le forticazioni di Ma- 
gonza. Esso esimio trovato mercè le premure del sig. archivista Uabel, 
a cui devonsi i ridelti disegni, è stato traslocato nel Museo di Wiesbaden. 
Gli ornamenti che mostrano un lavoro veramente squisito, ricordano 
il fino gusto dell'epoca di Tiberio. Finalmente mostrò ancorai esso sig. 
cav. Gerhard due disegni eseguiti da bassorilievi ateniesi ed inviati di^ 
sig. gen. di Prokesch-Oslen. 11 primo presenta una Piana portante fa- 
retra, che tiene nella sinistra l'arco e colla destra accesa face. Vi è ap^ 
posta la iscrizione votiva nOAYSTPATA AN£eQK:£« 1 modi moatrane 
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quella semplicità é quel raffiuato gusto che traluce in ogni generazione 
di lavori veramentegreei.LMtro bassorilievo alquanto danneggiato esi- 
bisce una rappresentanza che THA£^A]^f£Z dedicò a Pane ed alleNinfe. 
Il dio delle greggie sth assiso in alto sopra roccB) sonando la zampo- 
gna, mentre sulle vicine colline scorgonsi teste di capre. Ai piedi di 
lui sta una colossale testa di sublimi sembianze, sorgente a ciò che pare 
dalla terra a guisa di simulacro ernuforme. Un giovane che tré Ninfe^ le 
quali a mani incatenale lo seguono, conduce verso esso idolo, tocca a 
questa il vertice, e innanzi alla prima delle ridette donne sta una rade 
moledisaeso, che pare iaccialeveci d^a relativa al suddettocolosso.— 
Quindi il doti, fìraun presentò un lucido cavalo da stoviglia -vulcen te, 
già appartenente al principe Luciano Bonaparte e da lui tenuto in graiH 
dissimo pregio, ed ora posseduto dal nostro corrispondente sig. Do- 
menico Campanari in Londra. Ritrae una fucina indicata mercè acceso 
forno, innalzi a cui aiede un fabbro che tiene un pezzo di rovente me* 
tallo sopra rincudjne, aliando la sinistra (Come se per cenni chiedesse 
ajuto al compagno, il quale daJ^al tra parte slh attento al mantice e tiene 
un grosso martello. Al muro veggonsi attaccati altf i martelli e tanaglie, 
e la forofia del forno è. identicamente ripeta^ noo che sulla cosidelta 
tazza dairatitropofagO) ora nel R. Museo di Berlino, ma su quel vaee 
siciliano eziandio che vent^auni fa il sig. Welcker prese ad illustrare 
nella celebre sua opera intorno Teschilea trilogia. Siccome quest'ultima 
rappresentanza è alquanto allargata e contiene gli elementi di qual^ 
ch^altro costume forse sagro, cosi il vaso di recente scoppilo anche 
in questo jiguardo merita grande considerazione porgendo sodi punti 
d^ppoggio ad un esame comparativoi che in materie di questa fall* 
è tanto più indispensabile, quanto le rappresentanze in questione ri- 
ferisconsi ad uno stile che accenna, anziché ritrae sul vivo a guisa dr 
maniera imitativa. — U sig* doti. Mommsen presentò un^'scrizione 
€$€41 scritta in caratteri greci da lui fatta disegnare a Messina, dove 
pochi anni sono è sitata di nuovo scoperta, già antecedentemente due 
volte tornata in luce. Accennò in breve la storia di essa lapida sin- 
golarÌ8SÌma,ingegnandosi nello stesso tempo di darne ^interpretazione; 
da cui risulta che P iscrizione è dedicatoria, spettante ad un tempio 
^^Apolline arcbegeta de^ Mamertini e posta da due magistrali e dal 
popolo medesimo , siccome tra breve egli promette di esporre con 
apposito ragionamento in questi stessi fogli. 
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lì sig. ca?. Welcker comunicava una tua coiighiettora intorno ii 
bassorilievo ateniese esaminato neirantecedenle adunanza, il quale ri- 
trae Arlemi con arco e faretra e nella destra una torcia. La definì per 
Arlemi Braarunia, a cui gli antichi conferirono la particolare funziona 
di levare felicemente i bambini alla luce delgiorno. Fu applaudita di 
mollo sifiatta dichiarasione, ed il'sig. cav. Gerhard in conferma ag- 
giunse che forse a tale riguardo gli era stata conferita la collana, 
onde la vediamo ornata nel suddetto msrmo. Esso sig. cav. Gerhard 
presentò un erudito opuscolo del sig. prof. Federico Wieseler, che era 
presente in adunanza, intomo P A tene delfica, i suoi nomi e santuarj (1}. 
L^aulore medesimo diede cenno detPargomeàto che si è messo a trat- 
tare, cioè intorno quella Minerva Pronoia o Pronaia che sta, la quale 
si trovò collocata nel sagro recinto d^Apollìne delfico^ e che sotto il 
rapporto dei variati snoi nomi, della sua rappresentanza e del suo 
santuario ha dato materia a tante discussioni in parte intrigatissime. * 
11 sig. dott. Braun accennò Tanalogia che sembra sussistere tra cotdie 
Minerva compagna d^Apolliue, e FApolline che nelle scene del ratto 
del Palladio suol vedersi rappresentato nella medesima relazione verso 
essa dea, essendo collocata la sua statua dentro il sagro recinto del 
tempio di Minerva, a cui Diomede toglie queirantichissimo simulacro. 
Quindi il aig. cav. Gerhard espose un^ idria a figure nere, che ritrae 
Chirone, a cui un uomo distinto da petaso, clamide e stivalétti pre- 
senta tra Gòre, porgendoglielo sotto le narici quasi perchè il fiutasse. 
Segue una donna con due faci in mano, e dietro i cavalli d'una qua- 
driga che resta fuori del quadro, scorgesi un uomo barbato che il lodalo 
cavaliere spiegava per Bacco, dichiarando tutta la composizione rela- 
tiva alle nozze di Peleo e Tetì: alia quale ipotesi gli parve dare ap- 
poggio il soggetto che si vede sul dorso del vaso, valeadire le tau-. 
rokatapsie che ognuno sa essere di tessaìico costume. 11 sig. Giu- 
seppe Baseggio poi espose un vasetto che s'accosta alla forma del 
cantaro, e di cui il disegno raffinatissimo non meno che le figure, tutte 

(i) Die delphische Athena, ihre Namen und Heiligthùmer, von Dr. 
FRIEDRICH WIESELER (abgedruckt aus dea Gottinger Sludien t845), 
Gottingeu» i845» 8. 



Oli 9 GBNIfAIO. 69 

ìUttstrate dai>elle leggende, destarono generala plauso. Vi ò ritratto 
da un lato Achille armato di tutto punto ed assalilo da Agamennone 
fregiato di corona e scettro. Gli si accosta Kymot,hea con patera ed 
oenochoe, come per porgergli grata bevanda di dolce liquore. Se già 
ci reca meraviglia di riscontrare presso il Pelide la dea delle onde 
piuttosto chela divina sua madre^ mollo più strano riesce di veder 
unito a questa scena Ukalegon, jl di cui nome da Omero e Virgilio 
vien -conferito ad uno dei nobili Trojani. D^on è da dire, di quanto 
essa denominazione ritraente il noncurante stia bene al compagno d^ 
armi deirimperterrito. Achille. Patroclo poi che in luogo di questi 
sarebbesi dovuto quivi supporre, fa centro della Tappresent.anza del 
rovescio. Egli eziandio come Achille scorgesi armalo da oplita^ men- 
tre. Antiloco non altrimenti che r UkalegQu • dalP altra pjsrte porta 
petaso, clamide e doppia lancia. Ticino ad Antiloco sxh Nestore con 
capigliatura canuta e fornito d} scettro, a cui sul fianco opposto del 
quadro . corrisponde Teti con patera ed oenochqe, come. gik. si vide 
Kymothea* Questo cimelio che ha pochi esempj che gli si possono 
pai*agonare tanto pel disegno ^ quanto per T argoniento, e per la 
bella sua conservazione, si dichiara n^r ce leggenda posta nel qoa.- 
dro da noi esaminato in secondo luogo per opera d.'Epigene, ar- 
UsU vulcente fino ad ora ignoto Enir£N£2 £nO£Z£. Il doti. Braun 
presentò un disegno d^ un musaico che tanto in riguardo della insi- 
gne sua mole quanto della rara e ricca sua rappresentanza sembra 
assai importante. Appartiene esso monumento alle scoperte antiqua- 
rie, di cui la spedizione d'Algeri ha arricchito la Francia. Il ridetto 
disegno intagliato iu legno e riportato da giornale francese (PIllu- 
stration), rappresenta Nettuno ed Amfitrite sopra quadriga a cavalli 
marini che procedono di faccia in mezzo air animato regno marino, 
su cui la superba coppia trionfa simile , come su quel magnifico 
fregio di marmo , che già stava nel cortile del palazzo Santacroce 
e che attualmente è uno de* principali ornamenti della Glitloteca 
di Monaco. — Presentò dipoi il sig. dott. Henzen un* iscrizione 
scoperta nelle vicinanze di Narni- e copiata ^9t\ sig. march. Eroli, la 
quale dislinguesi per la singolare analogia che ha con altra lapida di 
Forlimpopoli, proposta neiranno passato dallo st^so sig. Henzen se- 
eondo copia trattane dal nostro socio sig* Rocchi. Contengono ambe- 
due Vepigrafi il divieto di scrivere sulle mura i nomi de* candidati, 
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cht qualcbeduDo poteise deiiderar eletti per le ntagittràture in pen- 
denia: Notturne abbaataoia nolo dalle copioie iscrizioni dipinte o 
graffite^ di cui sono tempestate lo mura di Pompei. Recò a confronto 
oltre due iscrizioni muratoriane^ altro titolo scoperto dal sig. doti. 
Mommsen in un codice vaticano, dove peraltro a^ candidati mede- 
simi proposti in tale maniera si fli cattivo augurio delPevento. Notò 
in fine che queste tré epigrafi essendo riferibili manifestamente a se- 
polcri, riesce probabile che pur quelle di Narni e Forlimpopoli spet- 
tassero a simili posti e non alle pareti esterne di casamenti, secondo 
si avrebbe dovuto credere. In ultimo espose la conghiettnra che la 
voce script or o inscriptor^ che ben quattro volte si trova nelle cinque 
leggende che finora conosconsi di tale argomento, forse abbia da ri- 
ferirsi ad impiegati particolari che avessero avuto Tincombenza di 
•ffigere pubblici o privati annuncj alle pareti esterne dei casamenti^ 
e non semplicemente a qualunque che volesse lordare le mura di 
siffatti scritti. — 11 sig. doti. Mommsen presentò una raccolta da lui 
medesimo fatta di quelle iscrinoni che sogliono rinvenirsi sopra un 
particolare genere di terrecotte siciliane, cioè sopra quelle cosi dette 
ghiande, e che in quattro righe riportano greche parole in parte 
abbreviate. Osservò il sig. cav. Welcker che forse servirono cotali 
perai di creta cotta al petalismo ossia da* sufFragj , essendo cono- 
sciuto il costume del petalismo in Sicilia e potendosi riferire quei 
nomi alle diverse tribù che vi prendevano parte. Soggiunse il sig. 
Mommsen che a tale ipotesi poteva recar conferma il carattere assai 
trascurato e frettoloso che sopra esse si scorge, naa che non si spie- 
gava in tal modo il suggello che tutte codeste ghiande han comune, 
cioè la figura d^un uomo che s^aggiusta i gambali, mentre e scudo 
ed elmo si giacciono in terra presso di lui. Cotale insegna infatti 
sembra riferirsi a faccende militari* 
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Sir Charles Fèllows avea recato in adunanza un suo magnifico 
portafoglio, che contiene i disegni cavati dalle sculture, che questo 
famoso vii^iatore ha scoperte in Xanthos e di cui ha fatto generoso 
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àwo al MuMo britaDDÌco< Voti vedut» piltoresca A conoscere gli 
•vaoB di quel mausoltfo, à coi tutti quanti i rtiarmi si riferiscono, e 
d«* quali qui «i tratta. Il sobbasameoto è di costruzione così detta 
ciolopea operala colle pietre del paese, méntre tra gli alberi scorgesi 
nn solo peaao di marno bianco di Paros. Io questo * stato fa scoperto 
il sepolcro nel 183S e non era cfae per altre posteriori visite fatte 
alla Licia nel 1840-1842^ che potea aver luogo il dissotterramento 
sistematico di ti importante monumento. Fu allora che si rinvenne 
la parte figurativa di questo edi6aio quasi interamente, attesoché due 
lastre di bassoiilievo sole ci mancano. Una pianta rilevata con esat- 
tciza, in questo genere di studj quasi unica, contiene le indicazioni 
delle eiogole pietre ritrovate a' piedi del monumento, il quale deve 
eissere stato ancora in piedi nel terzo o quarto secolo della nostra 
era^ imperciocché sotto essi marmi stava seppelito un villaggio cri- 
stiano^ sopra cui il tremuoto avea rovinati quei massi. — Perrico- 
slroire si magnifica febbrica sepolcrale Sir Charles Fellows, non tro- 
vando coea di aùalogo in Licia, dovea ricorrere alle tombe visitate in 
Jonia ad Alinda e Milassa, che mostrano 11 medesimo sistema di fab- 
bricazione e di ornamenti. Anche di siffatti monumenti furono pre- 
sentati disegni di vedute^ e a cagione di essi facilmente si dovette 
eonveatre, che il sepolcro di Xanthos non ha nulla che fare cogli edi- 
fi^ indigeni) ma mostra anzi tantb per la sua ionica forma, quanto 
pei materiali adoperati, un* origine forestiera. Sono due i freg] quasi 
interamente conservatici, di cui il maggiore rappresenta scene di bat- 
taglia in aperto campo, il minore mostra Tassedio d^una cittìi ed il 
trionfo del vincitore, che, assiso sopra nobile scanno ed assistito da 
famiglio con ooftbrello, riceve Tambasceria di certi veccbj, che chie- 
dono manifestamente grazia. Le indicazioni delle locali tk sono quasi 
identiche colle particolarità che le rovine di Xanthos fanno scorgere 
pur oggi. 1 costumi degli assediati vanno d^accordo con quei che trovansi 
ripetuti spesse volte sopra altri sepolcri di essa città. Si strana congiun- 
tore fece pensare l'illustre viaggiatore al famoso racconto che Erodoto 
ci ha lasciato della presa di Xanthos per Arpago genei'ale di Ciro 
(546. a. 0.), e di cui- ì particolari s'acconciano a meraviglia con 
quelle dei fatti rappresentati. Perciò egli conchiu^e che il nostro 
monumento, destinato com^ è manifestamente a sepolcrale uso, (k nel 
medesimo tempo le veci d'un trofeo eretto in scherno del superalo 
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nemico. Coo questa. suppoiiiione vaoDO pur di accordo le rappre- 
scDtaDzs d'un terzo più piccolo, fregio che spettano all' archiiraTft. 
Quivi da UQ lato vedesi up^ offerta persiana e dalPaltro una di rito 
greco. Sui fianchi scorgonsi. scene di battaglia e di caccia ^ ed uo 
quarto fregio che Sir Charles Fellows crede appartenere alla cella, mo- 
stra cerimonie funebri. Sono poi rimasi gli avanzi de' due timpani con 
bassorilievi di sublime composizione e molle delle statue che trova* 
ronsi in parte collocate tra gli intercolunnj, in parie sugli acroter) 
del monumento. —-Gli adunati rimasero sorpresi dalla ricca copia 
di scolpiti marmi, che essi disegni fanno conoscere. Fu trovato pur 
molto ingegnoso il ristauro proposto dal Sir Charles Fellows^ e solo 
si osservò che^ ritenuto esso per vero. e positivo, questo edifizio mo- 
strerebbe anomalie assai rilevanti, di cui Tantichilà non ci rammenta 
altri esempj. In risposta a tali eccezioni, fatte in gran parte dal sig« 
cav. Canina^ P illustre viaggiatore rese conto d'ogni circostanza che 
Pavea determinato al restauro in tal guisa. Furono fiitti voti ardenti 
par la sollecita pubblicazione di sì importante trovato, che sotto più 
d'un rapporto non ha pari, e che reca'^Ua storia dell'arte nna. provin- 
cia per ora affatto incognita* — Quindi il sig. Giuseppe Baseggio esibì 
uno specchio di mirabile conservazione,. che t^itrae Ercole vincitore 
del cinghiale in modo non meno nuovo che ingenuo e grazioso. Esso 
eroe pone il piede sulla fiera, a cui sono legate le quattro zampe in- 
sieme, e sembra discorrere in modo piuttosto altero con Euristeo che 
sta nel dolo non con quella solenne agitazione paurosa, ma strin- 
gendo lo scettro sormontato da melogranato, e dettando quasi ad Al- 
cide nuove leggi. Segue appresso a questo. Minerva, su la di cui lancia 
ha preso posto la civetta. Questo rappresentato è cinto da un Bellis- 
simo ornamento di fiori e la patina smeraldina, di cui va superbo il 
monumento, gli reca maggior lustro* — - Quindi il dott. Mommsen 
presentò un gesso cavato da pietra di forma oVale che si conserva 
nel Museo Santangelo in Napoli. Esso sasso è tempestato di caratteri 
oschi y che per disgrazia hanno sofferto . mollo per le ingiurie del 
tempo. Ma per quanto sia difficile la spiegazione . di quella re)iquis^^ 
pure non si comprende come il sig. prof. L4>3>us ha potuto taccì^'J.* 
di falsità, e per la sola ragione, che le lettere, invece di. essere. inca- 
vate, sono operate in rilievo. Che la sincerità. di e$9% scrittura si 
rende manifesta anche a chi guarda solo il gesso, che dalla gentilezza; 



di S«<E* il Nioistro Stnlan^lo fili offerto al sig. Mommsoii. ll<— dottora 
Honsen preseotò un opuscolo delsig. CUV. Vito Captalbi di Montolione 
affurio in dono alla nostra biblioteca dalla parte delPA. e cbe porta 
per titolo: P'ibonensium inseripiipnum ipétimtn^ Nespoli 1845, 8. 
Esso opuscolo. deve servire dMntroduzione i^d altra opera più grande 
del benemerito autore meditata intorno la storiai della sua patria. Il 
riferento lodando lo zelo, cpn cuii'A.hàracéolto tutto ciò cbe del- 
Identica Yibone ci resta in fatto d'iscrizioni^ distinse tra esse epigrafi 
spedalmeote Otta y che nomina.on pontefice massimo di quel municipio. 
È noto che cotale carica da taluni fu considerata siccome esclasiya- 
mente spettante a Roma, ma questo nostro titolo medesimo fu ricono- 
sciuto ed illustrato dal sommo '■ Borghesi con lettera diretta all'autore, 
che la riporta per istampa in. esso. libretto. Osservò intanto che pur 
questa insigne epigrafe fusse gik pubblicata nelle Memorie deirinsti- 
tuto 11. p. 192. Propose poi il medesimo altro libro regalalo alla bi- 
blioteca delPInstitulo dal signor Giulio Minervini^ che è intitolato: 
t antica lapida napoletana di Tettia Casta a miglior lezione ridotta 
ed illustrata da Giulio Minervini^ Napoli 1845^ 8. p. 65, con una 
tavola. Dopo breve ragguaglio del contenuto di essa epigrafe, che ci 
presenta tré decreti della We ossia. del consigliò pubblico di Napoli 
io onore della dèfonta sacerdotessa Téttià Casta, il referente, dichia- 
rando di non volere entrare ne' particolari di questo -dotto lavoro, 
«vendo giò il sig. liommsen. intorno di esso pubblicato un sno arti- 
colo, nel Bullettino di decembre:18459 passò ad) aggiungere alcune 
osservazioni intorno il titolo di sacerdotessa (rou) riiiy ^uveuxwv oKxou, 
che la ridetta Tettia Casta, vanta. Disse che poco fondata gli sembrava 
l'opinione' dell'A. che quella Tettia fosse Jtata sacerdotessa di Cerere: 
essa. conghiet tura non. avendo altra base che la > circostanza che tra 
le altre deità principalmente Cerere era venetf'ata in Napoli. Sog- 
giunse potersi, concedere facilmente ell'A., ciò xhe con variata eru- 
dizione da lui fu provato, cioè che elxoc significhi pure un edificio 
sagro, o a: sagre, riunioni deputato , ma esternò, il parere .che mal- 
grado la somma. sua diligenza , :còncui ha tentato di conferire a 
questa. sua. sentenza fermo < appoggio, gli sono sfuggiti quegli- argo- 
menti che avrebbero, potuto. servire alla sicura spiegazione. del titolo 
io discorso. Egli perciò propose. di prendere oSxoc Tuyftixfiv. piuttosto 
per una leiirM.nui&eriim '.all'esempio di Laniivioydove sussisteva tale 
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instìtu2iooe (Orelli 3740)< P«r provart che U donne quulche volta 
formaTano oolUgji mise a confrqnto rorelUana n* 2409 con ctUtriees 
eollegii Fulginiaej mentre oZxoc nel senso di curia di tal Oollegio non 
solo disse rilevarsi dal domus coUegii dell*Orelli n. 4154) ma diretta^ 
mente da una iscrizione greca di Haliartus scoperta dal fik professore 
Ulricbs e ritrovata dal riferente nelle schede di esso dottO) nella quale 
abbiamo uno vMtmvtMc ffijBl tìì/» iirivxtv^v rou otxou (se. aw69w tAv 
xuy^yfiv). Che si menzionassero talvolta sacerdoti di collegi , final- . 
mente prof 6 con altra iscrizione riportata dairOrelli sotto il n. 4094. 
Goncbiuse col rendere tutte le dovute lodi alla diligenza dell'Autore 
non solo, ma alla dottrina eziandio, colla quale ha trattato si difficile 
argomento. In ultimo poi fece rilevare come il libretto in questione 
ricevesse particolare pregio da lettera inserita del sommo Borghesi 
intorno i consoli menzionati in essa epigrafe. 



Adunanza dei 23 gennajo 1 846* 

11 sig. cav* Welcker espose alle considerazioni degli adonati una 
erma bicipite coi ritratti di Sofocle ed Euripide, ultimamente da lui 
medesimo comperata. L'iconografia è stata recentemente arricchita 
da parecchi ritratti del maggiore di detti tragici, e per ora tutti mo- 
strano la tenia, di cui è fregiata la maestosa sua testa. Accennò come 
si costante attributo «embri distingnerlo siccome il premiato, il vinci* 
toro per eccellenza trai tragici poeti suoi rivali: ed infatti nel nostro 
marmo il capo d'Euripide è lasciato senza diademi^* Passò in rivista 
varie erme bicipiti che nkostrano accoppiati similmente poeti compe* 
titori o teste d'ai tri lettera ti Ira loro in relazione vicendevole, siccome 
Omero ed Archiloèbo, Erodoto e Tucidide^ Epicuro e Mètrodoro e 
simili, ma notò che mai no» si sono trovati finora accoppiati per 
simile vincolo d'analoga persone storiche politiche. — 11 sig. Glo- 
ieppe Baseggio si compiacque di recare in adunanza una tazza di- 
pinta a figure rosse, le cui composizioni si mise ad espone per ana- 
litico esame, il dott. Braun* Mostrò come sul fondo della coppa è 
rappresentato un giovane innanzi ad una donna, da cui sembra prender 
commiato. Sai lati esterni vedeai da una parte altro giovano fornito di 
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petaso che stK amoreggiando con una donna, la quale tiene la conven- 
sionide pianta palustre, il cosidetto soiilax, in mano, per indicare che 
sui prati fu sorpresa, mentre le sue compagne da ambedue le bande 
si ritirano agitate da paura. Sul lato corrispondente scorgesi altro 
simile giovane ugualmente fornito di petaso, che colla spada sguainata 
corre appresso ad altra donna, mentre la compagna stk rivolta verso 
il vecchio genitore, come per raccontargli l'avvenimento triste o lieto 
che è accaduto. Opinò il sig. cav. Welcker, che fossero questi i Dio» 
scuri, che introdottisi nella casa di Leucippo prima tentano maniere 
gentili, poi vengono alla forza per rapire le di lui figliuole llaira e 
Foebe. Sarebbe questa una rappresentanza a£Patto nuova di quel ce- 
lebre mitico racconto, ma lo stesso cavaliere convenne che la spiega- 
zione da lui proposta aveva bisogno di maggiori prove. — - Il rev. 
prof. Matranga esibì un vaso di creta proveniente da Posidonia, che 
porta incise sulle spalle tutte le lettere delPalfabeto in ordine solenne 
affastellate, ma si astenne di ragionarne a lungo, aspettando altro 
esempio compagno dal medesimo classico sito. — Il sig. prof. Wie- 
seler presentò varj saggj d'una sua opera che vii preparando sulle 
cose soeniche de^Greci, e diresse in primo luogo l'attenzione sopra 
pittura paretaria di Pompei, che ora conservasi nel R. Museo di Pa- 
lermo, e che egli crede riferibile all'Ifigenia d'Àulide, ritraendo, a 
guanto gli sembra, Agamennone e'I suo servo. Quindi spiegò le due 
figure di personaggi attempati, che sopra altra pittura pompejana 
Stanno assisi sui fianchi d'un teatro, non per poeti, siccome da tutti 
finadora furono creduti, ma per due rabduchi ò preconi. Le incisioni 
che appartengono all'enunciata opera erano ricche di molte altre rap- 
presentanze, da lui con somma diligenza raccolte, ma il tempo non 
gli permise di prendere in analisi altri simili esempj, che hanno biso- 
gno del suo dotto soccorso per essere viemmeglio intesi. — Il sig. 
cav. Gerhard mostrò il disegno d'un magnificò vaso della Magna 
'Grecia che rappresenta un eroo attorniato da varie figure parte aSlSie 
parte aggruppate in altra maniera; ma ciò che rende importante assai 
questa pittura, sonoleleggende di cui sono distinti i due personaggi che 
stanno nell* interno delPeroo anzidetto e che per siffatto ermeneutico 
ajuto vengono riconosciuti per Enea ed Anchise, quest'ultimo in atto di 
porgere al suo figliuolo una tenia o fascia che sia.— 11 sig. dott. Fried- 
laender presentò ao manico di vetro con un ritratto in rilievo, che 
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porta iul rovescio il nome del fabbricatoi^e : ElPHlf AlO£ GIAfìMOG. 
Esso graziosi ssimo frammento da lui fu scoperto a Siracusa: e si do- 
vette osservare come tutti cjuesti vetraj sogliono vantare per loro 
patria la Fenicia, quasi che essa nazione a cui si conferisce la gloria 
della scoperta della vitrea materia, fosse pur rimasa nel perpetuo 
/po^isesso dei secreti della sua fabbricazione. Infatti pressoché tutti i 
vetraj che compariscono sopra simili manichetti portano il costante 
epiteto Sidonips. -* In ultimo il sig. dott. Brunn si mise a dar 
un sunto, dell'opera eruditissima ultimamente pubblicata intorno la 
distribuzione interna delle case di Pompei intitolata!: Descrizione di 
Mita casa dissotierrata in Pompei neWanno 1835) la quarta alle 
spalle del. tempio della Fortuna Augusta con ingresso sulla strada 
che volgesi verso la porta detta di Nola. Letta airAccademia Er- 
colan. nell'anno ,1835. dal cav. F. M. Avellino Segretario perpetuo. 
Kapoli , dalla stamperia rea)e 1 843. 4. Disse il referente che essa 
opera contenendo le più minute particolarità d'architettura registrate 
con massima , accuratezza e precisione, può riguardarsi insieme. con 
altri due scritti del medesimo autore intorno lo stesso argomento sic- 
come base 6 fondamento delle nostre sistematiche cognizioni d'una 
casa romana. Aggiunse come l'appendice è particolarmente istruttiva, 
attesoché l'Autore arricchisce la serie delle rappresentanze riguardanti 
la favoladiDirce con tré nuovi monumenti. Il primo, consiste in miseri 
frammenti d'avorio che riferisconsi alle figure di Zelo ed AiiEoDe, a 
ODirce e pure al toro, e che l'Autore ha scoperti nei vasti tesori del 
Miiuieo borbonico. 'Sono sufficienti peraltro a far conoscere la grande 
analogia che sussiste tra essi avanzi ed il gruppo gigantesco del toro 
farnese. 11 secondo é una pittura ercolanese, che non s'accosta a quella 
rappresentanza capitale che in modo assai lontano. Alle persone che 
solennemente fanno parte di questo argomento v'é aggiunto il pastore 
che avea servito da padre a'gemelli. Il terzo finalmente, che ha dato 
occasione all' A. di pubblicare tutta la nuova serie, proviene da quella 
casa medesima, ch'egli nella annunciata opera ha voluto esaminare 
con tanto vantaggio della scienza. Essa é la più ricca composizione di 
tutti gli altri monumenti, scorgendosi, non. che il ridetto pastore, ma 
Antiope ancora che insieme con Anfione tiene la corda per legare le 
coma del toro. 
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Adunanza dti ZOgennajQ 1846» 

Il dott. BrauQ tornò a parlare del vaso che mostra efiigiati An^ 
chise ed Enea, di cui il sig. cav. Gerhard nelPuUIma tornata aveva 
mostrato un lucido. Disse che il senso di quella singolare rappresen- 
tanza gli sembrava essere presso a poco questo : Anchise porge al suo 
figliuolcr, come pegno della sua origine divina, queTla cintura cVesso 
medesimo a Venete aveva sciolto^ allorquando divenne padre. Quindi 
cadde il discorso su quelle figure maschili e femminili, che munite di 
arnesi muliebri e di qualche simbolo stanno disposte intorno il tem- 
pietto di mezzo, sotto il cai portico avviene il fatto di sopra accennato. 
11 sig. cav. Gei hard disse che tanto le persone quanto i simboli che 
tengono, si riferiscono a cose mistiche ed in partìcolar modo sepoK 
crali, mentre il Braun s'ingegnò di mostrare, che tanto questi quanto 
le figure hanno da considerarsi siccome una specie di coro, che circon- 
da il soggetto principale ora più da presso e con relazioni più strette 
or più remote. Non potè venirsi a conclusione di ciò per la vastitfa 
deirargomeuto, il quale perora non è stato svolto in maniera che tutti 
persuada : ed in egual modo nulla potè trarsi di sicuro dall'essere il 
tempietto poggiato sopra un meandro marino j che altre volte è certo 
indizio delle onde. Ld stesso dott. Braun espose un piatto che mostra 
profili assai raffinati, e che è fregiato di pittura a figure rosse operata 
in sublime stile dal noto vasajo £pitteto (£niKTET02 EAPAZ^EN). 
Esso disegno ritrae il barbalo Bacco ritto in piedi tenente io una mano 
un tralcio di vite carico d'uva e nell'altra un cantaro, che guarda un 
satiro a folla barba e lunga coda equina, con movimenti che hanno 
molto del ridicolo e del burlesco.— 11 sig. cav. Canina parlò intorno 
la scoperta fatta dal sig. cav. Fabris, direttore del Museo vaticano, 
che si riferisce al merco segnato sotto la colonna d'Antonino Pio che 
50 piedi alta stava a monte Citorio e fu dissotterrata nel giardino del 
convento de' padri della Missione nel 1704, e poi Sotto Pio VI ta- 
gliata in pezzi, per ristaurare l'obelisco di monte Citorio, e per fre- 
giarne la sala dei Papiri della Biblioteca vaticana e la s^ala del palazzo 
Bfaschi. Esso merco porta il nome dell'architetto disgraziatamente 
rotto, cosi che non vi si legge che la finale in lAOT. Sark pubblicato 
tra breve questo frammento insieme coi bassorilievi del piedestallo di 
easa cobnna, che il lodato sig. cavaliere ha ristaurali. — Appresso il 
dottor Braun mise a vedere una tazza Vutcente ehe porta il nùtico 
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nome delPartista Eucheir foggiato in forma assai strana) e cosi in 
questa come in una simile tazza d«l fu cav. Millingen pubblicata dal 
Micali) egli si dice Eucbers figliuolo di Ergotimo. La leggenda fk 
scorgere varie altre stranezze d'ortografia, e benché intelligibile, s^ac- 
costa dì molto a quelle della cosi detta lingua incognita, cbe forse col 
tempo pure si chiariranno mediante remendazionede'numerosi sbagli 
di scrittura di cui sembrano piene. Ed è manifesto che anche sulla 
nostra epigrafe ETXJEPZ EriOIQEZEN - HOEAOTIMOTIHHZ hanno 
avuto moltissima parte i dialetti italici usati dagli operaj vulcenti che 
poco si conoscevano sì del retto scrivere si della greca letteratura. -* 
11 sig. dott. Mommseo presentò i calchi cavati in stagnuolo dalla leg- 
genda di quella statua d^ Ercole dissotterrata in ^ompei e già posse- 
duta dal principe d^ S^n Giorgio» e che ora è tornata in possesso del 
Museo borbonico. Pai .quali, calchi chiaramente ^\ rileva cbe la mede- 
sima leggenda, qhe corre in diverse direzioni lungo le membra d^essa 
stallai bizzarramente, formata, è in lingua etrusca. Nessun indizio poi 
si. potè avejce, perchè si credesse col 5ig« Lepsius falso siffatto monu- 
mento. Finalmente lo. stesso sig. Mommsen dette la copia di un'altro 
frammento d^l celebra calendario cumano, in cui trovansi rammentati i 
giorni festivi della casa d'Augusto, frammento che esso ha scoperto nel 
R. Museo borbonico, a cui l'ebbe donato il can* de Jorio. Siccome dal 
mi^desimo sig* de Jorio il. nostro Instituto aveva avuta il frammento 
iiliistnito dottamente dal Kellermano (O. Jahui specimen, p. 3. aeg.), 
posi si spiega lo strano caso come due pezzi del medesimo monumento 
venuti in luco nei giorni nostri abbiano potuto essere dissipati in tale 
maniera^ che mentre un brano è andato a Roma, l'altro è rimaso io Na- 
poli. Di 9i felice ritrovamento rallegraronsi assai gli ad^nati, attesoché 
mercè si bella scoperta vengono fornite tutte le date che mancano nel 
finiippi^to deirinstituto, e generale fu il desiderio di veder raccozzati 
inaieoM frammenti di tanta importanza, poiché certo sarebbe vergogna 
ai nostri tempi tener disuniti in modo cosi barbaro i pezzi d'un mo- 
nunpento, il quale è un documento importantissimo storico dei più 
bei tempi deir impero* 

(Giunta) Calendario Cumano. 

Per non tenere più a bada i nostri lettori siccome suole avvenire 
a chi vuole illustrare- degnamente cosi bel monumento, lo pubbli- 
chiamo subito, sem)^lie«m6ii^te come sta nel niarnuo: 
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80^ ADUNANZA. CMBNDAKIO OOMABTO. 

La riga 4 c^ insegna il giorno natale di Droso il giovane finora sconO' 
scinto. Le due seguenti non fanno cbe confermare date già altronde 
note, e lo stesso vale del fatto accennato nelle righe 7 e 8; naa cor- 
regge il nuovo frammento la maniera di restituzione adottata dal Kel- 
lermann, imperocché esso frammento accostasi interamente al Kal. di 
Amiterno che scrive sotto il IV. Id. Oct. giorno della costituzione 
<ie]la medesima ara ^ E. D. IMP. GAES. AYG. EX . TRANSMABIN. 
PROVINO. VÈBEM . iNTRAViT . ARAQ. FORT. REDVCl . 
CONSTIT. Non poco differisce il marmo ritrovato dal supplimento 
Kellermanhiano nella lìnea seguente, avendo egli pensalo^ cbe il ^ri- 
mum fasces sumpsrt si riferisca al primo consolato^ come avremmo 
pensato tutti senza i nuovi lumi fornitici dal nostro marmo. Riferisce 
esso W pr imam fasces sumpsit al giorno VII Id.-Jan., ben conosciuto 
per essere questo in:cui 0(tavi«inO dopo la morte dello zio. ottenne dal 
senato il comando insieme coi consoli. Irzio- e Pensa col titolo di pre- 
pretore; ed è por troppo vero, che in questo giorno prìmunt-Jasces 
sumpsit, ma chi mài vi avrebbe pensato? Sappiamo dunque adesso, 
cosa vuol dire la famosa ara narb^ese collaudata VII. ID. lANVAR. 
QVA . DIE . PRIMVM . IMPBRIVM . ORBIS . TERRARVM . AV- 
SPICATVS . EST. L^uUimo giorno a cui grange il frammentO| non i 
nuovo, ma differisce alcun che, come pare^ dalKalendario dLVerrio 
.Fiacco che ha lo stesso fatto sotto il XVII. K. FEBR., mentre il 
nostro marmo benché monco presenta L'avanzo ...Hi. K..FEfìRVAR. 
Dopo estere già scritte queste parole, ti sig. conte Borghesi, a cui 
communicammo la lapida suddetta, ci rispose con lettera de* 7 marzo, 
di cui riporteremo qui un brano: « Mi congratulo con voi per ^^ sco- 
perta del nuòvo frammento del Calendario camano, che ha fissato 
ai 7 di ottobre il giorno natalizio di JDruso figlio di Tiberio, dal cbe 
ne deduco cbe nàcque nel 739. Egli fu questore senza dispensa di 
età nel 764, ma dato eziandio che debba esser' entrato ifi ufficio nel 
dicembre del 765, siccome voi ci avete mostrato* se egli era nato al 
principio di ottobre, avea già a quel tempo Veik legale di ventiquat- 
tro anni compiti. Ritoma il computo, se anche si prenda per la parte 
del consolato» Nella mia opinione egli non poteva avere i fasci priina 
del 772, ond^esser giunto allieta consolare di 53 anni incominciati. 
Ora sappiamo da Dione 1* 51, e. 28, cbe infatti non ebbe bisogno, se 
non che di una dispensa di tré anni per domandarli ossia di quattro 
per conseguirli* Corrisponde adunque che.gli ottepi^sse al primo di 
gennaro del 768, onde non sarà più vero,^come disse TEckhel, che 
sia nato non satis certo urbis eondiiae anno »\ t. mommskn. 



Pubblicato a dì,\S maggio 18.46. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."* VI. DI GiDGNo 1846. 

Adunanze dei 6, 13, 20| 21 fehbrajo^ « 6 e 13 marzo » — AuvisL 

1. ADUNANZE. 
Adunanza dei Sfebbrajo 1846. 

Il dottor Braun presentò uo vaso vulceate che ritrae in color 
rosso sopra fondo nero un giovane clamidato con lira, che vien accom- 
pagnato da un 8U0 cagnuolo e ricordò Terudita notizia del cane d^Àoa- 
Creonte riportata da TzetzeSi di cui il sig. Birch per la prima volta 
fece uso per attribuire simile rappresentanza vascularia a c(tiesto cele- 
bre poeta assistito dal suo cagnuolo. 11 signor cavaliere Welcker affer- 
mò che ancora nella spiegazione di questa stoviglia può farsi Tappìica- 
zinne di siffatta memoria, e non volle mettere in dubbio essere qui rap- 
presentato il famoso poeta di Geo, imperocché non è da presumere ad 
altri cantanti pure siasi data simile compagnia per solo capriccio. -^ 
Quindi lo stesso dottor Braun espose un gallo di creta cotta, al collo di 
cui è attaccata una corda con foglie, che sembra renderlo fiero, atteso* 
che tal vezzo probabilmente gli vien conferito siccome a vincitore nelle 
pubbliche gare, che dagli antichi e nominatamente dagli Ateniesi furono 
istituite per dare alla gioventù un modello di nobile emulazione. Que- 
sta uccello ha servito da balsamario, secondo è fatto manifesto dal buco 
a fondo crivellato che si trova operato sulla schiena. La mole di sif- 
fatta terracotta è bastantemente grande e Tespressione dello stile viva- 
cissima. — 11 signor cavalier Gerhard £ece vedere un'impronta di cera 
cavata da pietra incisa trovata in Grecia ed inviata dal signor gene- 
rale di Prokesch residente in Atene. Ritrae essa Ulisse che sostiene del 
braccio un uomo appoggiato sopra bastone, ed il dottore Braun fece ri- 
levare la fascia di cui è cinta la coscia, cosi che dichiarò la rappre- 
sentanza per Ulisse e Filottete, ed il signor cav. Welcker efferato 
doversi in tal gruppo riconoscere un fatto avvenuto al ritornare dì 
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questo ultimo eroe allear mata greca che era aocampata tuttora aTSDti 
Troja. Mostrò come questa singolare rappresentanza deve riferirsi a ciò 
che narrano i poeti del modo, con cui Filottete ai riamicò con Ulisse 9 
sendo che questi, che già gli aveva rubato le armi e dispregiatolo in 
varie guise, gli fu pel primo cortese d^ajuto. Solo il posto della ferita 
recò impaccio, attesoché in generale essa vien posta sullo stinco e non 
sulla coscia, ma accennò il Braun che gh' artisti hanno spesse volte 
collocato simile contrassegno , ove loro tornò meglio , in che con- 
venne col Braun perfettamente il signor commendatore Restner, che 
mostrò come sulla coscia facea nel caso nostro opportuna apparenza, 
mentre in altro sito forse non sarebbe nemmeno ben apparsa. À norma 
di tale spiegazione tutto s^acconcia a maraviglia, imperciocché Filot- 
tete s^appoggia sul polso d*Ulisse, mentre questi gli sostiene il braccio. 
— Altra impronta della medesima provenienza mostra il solenne grup- 
po d^Enea e di Auchise con Julo, mentre appresso vien un gallo^ che 
il signor cavaliere Welcker spiegò per Tindicaiione della domestichezza 
che questi nobili Trojani forzatamente doveauo abbandonare. Nel cam- 
po scorgoDsi tré caratteri. «^ Il signor dott. Uenzen presentò un^ iscri- 
zione latina scoperta dal signor cav. Ross nel muro della chiesa di 
Knodara fra Leukosia e Salamis uelPisola di Cipro, che mostra una 
base quadrata di marmo turchino. Benché una parte di essa sia coperta 
tuttora ed abbiano sofferto di molto i caratteri del titolo stesso, ciò che 
mostra la copia del Ross, nuUadimeno si spiega perfettamente. Essa 
fu posta genio pracsidii et monimenti dalla cohorte HJ Breucorum 
eiviutn Romanorum equitata. Quantunque, secondo fu avvertito dal 
signor conte Borghesi, sia cosa unica di trovare mentovato il genius 
praesidii^ facilmente questo si spiega dal confronto delle frasi, siccome 
genio legionis^ cohortiSy centuriae^ castrorunij exercitus^ mentre il 
genius monimenti om^ munimenii trova un^analogia nel genius prae- 
toriif domi^Sf horreorumyplateae. Fu eretto dunque il piedestallo dalla 
guarnigione di qualche castello romano. È menzionato in fine Tuifi- 
ziale che la comandò, insieme con quello che ebbe la cura deirerezio- 
ne della stessa base. — Mostrò dipoi lo stesso signor Ueozea una 
serie d'iscrizioni copiate de lui medesimo col sìg. dott* Bruiin, ottenu- 
tone il permesso colla mediazione cortese del sig« cav* Campana, nella 
villa Panfili, parie scoperte colà nella state passata, parte conser- 
vate ne'magazzeni^d'essa villa. Disse peraltro che tra più di cento bcrir 
tiooi poche sole sono d^alcuna importansa,ciòcbe facilmtnte compren- 
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dtrk cbi li ricordi che tutit U iicrisHmi ckc colè ti icavano, fanno 
part« da* columbarj che aUiTaiio qaivi lungo la fia Aurelia che trav*r> 
aava questa villa. Delle quali iMrnioni una ne mostrò che ateva Zo- 
iimus Caei. »• fer. horrear^ altra Phileiui. dug, Uhtrius exactor 
ihermarum Ttaianarum^ il cui titolo è aingolare non solo per la raritli 
deiresservi menuonate quelle terme, nel^epigrafia non ricordate che 
due altre volle, hu bensì per essere posto esso monumento eridente- 
meote non che dal Philetut^ ma da un certo Pompe jo eziandio, che Io 
eresse sibi et suis libertis lihertabusqué poster i$que etori/m^ aggiungen- 
do in fine et Balera Tertjrlai coiugi optimaL V'ha ancora degno d'os- 
servaaione il nesso delPI e delP V, essendo quello posto dentro di que- 
sto. — Accennò un frammento piccolo che rammenta theairo Mar^ 
cioè evidentemente il teairo di Marcello. Poi il titolo d'un prefetto de' 
fabri ed una iscrizione metrica di poca importanza^ finalmente il titolo 
d*ua Aareliui i^tfsliiS|, che alla sua figliastra Farcia FUvia<i chiamata 
nello stesso tempo domina et pattona^ pose l'epigrafe seguente: quam 
dius vivo^ colo tei poti nierlem, neseio^ pmrcfi matrem tuam et pa- 
trem> et sororem tuam Marinam^ ut pos$M tibi facere post me sol'- 
Umnia* Fece osservare la particolarità attribuita in questo titolo ai 
da mames^ che desideraoo, cioè^ di ucciderò i loro parenti, se altri ri^ 
guardi non li ritengono^ inoltre la singolaritli che qui non dal padre 
ancor vivente, ma dal patrigao si faceasevo le pareotalia alla dofunta^ 
al quel proposito osservò il signor Mommsen che questi forse non le 
lacease come patrigno^ ma come liberto, e che però ivi non sis espres* 
so l'obbligo suo di fiirk^ noeatre questo certamente* spettviTÉ alPeredo 
ed al pareoto più. propinquo. •»« Il dott. Drauti parlò di una lastra di 
marino, scavala nelle terme di Garaoalla, a cui è attaccata «ne solaci 
metallo di grande mole, ma di chiarissimo Significato. Noa sapendo a 
qual uso abbia servito colale siogolarìssimo avanooy disse- non potersi 
quasi fare a meno di peusare alla cella solcare di quelle terme, veden- 
do simile rimasuigHo realmente Solcare. -^ Lo stesse dott. Brann pre- 
sentò poi a' nomo del sig. conmn^ Ffbris un recente suo opuscolo in- 
torno la base d«Ua colonna aotoninuina da esso lui co» somma cura ri- 
slaurata. Goottene questo eziandio la leggendo ci» stava sotto la notn 
cdooiurdi porfido éhe presso quella bases» scoperse nel 1704 nel giar- 
dino de' padri della missione, e che il lodato comm. ha tolto all'obblio 
io che stava sepolta. Rallegraronsi tutti di si bella scoperta, ed i stg. 
Monmsen e Henaeo s'incaricarono di prendere ad esame alcuni pic^ 
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coli particolari àegni d^essere osservati nelb suddétta iscrizioDe. — In 
ulticno il sig. Mocnmsen diede brevemente notizia intorno le iscrizioni 
del teatro e dell'anfiteatro di Siracusa, da cui si rileva che nel cuneo 
quinto denominatp da Ercole non si avea, come finora fu creduto, 
r *Hpax>i3C ty(fpó)HOi^ ma bensì V *Qpax>qc xpocrepó^poiy. Mise ancora a 
vedere qualcheduna delle leggende scritte nella parte superiore della 
ringhiera che nelP anfiteatro separava gli spettatori dall' arena, che 
mostrò essere state quasi tutte romane e contenenti i nomi de' posses- 
sori de' rispettivi posti (LOGYS STATILI cet.). 



Adunanza de* M^febhrajo 1846. 

Il sig. cav. Gerhard espose alPammirazione degli adunati un'anfora 
vulcente, che ritrae sopra fondo rosso a figure nere tré uomini muniti 
d'elmi che cavalcano sulle spalle d'altri uomini mascherati da bestia, e 
questi non pure hanno la coda, ma sul capo una prolome di cavallo. Di- 
nanzi a questa fila di strani cavalieri stb un tibicine che'suona, e quegli 
uomini che di cavalli fanno le veci, appoggiano le mani sui ginocchj 
per sostenere con minore fatica sì grave peso. Particolare è il modo 
in cui sono fregiati gli elmi de' cavalcatori, attesoché il primo é co- 
ronato d'un cerchio, l'altro di corna, il terzo deglf usati pennacchi. 
Sul rovescio compariscono -pareccb] uomini nudi ed itifallici, in mez- 
zo a' quali veggonsi frammiste alcune donne. Un Pane ovvero, secondo 
fa stabilito dal sig. cav. Gerhard, un Sileno a zampe di cavallo suona 
le tibie e tiene appeso al ritto suo £»llo il sacco, che ad esse suol ser- 
vire da custodia. — Lo stesso sig. cav. Gerhard mostrò un gutto di 
fabbrica ruvese che è fregiato di una testa di donna, operata in bas- 
sorilievo e coperta da pelle leonina. Altre volte simili rappreseótanze 
riferivansi tutte quante ad Omlale, mentre adesso dopo molti studj e 
raffronti fattivi sopra, si possono ancora intendere di Minerva, di cui é 
noto die scambiava con Alcide anche le insegne o Tarmatura. — 11 
dott. Braun fece vedere una figurina d'argento che ritrae Perseo 'mU" 
nito dell'arpa e della maschera di Gorgone. Quest'ultimo mostra fat- 
tezze del tutto scimiesche. È noto che più d'un dotto ha voluto deri- 
vare il tipo della Medusa da quello delle scimie. — Quindi il medesi- 
mo mostrò una tazzina lavorata in granata, che porla la leggenda 
KOAPlì. Siccome questa scrittura é chiarissima e sicurissima, così sem- 
bra che siffatto cimelio sia stato dedicato al famoso ré d'Atene in tem- 
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pi ntturalment^ di molto postorìort » quel mitico fattO) con coi fu abo* 
lita la dlgnilk reale. -— Il sig. dott. Mommsen espose una scelta fatta 
traile carte calcate sopra lapidi tanto latine quanto scVitte io quasi tutti' 
gli italici dialetti. Mostrò mercè le osscrvaziotii fatte io proposi to^ quanto 
sieno utili simili suppellettili per gli stud) paleografici. Accennò che 
una raccolta di questa SortOi quando fosse giudiziosamente fatta, do- 
vesse fornire alfautopsia suSsidj che anche il Museo il piò ricèo non 
potrebbe prestare. Traile altre cose notate io quest'occasione deve ri- 
levarsi il giudizio dato sulla cosidetta legge puteolana, che da molti 
vien creduta falsa, perchè pare che il carattere non risponda al tempo 
di che si ragiona nello scritto. Mentre il proponente convenne nella 
giustezza di questa, osservazione^ osservò peraltro che lo stesso è acca- 
duto n«lla legge del tempio di Giove ForfonC) che conservasi nel mu- 
seo deir Aquila e di cui pure esibì un calco cavato da lui medesimo. 
Che mentre questo monumento si riferisce ai tempi della repubblica, 
i caratteri presentano la bellezza del secolo aogusteo, e nessuno vorrk 
per tale anomalia mettere in dubbio rautenlicita sua. Fece inoltre ve- 
der che essendo tanto Tuna quanto l'altra legge quasi ordinazioni ri- 
guardanti la costruzione di diversi temp), forse sia stato costume nel 
ristorarli porre novellamente nella ristorata fabbrica l'antica ordina- 
zione e che per questo iucontrinsi esempj di tale] discrepanza della 
forma e del contenuto. •— Propose finalmente il sig. dott. Henzen 
una iscrizione greca (1) copiata dal sig* Smith, missionario americano, 
a Deir-el-Kuelah sul monte Libanon, dalla quale è fatto nolo, che la' 
testa colossale di Giove Ammone in bronzo, con cui è congiunta, ver- 
sava dalla sua bocca spalancata Tacqna. Gli acquedotti che nutrivano 
siffatta fonte, trovansi tuttora nelle vicinanze' del sito, in cui il suddet- 
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TAHP 
E probabile che in ycce di lepó^pofAov, che pure può aver diritta si- 
gnificasione, abbia da leggersi ocepóopofiov, epiteto raoUo adattato per fac- 
qua d^un condotto. Singolare inoltre si è che,- per formare distici regolari, 
la voce «vTtTVTroi» pare abbia da leggersi due volte, alla fine cioè del pen- 
taaietifo e net prineJ|»o dclPesametro.. 
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to iDOonuMnto th Kopcrlo. Agf^iuoM quindi altro titolo copiato dallo 
stesso viaggiatore a Fokraby il qnale riguarda la eottraciont d^un Hk^ 

ix Twv T«0 ^ayiikw ^loO. ' ■ ■ ■ ■ 

Adunwma dei 20 Jebbrafo 1846. 

Il dolt. Brauo mostrò con sommo contentamento « stupore dei 
riguardanti un* olla chiusine ohe rappresenta in figure rosse dì subii* 
me stile sopra fondo nero la morto d^Orfeo in modo alquanto nuovo. 
Che mentre altre volte questo mitico poeta si vede soggiacere ad una 
banda di furiose donne, qui ad tSBt vedesi congiunta un'Amanone a 
cavall0| e forse ha da prendersi ancora per Amazzone Taltra donna 
armata, che Bih per scagliare un sasso contro 1* infelice vittima gib 
caduta in terra^ e che scorgesi dietro le spalle della tracia Baccante^ 
che lo minaccia del mortai colpo. Avverti che questa singolare con- 
giuntura s^acconcia a meraviglia colla notizia che e* insegna aver d^ 
chiarato P Aretino le Amazzoni per popolo tracio. Fino al presente sono 
scarsissimi i vasi chiusini che mostrano tale squisitesza dVsecutione e 
purità di stile, quale nel nostro s^ammira ) e partioolermenle il modo 
con cui è atteggiato Orfeo^ vivamente ah ad intendere la barbarie di 
quel tragico avvenimento. Appresso lo stesso dott* Braun annunaiò la 
scoperta fatta di due tragrandi sarcofagi nella necropoli di Yolei' 
presso al Itiogo^ dove nella stagione passata si rinvenne qutl carro dì- 
bronzo^ che tuttora si conserva nel palazzo del principe di Canina a 
Roma, vuoMtre sulla ripa della Fiora. Uno d^essi sarcoiagi è di 
pietra tufacea del paese, Taltro di marmo o alabastro che sia. Questo» 
ultimo ha 10 palmi dì lunghezza e ha sul coperchio duo persone 
di grandezza naturale giacenti. Veggonsi quivi ritratte non ehè i so- 
lenni combattimenti tra leoni e tori e tra grifi e tori, ma pure una 
serie di battaglie tra uomini armati. Non meno (elice é stato il chia- 
riss. sig. Alessandro FraD9ois nel riaprire i anoi scavi a Chiusi| dove 
nella macchia delle monache ha scoperto due sepolcri con dipinti pa- 
rietaj , di cui si loda di molto il puro e bello stile. Le rappresentanze 
riferisconsi piuttosto a divertimenti palcstrici) scorgendovisi fra gli 
altri soggetti anche la caccia d^un lepre* Inoltre sono venuti alla luce 
varj dipinti ed altre cose di pregio^ de^qoHli aspettiamo ed esatte de» 
scrizioni, e disegni. — 11 sig. comm* Kestner mostrò 1B pezzi di lastre 
di palombioo, che s^avvieiaaBO alla grandena d*nna piastra e sono 
fregiate ()a un lato di cerchj concentrici. Osservasi poi variatamente 
iu talune un foro nel centro, in altro iw segaMAlo laterale^ alciHw 
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inoltra fono attraYeriate da una fascia la quale tal rolla fi curva 
iu forma ellittica, da cui vengono divisi i ridetti cerchj concentri- 
ci. — Lo stesso flig* cofnmend. Kestner dette poi ad ammirare una 
Cesta di pulcinella formata in creta rossa, che avrà fatto parte d^un 
manico di lucerna, — 11 sig* dott* Mommseo presentò un frammento 
di tavola di bronco, appartenente ad iscrieione latina del secolo setto 
di Roma o in quel tornO|Che dal 8Ìg*dott. Friedlaender fu acquiftato pel 
R. Museo di Berlino. Ciò che rende importante di molto tal mìsero ri- 
masuglio è la forma particolare del oomediGiove, vuoMire D10Y£|Clie 
s^avvicina in modo diretto alle radicali forme del greco Zeus e che pe- 
rora non fi ebbe che da Festo. Che il sig* cav. Welcker osservò sagace- 
mente che nelYedìoveijChe è pia comune, rimane incerto,se il</appar- 
tenga alla radice, oppure sia interposto diganunaticamente» lì slg» dott. 
Mommaen accennò ia forma messapioa di AlOrC£I, che rincontrasi in 
preaiofo titolo pubblicato dal nostro socio sig. YitoCapialbi (memorie 
dell*Inst*.II*1 87)« — Il sigi cav. Welcker fece vedere un disegno abbof- 
fato d^una rappresentanza vascularia, che trovasi sopra una stoviglia 
perugina, avuto dalla cortesia del eh. cav. Minardi. Yedesi quivi ritratto 
un eroe che facendosi feudo del suo manto e tirando dalla vagina il para« 
ionio ftk per getterai a capo basfo nella bocea fpalancata di gigantesco 
dragone. 11 lodato sig. Welcker lo spiegò per Giasone, che entra nella 
gola del dragone, come si vede uscirne sullo specchio d'Oree te che ora 
conservasi nel H.. Museo di Berlino. La tazaa Ruspoli finalmente spiega 
ogni tratto di questo mito in modo afsai soddiffacente, e solo ref tava a 
dichiarare il motivo adoperato dal pittora nel ritrarre in modo pìutto- 
flofimbolioo la beatie di cui non altro apparisce fuorché la testa. Mentre 
il fig. cav. Welcker ritenne questa maniera di rappreaentare il moairo 
come fimbolicamente indicativa, il dott. Braun accennò la f toria che si 
racconta del cocodrillo, nella cui gola Tichneumone entra, quando esso 
donne, fecondo fuole,a bocca aperta; e siccome i Greci nelPeffigiare dra- 
goni hanno dovuto ritrarre molto dalle forme dal cocodrillo, cosà cre- 
dette poter mettersi in confronto per questa particolarità. Secondo fif- 
iatto opinamento Giafone, avvisando non potersi il «nostro ferire al di 
fuori per la spessezza e tenacità delle sue fquamme,ad arte si gitta entro 
alle a uè fauci per condursi a ferirlo colà onde aveva sorgente la vita di 
lai* Il sig* cav. Welcker notò come fui detto specchio Giasone fi lancia 
in maniera affai cauta per non eesere offeso nciruscire dalla zanna lor- 
midabili di si bìrutU bcfetia. -^.*— 
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jidunanta dei 27 febbrajo 1846. 

Il doti. BrauD espose airammi razione deVadunati od TasoroTattf 
appartenente al cb. sig. Steuart a Napoli, che mostra la forma d^un cra- 
tere e cbe da un lato e dalPaltro è fregiato d'importantissime rappre- 
sentanze mitologiche* Il fianco nobile ritrae Pelope assiso sulle sponde 
d'un fonte, dietro cui stk collocato un labrum. Appoggiando la sinistra 
sul parazonio egli sembra far cenno a Mirtilo di ritirarsi. Esso traditore 
munito della rota, mercè la quale avea reso infelice Enomao, compa- 
risce al di Ik d'una ionica colonna sormontata da tripode e guarnita di 
bncranio attaccato con lunghe bende di lana bianca. Il vittorioso prode 
tien rivolti i suoi sguardi verso Ippodamia che gli s'accosta dal latooppo- 
sito, scortata da donna che porta velo e corona, ed è ragguardevole pel 
suo ricco vestire. In allo scorgonsi adunate quelle diviniti, che in rap- 
presentanze vascularie di questa sorta sogliono intervenire in modo cosi 
indiretto. Yedesi a mano manca Venere assisa sopra una cassa quadri- 
latera ornata di meandro tra Pane che porta un ramoscello munito di 
tenia, ed Amore il quale, assiso sopra un manto acconcio a guisa di cu- 
scino, tiene una corona. A mano destra siede altra donna pure sopra 
cista, e tranquilla in vista tien gli occhi rivolti al basso; forse che per 
lei si raffigura la ninfa locale, che era testimonio di si orribile fatto.— 
Sul rovescio è rappresentato Licurgo in quella ch'egli uscito del senno 
stk per uccidere la sua consorte, gik gettata per tetra, colla doppia 
ascia. Il suo figliuolo che cadde vittima della sua insania vien portato 
via, ormai disanimato, da un uomo e da una donna che gli usano pietk, 
mentre dal lato opposto sta desolato l'amico e compagno suo, che a 
lui fu ciò che Patroclo ad Achille. Segue il canuto'pedagogo cbe, ap- 
poggiato su curvo bastone,avanza a lento passo. L^atroce fatto ha luogo 
presso d'on'ara tuttora accesa ed i sagrifizj interrotti vengono accennati 
da patera caduta in terra e da idria ugualmente gittata da un canto 
senza riguardo. In alto comparisce la medesima figura alata che si vede 
nella medesima rappresentanza pubblicata dal Millingen. Essa è circon- 
data da un nimbo ed alza un fusto acuminato per ferire Licurgo acce- 
calo da insano furore. Havvi de'serpenti avviticchiati alla sua mano 
sinistra, i quali bastantemente dimostrano la natura infernale di questo 
demone,che forse potrk dirsi Ale. Al di sopra dell'ara sta assiso Apol- 
line con lira, ed innanzi a lui vedasi Mercurio che col piede appoggiato 
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^opra oggetto elevato sta favellando god lui* A mBOO manca seorgcsi 
Marte munito di stivaletti e lancia, e nel resto nudo^ ed innanzi da essa 
una donna) la quale potrk dirsi Venere^ con un piede levato, muover 
parole verso di lui. — Questa stoviglia assai ben conservata distinguesi 
per uno stile in vasi di questa fabbrica molto accurato e Tespressione 
delle teste ha un non so che di sublime. Il chiaro posseditore di questi 
disegni) che con molta cura e sapienza gli ha esaminati, ci fli sperare, 
ch^egli pubblicherk il risultamentò dei suoi studj; mercè de'quali si 
spiegheranno ampiamente e sicuramente tante importanti cose, a ciii io 
ho per ora con brevi parole accennato. *« Quindi il medesimo dott. 
firaun lesse una lettera del nobile, signore Alczius de Bardocz, con cui 
venghiamo assicur^jli che le famose tavole cerate pubblicate con tanta 
cura dal Massmann sono, state scoperte nel 1798 in vecchie abbonda* 
nate mine di Yerespatak, secondo risulta dal giornale delPassessore 
delle mine, Joannis M iheltses, di cui il nostro corrispondente ci dà le 
vere parole. A questa notizia f& applaudito grandemente, essendo essa 
di somma importanza, attesoché restituisce Ponore ad un monumento 
da parecchi dotti messo in dubbio. — Il sig. cav. Gerhard mostrò un 
frammento di bassorilievo in marmo lunense che ritrae un rogo coperto 
da volta a botta che gli dà Paspetto d'un forno. Yeggonsi indicate in 
maniera ben chiara le fiamme, e non si può non riconoscervi un ustrino, 
mentre non si ha esempio di simile edifizio foggiato in questo modo. 
Sulle mura che lo ricìngono veggonsi composizioni assai graziose ese- 
guite a bassissimo rilievo, delle quali l\ina dà a vedere un carro tirato 
da buoi, Tal tra due o tré uomini, de' quali uno assiso, ed innanzi a que-^ 
sto si vede un guerriero che conduce un cavallo. - Il sig. dott. Henzea 
recò nell'adunanza rincisione del bassorilievo gladiatorio scoperto non 
ha guari a Pompei e che fu pubblicato dal eh. cav. Avellino nell'ultimo 
fbgliodel dotto suo Bullett. archeologico napoletano. Questo insigne mo« 
numeoto mostra tré compartimenti l'uno aldissopra dellVltro. 11 supe- 
riore rappresenta a figure più piccole una pompa gladiatoria, per la 
quale afferma l'editore essere significata la processione funebre che 
accompagnò il personaggio che stava sepolto in quel monumento. 11 
sig. dott. Henzen all'opposilo stima che quivi nella detta cerimonia ac- 
compagnata da tibicini e cornicini sia effigiata l'apertura de' giuochi an- 
fiteatrali. Appoggia la sua spiegazione noo pure sulla mancanza d'ogni 
segno di significato funebre, ma eziimdia sugli idoli muniti di malici 



90 ABVNAlfSA 

clic tlMiiio iopralSH«Cro tontlte in sulle tiwTle da qaftttro iioiiiÌDÌ,e che 
bcDchè di difficile intendìmeoto richiamaDO quasi contro Toglie il Maa- 
tus armato di malleo, di cai Tertalliano ah la descrisioae nel parlare 
de'lttdi gladiatori» Crede inoltre di riconoscere un^iodicaztoae di circo 
o anGteatro in quella specie di cancello, che scorgesi negli angoli di 
questo compartimento. Gli elmi e gli scudi vengono portati sulle 
braccia di uomini tunicati che s'avanzano a processione, che perciò 
non potranno prendersi- per gladiatori ^ ma anzi per servigiali del' 
Tanfiteatro : essendo ben aoto, che prima deirincominciare della gio- 
stra le armi venivano esaminate dall'editore dei giuochi, e perb par pro- 
babile che non prima di questo solenne esame ne venissero armati i gla- 
diatori. Si scorge intanto lo stesso editore nella pompa, siccome il co- 
stumo romano io chiedeva^ preceduto da uomo che porta una palma, 
premio di chi vinoerii, e da altri con tavola attaccata ad alto bastone, su 
eoi Ibrse leggevasi il programma. 1 cavalli ritratti in ultimo forse riferi- 
soonsi a gladiatori equestri. * Nel compartimento medio sono rappresen- 
tali gli stessi ludi in maniera ben chiara. È necessario però distinguere 
i diversi geberi di gladiatori: ed il sig. Henzen crede di riconoscervi 
Secutoresj ThraeeSj Hoplomaeki^Reiiarii^ quest'ultimi non già indicati 
da fttscina o rete, ma dalla manica di coi è munito il braccio sinistro.-- 
Nella parte infima del monuownto finalmente scorgonsi combattimenti 
fina uomini e bestie* Il riferente chiose col far voti che volesse piacere al 
dòtto editore di rendere più importante ancora con illustrazione degna 
di lui si prezioso monamento,|cho non si distingue meno per la gra- 
vità dell'argomento che per la leggiadria delle forme. — - 11 sig. dott. 
Mommsen tornò a parlare della tavoletta in bronzo frammentata, di cui 
si tenne discorso nella passata adunanza (1). S'ingegnò di supplirla ella 
meglio, comunque riconoscesse non potersi riempire le lacime in 
maniera certa né pei nomi propr j de'magistrati né pel loro titolo, di cui 
non resta altro fuorché • . • • TORIS. Del resto mostrò non poter resti- 
tuirsi questo avanzo in altro 0odO|So non o perf roìTORlS o jp^rdieia- 

( i) Ec^o Tesatta copia di qoeato brooso che per la forma senza dubbio 
arcaica de'snoi caratteri meriterebbe pure un facsimile : 
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TORIS} tliotecbè e Vuom t Talira denomiimioiM per U ioprema carie* 
iiaavasi in Lazioy a cui aaosa dubbio appartìeDe «•• brooio. Che ab* 
biamo diltatori io Gabj e Lanuvio • pratori in Cora e Palestrina, per 
non citare altri esempj. Più molesta disse essere Taltra mancanza nelle 
righe 2 e 3, PRO • PO • • • . TI9 dote certamente st^ nascosta una formo- 
la che non si legge altrove* Sembra peraltro potersi ammettere il supplì- 
mento PRO.POtestaTl) ma non volle rigettare neppure ciò che era stato 
proposto in origine dallo stesso sig. Friedlaender, cioè PRO • PO/7aZo. 
Ammettendosi intanto per vera cotale ipotesi, il proponente credette 
non potersi difendere un supplimento che di quel mozzo TI avesse fatto 
un^altra divinità, siccome ^iTl o morTI, non vedendosi Giove mai 
se non nel primo posto; ma era anzi disposto di cercarvi un predicato 
di Giove collocato avanti il di lui nome, si come per modo d'esempio 
praestHil^ trovandosi infatti un Giove prestile in altra base tiburtina 
immeritamentt tacciata di falsità (1). 



Adunanza dei 6 morto 1 846* 

11 dott. Braan espose a nuovo esame il bellissimo vaso io forma di 
calice) provenienle dagli scavi d^ armento che ritrae la lustrazione di 
Oreste per Apertine mercè sangue porcino. Aggiunse alla raccolta d'eru- 
dite citazioni pubblicata dal sig. A. de Feuerbach (2) intorno a questo 
religiosQ costume anche un franmiento d'fischilo, che conservasi fragli 

( I ) L*Ì8criiioae é questa: 

lOVl . PRAESTITl 

HraCVLES . VICTOR 

DICAVIT 

BLANDVS PR . WESTITVIT 

e ad onta che dairOreltì ?enga dichiarata manifesto spuria, non si può 
dnbiUfe della sua aatentieità per la testimoaiansa degli scrittori tivolesi 
Gai»al e del Rè, che la YÌddero, e che ci hanno par conservalo la notiaia che 
con essa fu trovaU insieme la sUtua di un Ercole in ginocchiuni. Non abbia- 
mo voluto passare sotto silensio si bel lume che agli archeologi porge pur 
questa volu TepigrafU e che é capace di schiarir il colto famosissimo delfEr- 
cole Vittore in Tivoli. 

(a) KonsUilatt. iS4i. n. «4. seg. 
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incerti (Dind. 329), « cbit ckl Big. Droysen vien riferito airiisione* S9 
invece di Giove quale persona espianto fosse nominato Apolline, sì di- 
rebbe che queste parole contengono la descrizione esatta del nostro' 
dipinto o che Parlista Tha eseguito ispirato da si bei versi : 

IIp2y 0CV 7tQÙairj/[uiU oSjutxo^ ^^cposcròvou 

Appresso si disputò intorno la esistenza di un nome, che il sig. Steu- 
ai't avea creduto di strigare dai tratti che formano la barba d^Oreste^ 
ma fu conchiuso che essi tratti abbiano da riguardarsi per tali^ non mat 
per caratteri in questo bizzarro modo nascosti* — 11 sig. cav. Gerhard 
presentò un vasetto della forma dell'oenochoe che a fig. nere ritrae un 
erma itifallica, a cui s^av vicina un Sileno che nella sinistra tiene un 
frutto attaccato ad un ramoscello e nella destra un ^strumento che dal 
ridetto cavaliere fu dichiarato per un* ascia da lui detto essere simbolo 
di demone campestre, ma che piCi rassomiglia ad un martello a lungo 
stelo. Che si tratti di sagriGzio è fatto manifesto da untare accesa che 
si vede dalPaltra parte, sopra alla quale sorgono ed intrecciansi alcuni 
rami d^albero carichi di frutti. — Lo stesso cavaliere dette poi ad am» 
mirare una tazza a figure rosse, che di fuori è fregiata di composizioni 
poco significanti, ma sul cui fondo interno scorgesi una donna alata che 
discende da scoglj e sembra correre appresso a cavallo, di cui non com- 
pariscono che le parti deretane. Siccome nel campo sta dipinta la falce 
della luna, cosi il proponente si trovò indotto a dichiarare questa stra- 
nea rappresentanza per la dea Luna che chiama il suo cavallo per fer*- 
marlo e montarlo. Non si omise peraltro di ricordare che questa dea 
non si vede quasi mai alata, e perciò il dott. Brunn propose altra spie- 
gazione che cioè quella Dea fosse TAorora che corre appresso al cavallo 
della Notte. E a vero dire questo stesso soggetto vedesi effigiato in modo 
più grandioso sul celebre cratere blacassiano collo spuntar del Sole. — 
Il sig. barone di Lotzbeck fece vedere una bellissima medaglia d^argento 
coniata nella celebre zecca di Thurium, e che sulla parie nobile mostra 
quella sublime testa di Minerva nota per tanti e tanti esemplari, ma che 
qui spicca per particolare bellezza. Sul rovescio scorgesi il solenne toro 
cornupeta e snil'esergo di sotto una piccola Yittoria in atto di levarsi a 
volo. Nel campo che spandesi al disopra della bestia furibonda leggonsi 
i caratteri ]£ | ed al di sotto a tratti più piccoli e retrogradi |f)J| ciò 
che fk credere che qui non si abbia .un nofne di niiagistratOf ma bensì 
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quello della citU di Laai, dbe in ttDÌooe con Tharìam può «Ter battuto 
questa ragguardevole moneta all'epoca del suo risorgimento. 11 sig. corow 
Kestner mostrò un bronzetto ritraente il cosidefto Ercole acquilego^ ed 
il sig. Brunn ricordò in quest'occasione che questo tipo^ il quale di ao~ 
rente comparisce anche in rappresentanze gemmarie) e che forse pro- 
viene da celebre e comune originale^ si vede anche conservato in una 

I 

statua di marmo^ la quale dal card. Albani fa regalata al duca d'Anhalt< 
Dessau, che la pose nel giardino di Woerlitz. — Lo stesso sig. comm. 
Kestner espose quindi una sua raccolta di anelli di variata materia, va- 
leadire di piombo^ argento, ambra, osso e ferro. Tra essi erano speziai** 
mente a vedere uno di bronzo colla protome di Serapide, ed un altro 
d'argento con quella d'Ercole imberbe munito di clava e corona. -- 11 
sig.dott.Henzen fece passare in rivista una serie di disegni architettonici 
eseguiti dal sig. Gìldemeister durante il suo soggiorno nella Grecia. Fu 
ammirato in ispecial modo siccome singolare di molto, e distinto per 
bellezza, uno specchio dischiforme che posa sul capo d'una femmina 
vestita di drappo con acconcia e graziosa maniera piegato, la quale ò 
collocata sopra a base quadrilatera variamente modinata. La quale 
opera certo è da aversi in pregio grapdissimo: poiché se finora non si 
sono veduti che raramente degli specchj venuti dalla Grecia; di tal 
natura, e con tanta eleganza foggiati e montati quasi mai sono stati 
osservati (1). Simile saggio ci dk a conoscere, quante belle e sorpren- 
denti cose possono ancora sperarsi dalle scoperte avvenire in un paese, 
in cui ogni cosa pigliò spontaneamente l'aspetto del bello. — In ultimo 
il Big. cav. Canina dette l'annuncio d'una camera dipinta, nuovamente 
scoperta in Cerveteri. Esse pitture rappresentano una scena mortuaria, 
ma diconsi di uno stile realmente sublime, secondo si può giudicare da 
quelle parti che non sono coperte. 1 medesimi scavi promossi dall'in- 
defesso qostro socio, sig. cav. Campana, hanno pur recato alla luce un 
sarcofago di marmo oppure d'alabastro che è adorno di storiate figure. 



Adunanza dei 13 marzo 1846. 

Il dott. Braun mostrò un gruppo di marmo che ritrae, quasi alla 
metk del vero^ sostenuto da un Pane e da un Satiro, un giovane Bacco, 

( i) cf. Stackelberg, Griechisehe Graebcr. Uv. LXXXIV. 
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il quale vinto dÉlPeblvreica ii lascia doldemente oadére fa coloro che 
lo sorreggono. Mirabile è la grazia e rartifi&ìo con cui è espresso que^ 
sto suo abbaodonarsi all'altrui yigoria. Le linee che formano le sagome 
delle singole figure, fanno risplendere in meizo alla confusione la più 
grande armonia e sino una eleganza che sorprende» Gib peraltro che 
rende questo gruppo importantissimo^ è il confronto che può fEirsene 
con quel famoso torso del Tusculo) di simile simplegma, il quale è pa^ 
sato a crescere ornamento al R* Museo di Berlinot Che da tal confronto 
uè vien manifesto che quel sublime frammento abbia da ristaurarsi in 
modo analogo a questo ad onta che il Satiro colk si trovi alla destra 
di Bacco, altesoebè gli antichi nel replicare simili opere non si tennero 
msterialmente alle particolarità delForiginale, ma bensì al generale 
concetto: e che bene avea indovinato il crr. Canina sol ristaoro che 
avea progettato nel pubblicare ravanao di Berlino nella classica sua 
monografia intorno al Tuscnlo. Se fin d^allor» fosse stato noto il nostro 
grtippo,ognaoo avrebbe detto che da lui il Canina avev» tolto la sua iÒm: 
tanto pi& che il nostro naarmo è di tal conservazione che ben Hi fede 
del modo, con cui anticameote fu trattato il soggetto in esso ritretto. 
AggiUDse/qiil il dottor Brami che il medesimo groppo fu da Ini veduto 
in piccolo bronso in Inghilterra, e che tante repliche danno arra e gua» 
renligia sicura^ che qui si tratti d*ua'opera nelPantichità celeberrima^ 
alla quale credenza risponde pure la sublime beìflezsa del marmo di Ber- 
lino e la composizione tanto ricca eppur ai chiara del nostre marmo* '— 
Il sig. cav. Gerhard mise a vedere una di quelle casupole di creta nera, 
che nel t8t7 fnr^no scavate presso Albano, e le quali per essere state 
scoperte sotto un gran masso contimiato di tnfo erano stale prese 
sino per antidiluviane. Sono quelle medesin»e che avea descrilte e 
pubblicate il dottor Alessandro Viseonti nella sua lettera diretta 
allo scavatore Giuseppe Carnevali di Albano, che porta per titolos 
sopra alcuni vasi sepolcrali rim^enuii nelle vicinanze della antica 
Alha-Longa» Roma 1817. 4'. Benché esame posteriore del masso, sotto 
cui stavano seppelliti questi curiosi arnesi, ha mostrato che la ragione 
geologica non avesse forza, pure per antichissimi ed assai singolari 
devono prendersi siffatti monumenti, ma riesce molto difficile la deci- 
sione, a qual tempo ed a quale gente abbiano da assegnarsi. Che mentre 
egli è vero, che la costruzione di queste casupole, che certamente sa- 
ranno imitazioni delle abitazioni, in cui dimorava il popolo che ha 
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IaKÌ>t« tali nemorie di sè^ ranoiniglia di molto «Ile oaie retiche che 
Cora SODO in uso sullo montagoe dello Alpi: dall'altro cauto riesce dura 
la supposizione cbe provengano dalle guardie svizzere che sieno state 
al ser4Qgio de^Romani. Comunque sia) in ogni conto questi rari atanzi| 
che quanto all'arte hanno poco o verun pregio^ hanno da conservarsi 
accuratamente) finché nuove scoperte ci mettano in istato di deliberare^ 
se aver si debbano in grande o piccolo pregio. Lo stesso sig. prof. 
Gerhard presentò quindi un chiodo di bronzo a quattro ben squadrati 
lati su cui veggonsi disegnatia graffito varj animali) cioè quadrupedi) ser* 
penti e scorpioni) e sopra un lato solo scorgasi la leggenda grecaSIKON. 
Questo singolare pezzo spettante al sig. marchese Busca fu comparato 
ad altro simile chiodo che possiede S. £. il sig. cav« TemplC) Mini" 
atro d'Inghilterra a Napoli^ e che fa pubblicato dal professore OrioU» 
ili occasione dell'ultimo congresso dagli scienziati) sotto la denomi- 
nazione di chiodo magico. Per decidere dell'ufo di sintli ordegni, è da 
desiderare che maggior numero ne venga alla conoscenza nostra, nui 
intanto Tanalogia) che hanno coi chiodi annuali de'Romaniy è atrio- 
gente* — « Propose poi il sig. dottor Mommsen uDajfioUezione d' iscri- 
zioni messapiche formata dal nostro socio corrispcfadente il sig. conte 
Giambattista de'Tommasi a Lecce^ per le quali^disse essergli riuscito 
non che di fissare la sussistenza d'un nuovo e curiosissimo dialetto dal- 
l'antica Italia, ma l'uso eziandio dell'antico alfabeto dorico nella Magna 
Grecia e precisamente in Taranto ) Arpi ecc. È questo molto diverso 
dallo ionico che si usava nelle colonie acaichci sicconae a Crotone) 
Posidonia ecc.) secondo sarà esposto più ampiamente in articolo apposi- 
to che egli ha voluto estendere per ^1 nostro Bullettino. • 11 sig. comm. 
Kestner esibì la ricca sua raccolta di stili) che mostrano variate foggia, 
e tutto di quel garbo ) mercè cui il commodo uso vien conciliato 
coU'eleganza artistica. Quindi osservaronsi tré forchette) di cui una fu 
stimata lavoro del cinquecento^ che prova peraltro che sin al detto 
tempo più presso a noi gli artefici sonosi mai sempre studiati di non di- 
partirsi dall'antica forma tradizionale. In una trarìcca serie d'astragali, 
che in maggior parte sono di bronzO) se ne vede uno di madreperla , 
ed altro che ha la forma d'un nano accovacciato. 
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11. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Le materie che rinstituto ha finor pubblicate^ sono ormai si co* 
piose e però è cresciate a tale il numero de^ volumi che le conten- 
gono) che pochi solamente possono farne acquisto: parte perchè il 
prezzo di tutti i medesimi volumi riuniti insieme è piuttosto grande^ 
parte ancora perchè le copie di alcuni di questi sono divenute assai 
rare. Però la Direzione ha giudicalo essere meglio di chiudere la loro 
serie- col quindicesimo: aggiungendovi un catalogo (che già stSi' sotto 
il torchio)) nel quale saranno notate con ordine alfabetico le cose trat- 
tate- e pubblicate negli ultimi due lustri. E poiché questo catalogo, 
ordinato in tal guisa, dark il novero di una quantità grandissima et 
fatti archeologici, i quali possono e debbono riuscire aggradevoli ed 
importanti anche a coloro, che non possiedono i volumi, ove i detti 
fatti sono lungamente dichiarati } la Direzione ha pensato di venderlo 
separatamente a chi voglia, acquistandolo, avere in esso come un re- 
pertorio sicuro e facile di un grandissimo numero dì sifiàtte notizie. 

Le pubblicazioni poi dell'Instituto medesimo dal principio del quar* 
to lustro compariranno in una Nuova Serie^ la quale con i volami degli 
anni fio qui passati non avrà di comune che il frontespizio, il sesto, 
e il contenuto. Per tutto il restante potranno e dovranno considerarsi 
siccome opera del tutto indipendente e nuova. Coloro dunque, che 
perora- si sono trovati impediti di far acquisto del corpo' antico per la 
soverchia sua estensione, ora potranno associarsi a queste nuova serie, 
della quale è stato già pubblicato il primo volume e che per la grande 
premura della Sezione francese, la quale coopera di molto a queste 
pubblicazioni, potrà pubblicarsi noninterrottamentee con maggiore 
speditezza che pel passato. 

11 prezzo di associazione di 7^ 8* 80, resterà fino al termine di 
quest^anno, dopo il quale le pubblicazioni del^annata compita si vende- 
ranno al prezzo fisso di 7^ 11, secondo sempre si è usato per lopassato. 

Roma li 25 maggio 1846. 

hk' DtRBZlOlff . 



Pubblicato il dì 1 giugno 1846. 
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1. ADUNANZE. 



jédtinantA dei 20 marzo 1 846. 



11 doti. BrauQ espose all'aniiniraziooe degli adunati un^idria vul- 
ceDie, su cui vedasi ritratto a figure nere il ooto soggetto della disputa 
intorno al tripode. Questa non pure è ragguardevole per lo stato di 
coaservazione^ del q«ale di raro se ne potrà trovare altro esempio, 
ma ben anche per P istruzione che ci fornisce per Taso dei soprappo- 
sli lumi e de' beniotesi tocchi di graffito, i quali reodono questo dt- 
pintO) d*un sol colore, variato e di belPeffetto. Fu accennato, come 
simili ^tocchi possono compararsi a' tocchi risoluti che conferisce il 
ciselld ai modelli ffisi in bronzo. Inoltre si osservò che quella inge- 
nuità e grafia che riceve il quadro da questa maniera che fìi spiccare 
Tessetoziale, e ben il distingue dagli accessorj, per lo pia si perde nelle 
riproduzioni per iatampa sia in incisione sia in litografia, e che questa 
dev'essere una delle ragioni, per cui il pubblico è poco allettato dalle 
pubblicazioni che de'nostri giorni si fanno di tali vasi. Al di sotto del 
soggetto principale quivi rappr^entato gira un fregio di animali, e 
sulle spalle del vaflo scorgesi una di quelle rappresentanze palestri- 
che, che sogliono trovarsi quasi sempre unite a questo soggetto, in 
cui il tripode pare faccia allusione a que'preroj, per cui la gioventù 
greca gareggiava quotidianamente in modo molto analogo ad Ercole 
ed ApoUiue, che rappresentano le due sfere della palestra greca. — 
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11 sig. dott. Henzen fica tornare il discorso sul facsimile di quel chiodo 
cosidetto magico, che possiede S. E. il sig. cav. Tempie, Ministro dMiK 
ghilterra a Napoli, e s^ ingegnò di dare la spiegazione della leggenda 
che in caratteri per lo più' chiarissimi è posta sui fianchi à*esso arnese. 
Ma per quanto sia chiara la scrittura, altrettanto mostrasi intrigata la 
lettura di tali parole, ed è manifesto che la latinità che qui comparisce 
ricorda tempi in cui cominciava gik a formarsi la lingua italiana mo- 
derna. Ciò che può desumersi con certezza dal dettato di questo mo- 
numento, si è che contiene una formola d' incantesimo diretta a Diana 
Krenaia. Che per tale fu riconosciuto dal sig. cav. Welcker l'epiteto, 
che essa dea porta, ma che sta nascoso ne' caratteri KRNE apposti al 
nome suo. Insieme con questa divinità etnica s^'nvoca pure il vero dio 
de* Cristiani e pare che inoltre vi si faccia menzione di Salomone* 11 
riferente osservò che il culto di Diana siasi conservato a preferenza in 
molti paesi anche dopo Testirpazione del paganesimo. Non spendiamo 
più parole intorno le particolarità di si curiosa iscrizione, dovendosene 
pubblicare il facsimile insieme col commentario negli Annali dell 846 
che già sono sotto il torchio. — - 11 sig. Barone Alfredo di Lotzbeck recò 
nell'adunanza un picciolo ripostiglio scoperto a Metaponto e composto 
di cinque medaglie d'argento, valeadire quattro delle comuni metapon- 
tine di stile bello, ed una delle rare medaglie di Tiano Sidicino con leg- 
genda osca Tianud^ quasi tutte e cinque a fior di conio. Fu rilevato, 
come questa scoperta avesse un'altra volta fatto manifesto, che le città 
osche e le greche della Magna Grecia fiorirono nel medesimo tempo, e 
furono strettamente congiunte e per relazioni commerciali e per quelle 
più nobili di cultura e di belle arti. '— Il dott. Braun presentò agli 
adunati un'anfora campana con leggenda osca della sua collezione pri- 
vata, 11 sig. dott- Mommsen mostrò l'importante d'^sa stoviglia, la 
quale ò la seconda che ritrovasi con iscriziune di tal dialetto. Chàsino 
ad ora non si conosceva che quella celebre del Museo Peurtelès-Gorgier 
col nome di Santia^ il quale è apposto ad una figura sopra un vaso 
nolano» La nostra sembra la prima la quale ci somministra un nome di 
pittore vasculario osco non solo pei caratteri, ma per la nomenclatura 
eziandio. Esso si chiama Pupdiii Stenis^ ed un tal nome è scritto in 
caratteri dipinti in n^ro in due linee dentro lo spano moUo ristretto 
che sottostà al manico del vaso. La lezione è chiara, non eseendo in- 
certo che il solo S iniziale in Stanis. Accennò ti sig. Mommsen, che di 
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questi due nomi quello di Pupdiis ossia Pmpidius era nome gentili aio 
O'vvio sulle lapidi osche^ siccome p. e. si ritrova nelle due pompeiane 
Leps. XX. app. 3) e che Simtii invece è prenome assai comune che 
abbiamo^ per citarne un solo esempio^ nella lapida mamertina, cioè 
2Tfv<c KkXcvic. yuso della dicitura osca gli parve richiedere non Pupi- 
dio Sienio^ ma bensì Stenio Pupidio e perciò inchinò a credere che 
Tartista) avendo cominciato a segnare SteniOj si fosse avveduto che 
per il resto sotto il manico non gli rimaneste bastante spazio, e che 
perciò avesse posto la seconda parola sopra la prima in luogo poco 
esposto alla vista e quasi coperto interamente dal manico del vaso. 
Ma sia che si voglia , questo vaso col nome di pittore vascnlario indì- 
geno campano mostra, quanto fossaro comunemente esercitate le arti 
belle e soprattutto la fabbricazione de' vasi dipinti in Nola e nella 
Campania intera, e che è sciocchezza il credere i medesimi vasi siano 
slati fabbricati o in Atene o da vasay ateniesi stabiliti in Nola. — - 
Quindi lo stesso sig. dolt. Mommsen mostrò lo zolfo dell'unico denaro 
aureo sannitioo che fino ad ora si conosce, e di coi l'esempltre pur 
unico arricchiva il gabinetto ora disperso del fu dottor Nott. 11 detto 
denaro è tuttora inedito e non si conosce che per una descrizione assai 
imperfetta datane dal sig. Prosp. M^rimée nel suo Essai sur la guèrre 
fotÌ€de^ dove fu trascurata appunto la cosa la più importante, cioi che 
questa moneta ci fli sapere il nome d'un nuovo generale sanni lieo da 
aggiungersi ai tré finadora noti. Sark pubblicato negli Annali 1846, 
dove sene terrk discorso alquanto più èmpio. •«- Il sig. dbtt. Braun 
presentò un'opuscolo bvoritoci dal sig. cav. Gio. Battista Vermiglioli, 
che porta il titolo: La favola di Ptleo e Teti in graffito di specchio 
etrusco esposta dal cav. Yermiglioli. Perugia )846. 8*. Il rame aggiunto 
a questo erudito trattato ritrae la persecuzione della madre di Achille 
perPeleo in un modo del tutto nuovo. La ritrosa dea, che porta la 
chiara leggenda GEO! 5) ^^ P^r precipitarsi io paurosa fuga nelle 
onde del mare indicate mercè i soliti meandri acquatici, mentre Pe- 
leo (3^31) munito d'elmo aguzzo e di clamide Tafferra con ambe 
le mani pel sinistro braccio. La dea è vestita di corta tunica e porta 
ali, dimodoché ognuno l'avrebbe presa per tatt'altra, se non vi fosse 
Apposto il nome. Che ad onta che le ali siano assicurale a Teli tanto 
dai monumenti quanto dalla letteraria erudizione, ognuno avrebbe 
pensalo certamente a tutt'altro fuorché a questa dea. Le onde vég- 
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gODsi accennate dietro le spalle di Peleo, dimodoché questo aY^eni- 
mento presentasi alla fantasia come avente luogo nelle spelonche del 
mare medesimo. La composizione in sé assai graziosa è contornata da 
corona dVdera che sopra il manico vien fermata da palmetta di gusto 
greco squisito. 



Adunanza dei 27 mar%o 1846. 

Il dottor Braun mise a vedere agli adunati un vaso a calibe) ap- 
partenente al eh. sig. I. W. Steuart a Napoli^ che ritrae Dolone in atto 
d^essere assalito da Ulisse e Diomede: soggetto che gik si trova pub- 
blicato nel Bullettino archeologico napoletano. 11 pittore ha accennato 
mediante qualche tronco d^albero che quel celebre fatto ebbe luogo 
iu mezzo ad una macchia. Sono da ammirar grandemente) sia per la 
vivezza, sia per la verità, gli »tti del volto e della persona dell*infelice 
spia de^ Trojan! : è mirabile poi oltremodo il contrapposto drila sua fi- 
sonomia con Tatteggiarsi e colla fisonomia degli eroi greci che Thanno 
fermato. Il sig. Welcker citò a questo proposito una statua dTUlisSe 
che trovasi a Venezia, e disse potérsene fare alcun confronto con que- 
sto soggetto, quando si osservi che ella camniina nel bu}o della irolte: 
eircostanza che fk presumere che a questo medesimo soggetto si rife- 
risca. — Quindi lo stesso dott. Braun fece osservare un balsamario a 
.figure nere su fondo bianco, che ritraggono Giove assiso in trono, 
verso cui Mercuria con(di|ce Minerva accompagnata da ariete eseguìim 
da Ercole. Fin qui niente di particolare: ma ciò che rende questa rap- 
presentanza non meno singolare che importante, è la figura d^altra Pal- 
lade che viene appresso ad Alcide. 11 sig. cav. de, Witte è stato il primo 
che abbia notato questa duplicata Minerva ne^ monumenti d^irte, ed 
a questa sua erudita osservazione tenner dietro gli altri, frai quali il 
sig. cav. Welcker ricordò uno specchio del Museo britannico, ed il 
dott. Braun una gigantemachia del Museo gregoriano) dove Pallade 
scorgesi ripetuta. Vero è che in congiuntura simile alla suddescritta 
forse non è stata perora vista. Varie cose si dissero intorno la ragione 
intrinseca di cotale fenomeno mitologico, ed il sig..WelQker stimò forse 
con questo essere indicate le due fasi della luna, essendoché. PalUde da 
Aristotele vien dichiarfata dea lunare. *- 11 sig. dott. Bruna rese conto 
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d^un lucido dei mosaico di Sentino, ora a Monaco, favoritoci dal lig. 
prof. Rainelli) nostro socio, che ritrae ÀpoUine o il Sole dentro man- 
dorla fregiata deModici segni dello zodiaco, e nel basso giacciono le 
quattro stagioni, tra cui V Inverno distinguesi pel grande cappuccio, 
per Tarco e Tuccello acquatico. A. queste stagioni di faccia sta a mano 
manca ^i chi guarda un piccolo fanciullo assiso per terra, che ha le 
tempie coronate di pampini, e che tiene in ambedue le mani un attri- 
buto non troppo chiaro nel disegno. Sembra essere un Dioniso giovane, 
che qui ha particolare relazione con le stagioni e con la deitk solare^ 
che forma il centro di tutta la rappresentanza. — Il sig. Barone di 
Lotzbeck espose alla vista ed alla considerazione degli adunati i frutti 
ritratti da alcuni scavi da lui e da Lord Walpole fatti fare presso 
Pozzuoli* Consistono principalmente in un cammeo di tempo non an- 
tichissimo che ritrae la testa d^un fanciullo ornato di grosse collane di 
fiori. Il lavoro non è da disprezzare. Quindi furono esaminati due 
bottoni formati di sottilissima lamina d^oro, la quale è riempita d^una 
specie di mistura^ che pare smalto. Tutte queste coserelle trovaronsi 
io un colombario, che avea conservato la lapida sepolcrale: ma questa 
diventò. subito preda degli incolti abitanti di quelle classiche terre. Un 
sarcofago di piombo con rabeschi fa sequestrato dal R« Museo di Na- 
poli.— -11 sig. dott. Brunn fece girare uno zolfo cavato da una corniola 
del sig. avv. Antonio Varelli, che aveva recato in adunanza il sig. avv. 
Belli* Mostra essa pietra Otriade tra due compagni gik morti, in atto 
di segnare sopra lo scudo le iniziali della parola Victoria. Il glorioso 
eroe giace sopra uno scudo ^ altro oe imbraccia e segna sopra un terzo 
eretto in aria di trofeo la memoria della riportata vittoria. — Fu pre- 
sentato dal sig. Mommsen un calco delle ultime parole della nota iscri- 
zione, sannitica, di cui devesi la pubblicazione al sig. Avellino, il quale 
ne trattò appositamente nel suo bel discorso sopra una iscrizione san-- 
nitica» Traile più insigni scoperte che recano gloria a si benemerito 
nome, si conta quella voce YPSED, con cui ha fine quella leggende* 
Riuscì perjciò di somma importanza e di non leggiero gradimento agli 
adunati la conferma di tale lezione, la quale era stata messa in dubbio 
da altro insigne erudito. Siccome questo calco rende la vera forma della 
parola incontrastabile, cosi esso documento fu affidato agli archivj 
deirinstitùto. 
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Adunanza dei 3 aprile 1846- 

Il dott. BrauD espose all^ammirazionc degli adunati un ^aso a 
calice proTeniente dagli scavi della Basilicata^ che ritrae un giovane 
del tutto nudo, al quale, fuggendo da un impetuoso cigno che il per- 
segue, la clamide si leva in sulla testa gonfiata dal vento in forma di 
arco. Il pedagogo calvo, e munito di stivaletti, accorre in ajuto di lui 
e si briga di cacciare la bestia importuna con lungo e curvato ba- 
stone, la cui punta dirigge contro la testa delPuccello. La scena ha 
luogo presso un^edicola, la quale sembra render Teffigie della fontana 
nelle cui vicinanze è fama che avvenisse questo mitico fatto. Al dt 
sopra delPedifizio medesimo stassi Mercurio coi piedi incrociccfaiatt, 
appoggiato sopra lungo bastone, puntellato sotto Tascella sinistra. 11 
messaggiero di Giove, tenendo colla destra quasi giocando il lembo 
della clamide, guarda con attenzione, ma non senza particolare soddi- 
sfazione la scena amorosa che accade sotto i suoi occhj. Che sia questo 
Pindole e Tessenza della accennata rappresentanza, non lasda dubitare 
la presenza di Venere, la quale, assisa in alto, tiene nella sinistra una 
larga patera e pare che tutta intenta, ficcando il viso nel giovane posto 
in pericolo, gli porga colla destra la corona. Amore siede appresso di 
lei e tiene nella destra un fiore oppure qualche pianticella. Siegue 
Nettuno munito di tridente e guarda anch^esso, non altrimenti che 
Amore, ora Venere ora la scena sottoposta. L'esponente per dichia- 
rarla, mise in confronto con questa pittura un frammento d'altro vaso 
di simile provenienza, che non mostra altro fuorché la testa d'un ci- 
gno, su cui leggesi a chiari caratteri FANTMHAHZ. Siccome immediata- 
mente sopra ad essa leggenda s'attacca l'orlo dipinto, che rinchiudeva 
il quadro, coti non può dubitarsi che Ganimede si trovasse sotto tale 
uccello, che forse lo portava alla casa di Giove non altrimenti, che in 
tante rappresentanze dell'arte si vede far Tequila. 11 sig. cav. Welcker 
ponendo mente alla presenza di Nettuno da una parte, e dall'altra alla 
natura calda degli uccelli acquatici, ne trasse alcuna opposizione alla 
spiegazione data dal Braun. Cominciò col dire che il cigno avesse da 
prendersi qui come in tante altre rappresentanze per indizio di rela- 
zione amorosa, e che la presenza di Nettuno certamente dovesse allu- 
dere alla celebre passione che questo dio nudriva per Pelope. Il dott. 
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Brian* peraltro riipose a queste obbiezioni come tegue: 1*) che il 
cigno nel nottro dipinto non figura come simbolo, ma prende anzi 
parte vivissima alla ritratta azione e può definirsi per protagonista od 
•llore primario piuttosto che per attore secondario j 2% NeUuno resta 
interamente fuori della azione drammatica e non comparisce che tra 
quelle deità che sogliono indicare delle relazioni congiunte colPavve* 
nimento principale. Nel caso nostro Nettuno occupa il postot di PanC) 
che con Venere ed Amore comparisce nella maggior parte dei dipinti 
vascular) che porgono simili rappresentanze. Siccome poi in questi il 
dio Pane quasi sempre è simbolo di boschi e foreste o di scene cam- 
pestriy cosi qui Nettuno sembra riferirsi alle sponde marìne^ su cui 
probabilmente si narra essere accaduto questo mitico fatto. 11 doti. 
Braon, credendo dunque di dovere insistere sulla spiegazione da lui 
proposta^ richiamò a confronto un gruppo di bronzo delPl. R. Museo 
di Firenze, che ha tormentato più d^un interprete e che trovasi ri- 
portalo nella Galleria di Firenze pubblicata dallo Zannoni, Ser. IV. 
voi. 111. tav. 139} 140. In esso scorgesi sulle spalle d^un giovane 
rivestito di pelle d'ariete un putto alato, che colla sinistra sì attacca 
ai capelli di lui , mentre colla destra alza un* oenochoe come per 
versar liquori. La sua testa poi è sormontata da una testa di cigno, 
per eui viene messo in qualche relazione col Ganimede del nostro 
frammento e forse anche col giovane che sul nostro vaso vien perse- 
guitato dal cigno. 11 sig. cav. Weloker poi rammentò un bronsetto che 
aveva veduto presso il nostro socio sig. Francesco Gapranesi, e che disse 
entrare nella sene di simili confronti. Ritrae anch'esso una figura ma- 
schile che fiuiaee in capo di cigno, e che per Cicno fu preso in riguardo 
a questo simbolo. «^ Appresso il sig. dott. Hensen presentò un'iscri- 
zione latina copiata da lui nella vigna del fu cardinal Pacca. Forma 
essa il particolare pregio dVn cippo marmoreo, il quale, anni sodo, 
fu scavato in Ostia, e che ritrae a bassorilievo un'uomo coricato, ed 
una donna che siede al suo fianco* 11 titolo tuttora inedito è posto da 
un certo L. Calpurnio Chio a sé medesimo ed alla sua moglie, siccome 
pure ai liberti ed alle liberte sue e sino ai discendenti di questi j ma ciò 
che lo rende in particolar modo degno di osservazione, si è l'uso della 
voce verna adoperata evidentemente nel senso semplice di nato in 
casa di qualcheduno, senza che vi sia ancora quistione della servitù, 
imperocché diverse delle persone dette vemae in essa iscrizione, non 
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diconsi più liberti^ ìwti LuciiJtUuSy oppury^/zA) benché non *ìri sia 
dubbio veruno, che non sieno ^sse figliuoli o nipoti de' liberti menzio- 
nati in primo luogo. La tribi!i Palatina aggiunta alPultimo dì questi 
reca testimonio incontrastabile della libera sua condizione. -— Fra gli 
aggiunti e la qualitli che nel nostro titolo irengono conferite ad esso 
Calpurnio Chio, il riferente rilevò Tuffizio dì codicariorum caratar 
Ostiis e mostrò) come dalla slessa posizione delle parole, fosse proba- 
bilC) che più d'un caratar avesse presieduto a quel collegio tanto im- 
portante per l'annona cittadina, uno cioè a Roma, l'altro in Ostia, ciò 
che peraltro gik dovrebbe conchiudersi dalla stessa natura di quel 
collegio, incaricato del trasporto del grano dal detto porto alla citt^ 
principale. Fu diversità d'opinione sulle parole seguenti : quinquen- 
nal . collegi . Silvani . Aug. maioris . quod . est • Hilarionis . iunctus 
sacomari^ essendoché quel iunctus fu spiegato dal dottor Mommsen 
per genitivo, supponendo una parola iunctus ossia iunctio nel senso 
di collegiuntf mentre il riferente preferi di spiegare iunctus per ag- 
gettivo e sacomari per dativo della voce sacomar invece di sacoma- 
rium^ ricordando che non di rado in titoli antichi leggesi eziandio col" 
legius qui invece àicollegium quod (1). Era di poi Calpurnio Chìo ma- 
gister ad Marte Fieanum Aug. , e riesce importantissimo quel Mars 
Ficanus^ imperocché, secondo dottamente aveva avvisato il sommo 
Borghesi, questo cognome proviene dalla distrutta città dì Ficana 
situata una volta alla lapide undecima sulla via ostiense. — Il signor 
dott. Mommsen espose ai riguardanti uno scarabeo in corniola che 
proviene da Segeste. L' intaglio di cui è fregiato nella parte piana di 
sotto, ritrae un'eroe del tutto nudo, meno la testa che è coperta di 
elmo, in atto di mettersi i gambali. — Il dott. Braua dette annunzio 
dell'imbarco di quattordici lastre di marmo con battaglie d'Amazzoni 
che probabilmente provengono dal mausoleo d'Artemisia. Tuttoché la 
novella che n* é venuta per gazzette, finora sia troppo vaga per giudi- 
care dell'importanza di questo nuovo tesoro che va ad arricchire il 



(i) Quest'ultima opinione fo adottaU pare dal sig. conte Borghesi, 
il quale aggiunse che già da un pezzo anche dal Marini si fosse osservata, 
che ad Ostia per Taffluenza de' forestieri il linguaggio del popolo era più 
corrotto che altrove, per cui le lapidi di essa città siano piene di idiotismi 
e solecismi. 
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Maseo britaDnico^ciò non ostante questo sembra potersi affermare 
con sicurezza, che 1* Inghilterra sth per ricevere una pregevole serie 
di marmi 6gurati che sono, se non delia scuola, almeno del tempo di 
Scopa. — - 11 dott. Brunn presentò il libro testé pubblicato dalKarci- 
prete Luigi Vittori che porta per titolo: Memorie archeologico-stori- 
che tuUa dUà di Polimartio oggi Bomarto* Roma 1846. 8^. Dopo 
aver fatti i dovuti elogj allo zelo ed alla assidùitèi del nostro autore, 
il quale spinto dall'amore della storia e dell'archeologia ha studiato 
continuamente in tutte le scoperte di cui è stato fertilissimo il suolo 
della sua patria, egli toccò il nome di Polymartium^ che forse col- 
Tantichilk classica nulla ha che fare, non trovandosi esso menzionato 
prima del medio evo: e perciò disse essere suo avviso Bomarzo fosse 
anzi villaggio che cittk. La quale opinione sembra essere raffermata 
daUa iscrizione ITER . PRIYÀTYM . DVORYH . DOMITIORYM, 
ivi trovata, la quale pare doversi riferire a campagna piuttosto che a 
città. Il sig. cav. Gattina fece aperto com'egli credesse, che il Polymar^ 
iium fosse contenuto nel circuito del lucus Feroniae, dentro cui sla- 
vano molti piccoli villaggi. Di singoiar importanza mostrasi il secóndo 
capitolo dell'opera che contiene la descrizione dei monumenti scoperti 
nella necropoli di Bomarzo. In generale essi hanno rassomiglianza coi 
vulcenti, ed infatti due pittori vaseularj Hieron ed Eukphonios (sic) 
aono conosciuti dagli scavi di Ponte dell'Abbadia. Fra tanti monumenti 
greci distingnesi una tazza dipinta, che nel fondo ritrae una Minerva, 
colla leggenda etrasca fl'^<]n3^. Quindi meritano pur d'essere no- 
late due coppe che sotto i manichi hanno scritte le parole 

2. ZVJ330<lflJ . a3Y3M33 

altra ancora porta il nome J33* Conchiuse il Brunn manifestando il 
desiderio ch'egli nutre, che il benemerito autore voglia adoperarsi a 
stabilire un diario statistico delle cose che giornalmente vengono alla 
luce sotto i suoi occhj. Cosi gli oggetti trovati riuniti in un luogo 
medesimo, potrebbero dar pure indizio della contemporanea loro ori- 
gine e molte quistioni, che perora non possono trattarsi per mancanza 
di fondamento, verrebbero sciolte facilmente mercè un confronto. 
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Adunanza dei 17 aprile 1846. 

11 doU. BrauD mostrò una magoifica tazza tratta dagli ioesautti 
cnagazzioi di stoviglie vulcenti) che possiede il sig. Giuseppe Baseg- 
gio, la quale rappresenta nella parte esterna le sei azioni valorose di 
Teseo in uno stile talmente correlto, bello e sublime, che tutti gli 
adunati} anche i più esperti e schifiltosi, ebbero ad affermare che rade 
volte era loro venuto fatto di vedere tra le iunumerevoli pitture va- 
scularie alcun altra che in bellezza la par^giasse. La medesima tazza 
poi ha questo di singolare che i soggetti effigiati nella sua parte in- 
terna dentro d*un cerchio sono quegli stessi che, se ne togli alcun 
piccolo cambiamento ne* contorni de* gruppi, sono figurati nella parte 
esterna i se non che in questa, cOme osservò il sig. dott. Brunn, sono 
rivolti verso la destra, neirahro verso la sinistra. In mezzo al cerchio 
ò ritratto il più rinomato ed il più onorevole dei fatti dellVroe atc^ 
niese, valeadire la sconfitta del Minotauro. Esso mostro stb per rice- 
vere il micidial colpo alle porte del labirinto che è indicato da meain 
dri simili a quelli cheScorgonsi sulle medaglie di Gnosso.<~ Appresso 
il medesimo doti. Braun fece che gli adunati -ammirassero uno spec- 
chio, i cui belli ed eleganti graffiti ci forniscono la spiegazione d*uno 
degli esseri i più frequenti, ma puranche i più enimmatici della mito- 
logia etrusca, cioè della Lata» Qui cotale Lesa vedesi ritratta secondo 
il solito alata nel momento, in cui svolge il rotolo del destino» su cui 
leggonsi li nomi f\lf\4 — ^P13IR — 3(lfll®^flB? «critti Puno 
sotto Peltro. Innanzi ad essa dea stk assiso un* eroe che ravvisando il 
suo nome ^R3|fl) che accanto di lui vedesi ripetuto, sul libro del 
fato, sembra venir quasi meno. Ad esso dal Iato opposto risponde al- 
tro eroe distinto dal nome BOflI O^^B» il quale siede, ed abbrac- 
ciando uno de^ propr} ginocchi sembra tutto inteso alle parole che la 
dea nuiove verso il suo compagno. Questo specchio in sé assai eru- 
dito è molto prezioso anche per la spiegazione che se ne cava delia 
parola fiiM 9 ^^^ nessuno crederà diversa dall'oaierica aura» •— 11 
sig. barone di Estorff presentò a nome del dott. A. Comarmond un'o- 
peretta da lui fatta e che ha il titolo seguente: Deseription de Vécrin 
d^une dame romaine trouvé à Lyon en 1841, thez le$ frères de 
la dottrine chrétienne^ et donni par eux au Musée de celle ville* 
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Psris et Lyon. 1844. 4*. Le medaglie che eoo questo tesorelio furono 

trovate insieme , fanno manifesto il tempo di Commodo e Settimio 

Severo. Il sig. barone d' Ester ff crede che in una delle medaglie d^oro 

incassate nelle orificerie di questi vessi muliebri siavi il ritratto dì 

Crispina. Fralle materie preziose che trofansi in dette collane notasi 

pure la malachite, che forse ora per la prima volta trovasi traile cose 

antiche» Intanto furono ammirati i disegni tratti da que^ cime!), dei 

quali è Stato arricchito il Museo di Lione, ed i quali, benché non sieoo 

modelli del buon gusto, pure sono molto pregevoli e fanno di loro 

assai bella vista. — 11 sig. doti. Henzen propose, dipoi una iscrizione 

latina mandatagli dal sig. Mommsen, il quale nel viaggio che sta fa* 

cendo, la copiò a Castel Ione di Gaeta. La detta epigrafe appartiene a 

quella classe ne* nostri foglj già diverse volte menzionata, dì titoli 

cioè, pei quali si vieta Paffiggere il nome di qualche candidato o sulle 

mura delle case, oppure su qualche monumento. Essa era posta su d^un 

sepolcro, attesoché vi è rimaso un brano del titolo sepolcrale medesimo* 

y Comunque siasi, è d'avere in pregio perché pare che provi ciò che dallo 

stesso sig. Henzen altra volta fCi congetturando afferorato (1), valeadire 

che gli soripiores fossero una classe di impiegati, che dai candidati sì 

pagavano, perché con la loro arte aiutassero la loro elezione; la qual 

cosa confermò con le parole: SlC . TVA . PRAETORES . SAEPE . 

MANYS . REFERAT. — Presentò quindi a nome dell' instancabile 

sig. abate D. Raimondo Guarioi una nuova sua opera (iter vagum 

anni 1846. Neapoli 1846), da lui offerta in dono alla nostra biblioteca. 

Fece noto come Taotore creda, che il celebre bronzo pestano, iiicui 

leggesì Helpidius^ parli di Elpidio Marcello, prefetto del pretorio di 

Costantino li, e martire della vera religione sotto Giuliano. Disse, che 

quesla scoperta, importantissima, quando fosse fatta per chiari e forti 

argomenti sicura, non gli pareva che per ora fosse in guisa alcuna 

accertata, imperocché le frasi, nelle quali Elpidio vien chiamato uomo 

giusto ed innocente, sono indizj troppo incerti, mentre d'altra parte 

Sembra poco probabile, che un uomo di grado si nobile (poniamo che 

allora neppur fosse prefetto del pretorio) sia nominato semplicetiàente 

Helpidius senza aggiungervi nemmeno il cognome. — Finalmente lo 

stesso sig. dott. Henzen presentò altra opera regalata alla nostra bi- 

(i) Bnllett. i846, p. 70. 
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bliottca dal ooftro locio tìg. Estraogio, che contiene la deserniootf 
della cìllk d'Arli (Description de la ville d^Arles antique et moderne, 
Aiz et Arles, 1845, 12^. p. 504). Disse che quest^opera, benchò Tau- 
tore rabbia solo pubblicata come un sunto de^ suoi Eiudes arckéolo^ 
giques^ historiques et statistique$ sur ArleSy già data da molto tempo 
in luce, e di cui tenne ragionamento il fu dott. Abeken nel nostro 
Bullettino 1839. p. 140, tuttavia è d^aversi in molta stima, perchè ci 
somministra nuoye conoscenze intorno alle scoperte archeologiche, 
che dopo la pubblicazione della suddetta opera sono state fatte in 
Arli, e perchè nel testo stesso trovansi inserite in maggior numero 
iscrizioni antiche. Rilevò inoltre siccome importanti i sagg) sulla sim- 
bolica cristiana e sugli Àugustali, e si lodò in generale di molto delia- 
diligenza e dello zelo, con cui questo nostro socio continuamente si 
travaglia intorno le antichità della sua patria. — - In ultimo poi lo 
slesso sig. Henzen fece parola della recente opera del sig. cav. Arnetb 
sui tesori aflBldati alle sue diligenti cure, che trovansi riuniti nelle I. R. 
raccolte di Vienna. Essa contiene una esatta descrizione dei cimelj con- 
servati neiri. R. gabinetto di medaglie e d'antichità {Buchreibung 
des K. K, Mùnz-und jintiken^Kàbinettes> Wien 1845. 8'.) L' Henzen, 
tacendo delle altre parti deiropera che riguardano la numismatica e 
le antichità propriamente dette, e lasciando queste all'esame dei suoi 
colleghi, che in esse hanno posto particolare studio, lodò di molto la 
grande esattezza, colla quale sono copiate le molte lapidi quivi. con- 
tenute, tuttoché non approvasse compiutamente le traduzioni, che gli 
sembrano non rispondere perfettamente all'originale. Oltre molte co- 
lonne milliarie, che molto giovano alla conoscenza della topogra6a 
dell'antica Pannonia, fece osservare particolarmente un titolo spettante 
al tempo di Settimio Severo importante assai, perchè vi si fa menzione 
della carica del COS. DAG. III., di cui ora per questa lapida abbiamo 
piena certezza: che certo non potevasi aver prima, essendo nota sola- 
mente, perchè trovavasi in altra mal copiata. Terminò poi coll'addi- 
taré una lapida greca, la quale ci ricorda una convenzione concbiusa 
per cinquant'anni frai Calcidesi ed il rè A minta di Blacedonia, padre 
di Filippo li, la quale specialmente riportasi al commercio di qufsti 
due stati. 
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11. OSSERVAZIONI. 

a» Imtùmo uìì colosso di Jpolline trasportino da Figalia 

in Megalopoli. 

Dopo le ricerche significate ed illustrate dillo Stackelberg sulle 
opere d'arte di Figalia poco resta a dire a quelli che scrivono dopo 
luì. Pausania io due luoghi ci avverte che la statua di ApolHne Epi- 
curio fu trasportata da Bassae in Megalopoli: 'E^c^ocSt^àóXdyocQ^V poi, 
TÒ arfokfm vveu tou *A7rò»a>vo? MtyoeWoXiruv Iv t^ òyopà, Paus. 8, 41 9 5. 

ftiyi^oc (Ab fe TTÓ^ac ^é^^cxa* Ix^^v ^è Ix t«c ^tyaìUtn au^ùtàai k xÒ0{«ov 
Tf Mrfakif néhié Paus. 8, 30, 2. Sia che sMnteoda la statua principale 
del tempio di Apolline a Bassae o un'altra meno importante, si dovrh 
cercare il motivo, perchè i Figalensi cederono uu colosso che Pausania 
con lode dice 3iac o^cov, in qualche avvenimento straordinario, lo av- 
viso che gli id>itantidi Figalia, allorché furono invitati a passare ad 
abitare in Megalopoli^ riputando questo non potersi fare (1), vollero 
almeno mostrarsi favorevoli alla cittfa crescente con un dono molto 
importante. Gli abitanti poi della città più giovane della Grecia eres- 
sero il colosso nel loro foro avanti il temeno di Giove Lykaeos ed a 
sinistra di un tempio della madre degli iddii, di cui, se ne eccettui la 
statua piuttosto piccola della dea, Pausania (2) non trovò che rovine. 

Se per tutto ciò bastantemente apparisce Timporlanza di quel co- 
losso di bronzo^ resta solamente la questione, come sia slato formato. 
Rispondo colla destrisione delle due seguenti monete di. bronzo dei 
Megalopolitani : 

CenT . GEOrHPOG . he. Protone Seplimìi Severi 

laur. , ad d. 

MErAAOnOAEITHN. Apollo nudus sinistrorsus sUns, destra 
demissa ramum tenens, cubito sinistro in columna nititur. Aen. 6. In 
Parigi. Peller. Ree. 111. PI. CXXY. n. 4. p. 189. M. n. 45. 

A. M. ArPHA . KA . ANTfìNIN. Caput Caracallae laur. 

(i) Mancano nel catalogo di Paosania 8, 37. 
(i) Paus. 8, 3«, 2. 



110 H< OSSBRVAZIOIfl. 

MErAAOnOAITfiN. Apollo nudus stans^ destra decnissa ramain 
tenens, sinistro cubito ia columna nititur manuque sinistra arcuili 
tenet. Aen. 5. Mus. Theup. in Elagabalo p. 1011. 

Il piede destro è mosso. Un appoggio per le parti superiori del 
colosso oltre la colonna e Parco potè darsi per il ramo. 

Resta a dimostrare che nelle monete, di cui una serve di compi- 
mento alPaltra, sia rappresentato quello stesso colosso proveniente 
da Bassae, non un^ altra statua megalopolitana di Apolline. La statua 
nel peribolo delle grandi dee avanti al tempio di Afrodite era un^ an- 
tico zoanon, proveniente da Trapesunte (1). Un altro idolo nello stesso 
tempio aveva la forma di un erma (2), Pure erma era T idolo di Apol- 
line nel tempio consacrato a lui, alle Muse e ad Hermes (5). La medé- 
sima forma aveva T Apolline Agyicus appartenente ai 6iqSc i(iiyBfxatis 
nel sacro recinto di Artemia Agrotera (4). Nel tempio di Asclepio, 
Apolline era assiso in trono (5). E P Apolline rappresentato solla base 
delle grandi dee da Damofonte non era statua, ma rilievo (6). Cosi, 
essendoché Tenumerate opere rappresentarono ti dio o nello stile più 
antico dell'arte, o nella forma di erma, o in lavoro di rilievo, siamo 
costretti a credere che PApolline delle due monete sia copiato dal co- 
losso traslocato da Bassae a Megalopoli. 

b, Sid iepolcro dei figli (ò xeci^ttv ró^c) a Caldèe in Euhta 
e su tVuna medaglia memorabile di questa eiOà* 

Nella maggior parte delle medaglie di Galcide in Enbea ricorrono 
quasi sempre glMstessi tipi. Perciò fra dodici di argento ed undici di 
bronzo solamente le seguenti sembrano degne della pubblicasione: 

Caput muliebre ad d. 

XA. ( Inscr. in imo numo). Aquila leporem d^pascens, ad d. 
Arg. 2'A. M. Goth. 

Caput muliebre ad sin. 

(i) P. 8, 3i, 3. 
(a) P. 8, 3i» 4* 

(3) P. 8, 3a, i. 

(4) P. 8» 3a, 3. 

(5) Ib. 

(6) P. 8, 3i, I. 
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Aquila ferpeolem Torans, ad fÌD. Aan. 2*1** M. Gotfa. 

Caput imberbe ad d. 

XAA. Aquila serpeoteoi vorauf , ad d. In area ima fulfMn, 
Aen. 3 '/^. Numus rudioris fabricae. M. Goth. 

Caput muliebre ex adv. De veriiee utrinque margarilae ad hu- 
meroa depen^^t. 

4IAI2 . AAO. Aquila serpentem vorans, ad d. Aeu. 4. M. Gotb* 

Mollo più pregevole è la seguente: 

Caput Neptuoi barbatum ad d. Retro trideue. 

Stractnra obelisco similis cum duabui ttatuif utrioque adstanti- 
bua iutra aedificium distyloO) de cuius tecto utrinque corollae ramile 
bederacei depeadent. Inscriptio XAAKIAEAN basi aedificii inaculpta 
est. Aen. 4. 

Un esemplare a Parigi. ^PeUer. Ree. II. PI. LXXX. n. 76. p. 210 
e 211, sotto Calcide in Siria. Eekh. D. N. II. 563. M. 11. 306. n. 55. 
Più conservato è Tesemplare che si troya in Monaco. Seatini, Mus. 
Fontana. Firenze. 1827. 4. p. 36. Tay. V. fig. 18 e ripetuto in Sest. 
Descrizione di m. m. a. Gr. es. in più musei. Firenze. 1828. 4. T. XIU. 
fig. 14. Nel secondo libro il Sestini corresse solamente la notizia falsa 
del primoy che la medaglia si trovi nella collezione Fontana. La spie* 
gazione non l'ha data né nel primo né nel secondo libro. 

Se Pellerin riferi la medaglia a Calcide in Calcidene, sembra es> 
sere Tenuto in qoest^opinione più fardi da lui stesso rivocata (1) per 
la rassomiglianza molto leggiera della lapida posta sotto il tetto col 
Zeus Kasios. Io slesso prima di trovare la giusta spiegazione riputai 
quelPedifizio una fontana, la cui disposizione fosse simile alquanto a 
quella detta Lerna a Corinto (2). Ora essendoché Strabene (3) rife- 
risce della fontana Aretusa a Calcide in Eubea, che essa in un terre- 
muoto mostrò importanti fenomeni, e che da Poseidone si derivò si 
il flusso e il riflusso, e si il lerremuoto, la parte anteriore e poste- 
riore sembrarono in certa relazione. Le f rondi pendenti finalmente le 
credei la pianta acquatica Asterion, alla quale Plinio (4) dà il nome 



(i) Peller. Additions aux neuf volumes. à la Haye. 177B. 4- P* 74* 

(3) Paus. a, 4, 6. 

(3) Strab. i. p. 58. ed. Gas. ef. lib. io. p. 449* 

(4) Plio. N. H. aa, 17, io, naseens io tegulis parietinisqne. 
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herba urceolarii , parche forie utile alla parificazione ed air orna- 
mento dei truoghi e delle mezzine (brocche). Solamente la forma 
peculiare della lapida sotto il tetto non sembrò concordare colla fon- 
tana e richiedere ulteriori ricerche: che finalmente hanno offerta la 
spiegazione irrefragabile dal seguente passo di Plutarco: Tic o nMtà^ 
TWfO^ TTKpà yiakxi9€vai; K63oc xai *Apxko^ oi ^où^w koCHh de Eupoutv 
^xov olxhsom%Q, AloXioiv ròrs tx tù^Istol tvc inboav xaTf^óvrcav* 3v ^è xQ 
Kd^At) >Ó7£0v, cu Trpdcgeiv xal mpda^^oti r&v TroXsfA^oyy, iàv 9np^«rac ni^v ;(«pav. 
automi ouv (XfT* okiyov ivÌTu;^c 7ra£^ou7c irac^apioic ircxpà ri^ 5AXoeov«v' ffUfA- 
ffeU(»y ouv «VToZc xal fcXof povouftfvoc, t^t<gs iroiiiyvca TrbXXà twv (tvcxfiv. «e 
ih i&pa ToOc arat^ecc tTrc^vtAovyrac Xoc^iv, oux S^ noiv «uroSc ^fl^tcv SXkbiQ, 
li {iq tv; yióc Xdc^c nap* avrdav ol i?i tcMiq out«>c «vaipoufityoc )^0((Mti3cv 
l^l^offAv, xal rà 7ra£yvca Xoc^vrec àffqXXdcyioa'ocv. ol ^è Alo'hU odtrSréyui^ot rè 
Tt^ovòc, X0(1 Tuv iroXffiian» avroic iffiirXfòvTft>v« un* òp/QC xai X^iinK Ja^P^* 
oavro ToOc iraC^eec* Irof wotv 9^ napct tòv ó^òv ^ fiaiSifoosv» ex iróXsttC lirì 
Tdy E5p(}rovi xal 6 t^tto; To^ Tral^uv xecXitrai. (Plut. QaaesC* Graec. 
Opp. Tom. II. Lutet. Paris. 1624. Fol. p. 296. D.) 

È chiaro che le due statue apposte al sepolcro sormontato di letto 
rappresentano Koto e A.rclo stessi. Qualche cosa di pittoresco hanno 
le frondi pendenti. Rammentano i disegni delle rovine nei Voyages 
Pittoresques. Molto convenientemente al sepolcro vicino air Eurìpo 
la testa di Poseidone è aggiunta nella parte anteriore della medaglia. 
Non è dunque da farsi altro che riferire Pidea già sopra accennata 
alla giusta spiegazione. Poseidone non solamente produce il regolare 
flusso e riflusso (na^lfpouL) oelP Euripo vicino a Caldde, ma pure come 
Ennosigaeos i terremuoti, ai quali tutta TEubea (1), ed in particolar 
modo i contorni dell' Euripo erano soggetti (2). 

G. KÀTHOBBia. 

(i) Tbuc. 3, 89. 

(a) Strab. le. p. 686. Si confronti il mio articolo sulla storia e sulle 
monete dei Locri Opunzj. p. 279 e a85. la quanto alla località dell Euripo 
cf. On the Syrinx of Strabo, and the passage of thcEuripus. By Mr. Hawkins: 
in Walpole Memoirs relating to Eorop. and Asiat. Tarkey. London. 1817. 4- 
p. 528-539. 
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BULLETTINO 



dell'* INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



N." Vili. DI Agosto 1846. 



Adunanza solenne dei 21 aprile: 
discorsi del Braun , Canina ) e Brunn> 



I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne per il natale di /?oma 1846. 

Fu festeggiato pur quest^anno il natale di Roma, il quale coincide 
col gioroO) in cui, ormai 17 anni sono, si fondò questo nostro Insti- 
tuto. La copia esimia di monumenti, cEe dettero opportunità a dotte 
letture, rese questa volta la solennitii importantissima. Che dopo breve 
prolastone del vice- presidente sig. comm. Restner, il sig. cav. Canina 
lesse un erudito discorso intorno la pietra mtlliaria undecima della Tia 
laurentina, testé dissotterrata, ed il reverendiss. P. Secchi una sua dis- 
sertazione dotta e succosa intorno una medaglia, che Hi dare alle isole 
Pittane una sede degna nella numismatica: e questa dissertazione sarà 
pubblicala negli Annali che ora si stampano. Il dottor Braun espose 
una sublime tazza vulcente del sig. Giuseppe Baseggio col mito di 
Prometeo; e disse pochissime parole intorno il magnifico vaso ruvese ^ 
di CUI il sig comm. Campana avea recati i disegui grandi al vero in 
adunanza. Il sig. dottor Henzen lesse una dissertazione sui pretori e 
dittatori municipali, che vedrk la luce negli Annali del corrente anno, 
ed il sig. dottor Brunn s^'ngegnò di dichiarare le sublìmi bellezze della 
testa dì Giunone, che da tanto tempo si trova nel R. Museo borbonico, 
senza che mai sia stata fatta soggetto di degne ricerche, li gesso, che nV- 
vea fatto venire da Napoli il sig. comm. Kestner ,8Ì trovò esposto agli 
occhi di tutti coloro che ascoltavano questo discorso, che si stampa 
qui appresso insieme con quei de! sig. cav. Caninr e de! dottor Braun. 

8 
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Sulla tazza rappresentante Prometeo dinanzi a Giunone^ 
Discorso del doli, e. bbàUN. 

Non è per uulla quistione che inquieta, ma che pure è degua 
di considerazioue, che cosa resti a fare dal nostro Institoto un giorni 
che tutti i monumenti sinadora venuti in luce siano pubblicati^ e però 
divenuti assai scarsi quei che meritano d^aver luogo ne^nostri fascicoli» 
Che anche V invidia dovrai concedere al nostro stabilimento questo 
merito di non essersi reso inutile o importuno colla pubblicazione di 
cose che sieno o curiose soltanto oppure m^re quisquilie^ che anzi 
credo dovrk confessare, che le due centurie di monumenti, i quali 
dal giorno della fondazione* il cui anniversario oggi si festeggia, sono 
stati fedelmente incisi, noa sopp jndpgne del posto che hanno rice- 
vuto negli Annali della scienza. Ci vuol ignoranza , che allo stesso 
laico Hi vergogna, per burlarsi di simile ,con9ÌderazÌQnc^.^Chè vera- 
mente anche airinstitulo è stato difficile assai il fare, che nelle sue pub- 
blicazioni tutte le parti dell* archeologia .e della sciepza inoni^q^entale 
mantenessero egualmeinte ,ì loro diritti. Se, noi. gettiamo.. uno sguardo 
sugli annui fascicoli, che ormai sono tutti traile mani 4^1 .ppbb)jfV9>9 
mi pare che ognuno debba saperci buop .uradpt,. che i mo^men^i i.yi 
riuniti in serie offrano una varietà sorprendente. Scu^turfi; di quf^lpbe 
■maggiore importanza nef giorni d^oggi sono venute inoUf>Tare*..l.paSr 
sati secoli, che sono stati testimoni delle scoper.te d?imp3ense xicthef^ 
statuarie, si sonp occupati ^della pubblicazione di si vasti tensori , ìCiq^ 
altrettanto zelo, quanto noi mettiamo nel notare e dichiaraci, gli iui^u* 
merevoli coccj vascut^rj. È vero che anche, dopo di noi sai^à notati) 
più d^un vaso vulceqte, che nel tempo, della sua sfK»pvta,fjt I^«icii(t 
rato, ma cotale spicilegio potrà intraprendei:^! colla speranza di ^k^TP 
successo soltanto da colui, che ha una viva memoria dV^egislri cerfonp- 
grafici già fin ad'ora assai cresciuti ed avviluppati. Molto pi&Jnlngftfe 
peraltro sono le ricerche intorno la novità assoluta èS mon^xnen^o.<:be 
ad altro genere d^arte appartengale solo colui che si è iqgegtvatp à\ 
fare simile scelta^ Pc9V^ essere competente giudice del merito p decoer 
rito , ehe Tlnstituto si è acquistfito mercè la pubblipaziope.d^^ SM9^ 
fascicoli mopumentali intorno la scienzai. 

Siccome poi airinstituto è stato malagevole lo sdebi^rai .de\suoi 
obblighi, e di procurare all'archeologia quella^jjostanza^pcnza.Ptt^wa 
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ttOa nMBO drogai «llrw icìmmhi Mr«bb« fiicc» « MiDofaetol^ ; coti a adi 
•IvH, ««d ogoinM partitfokfiiièaU più dSiiM volta è itit« d'ini Wateè 
foagliirt fra ntoiiimeDti «twì variati appooto ^ut/^o ehe al sole 
mdslraiigi at* atto a eoaferire lustro alla totititli, che oggi nelPaottU 
reraario M gionto dalla ftmdatioiia dal aastro ttabìHiBaato elsTehfrkiiio 
aolamMOiOiita. Che IVeboaiogo di aieittera ia quella oaréa il iuo taèflo, 
ohe laacit parlare i moimaietiti fnééeskRi^ e procura \t/to aiìertè oppor* 
luna soeite dhin aamero tragraade qii«ireffetto,'^cfce il valore p«tit«0- 
lare da^amgrii rande vieppiù aieoro. Le parole, con cai egK si vede 
coaIraHa d* intatrranipara il grandiosa eilensio di «jaesfè simbolioa 
liaguaggiof gH valgono poco: ale eatetteke ofArle, che possono coa^ 
giungerai oon la coia d'arte le più vakw tanfo fanne, quanto oèa quelle 
più raggaÉrda«alt| tono da lui abbandonate volentieri a quei parole^ , 
dm del vara praUeapa di storica scienza monunenlde tarito cépisòoiio^ 
quanto P autore dell* Urania^ poema aentimeatélé del paaaalo^ieooloi 
capKva dcirastronomia^ 

Prìnia peraltro di esporre il monumento^ don coi peéÉìéroo épd^ 
rare donare* abbaatanza qnaala festiva giornata,' conviene rendere i 
dovuti ringraiiameoti alla buona a0rte|,la quale ci ha fallo scoprila 
colala cimelio ne' magazaini nonmai'asausti^del sig. Giuseppe* Beeegr 
gio.Gha.sola ella pub dare alla Ittcamonumontidi queet» impottanaa f 
e se la. metodologie severa della moderna disciplina ci dk il consiglio di 
distingiaere aenipolosamenta il dominio dell'arcbenlogia da quella della 
Uologjia graronaticalei questo, roomuaento è del oomeradi quaiobif 
possona procacciar sdma airarcheologia presso U riirosa sua aoilalla. 
Anzi ba la buona ventura di porgecealla caata Ogliupla d'Afislaroè. 
una corona, la quale equivale a tutte le onoriBceoze di quasto mondo,, 
e di potar porla a'piedidi qjual somma dotto^cba al nastra staWlHii^U- 
to sin da principio è stato salda colonna e fr^io ^ikiDenta ,' oba è for- 
tuna, de non compararsi a osason' altra a piacere grandissimo* Cbè 
conferma a maraviglia qpieeto monnmentQ le sagàmiaima deduzioni 
della critica reprodultiva,. abift intorno l'inlbnQ émsadel ntlà di Pra- 
raeteo ha fatte l'autoro della trilogia e4c]Mlea> 

Il quadro prinGÌpaledell»tazu,che si diatingiia per oonifdrva- 
zione quaai ncnracolqsa) ci moitra nulla di più e nnllà di meno che 
Promaleo disoicJlo. e riconcilialo. Vealito di ridto panneggianiettto 
egli stk innanzi a Giuqone : titna nella destra' uno scèttro ; die- da 
quello della cmuorte di Giova in nulla difleriseey'» questa gir porge 
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uoa palerà io manifesto segoo d^amichevole accoglienza. La dea mo^ 
slra aspetto grazioso, presso che fancruUesco, s) come quasi fn oessnn 
altro monumento delPantichitk. 11 suo capo non è fregialo d^aita oorana 
che alla regina dell^ Olimpo per eccellenza conviene, ma si è cinto 
di semplice panno ohe a guisa di velo cade giù snl collo e sulle spalle. 
G>n simile acconciatura veggonsi in altri monumentile Baccanti o le 
donne che fan parte di lieti conviti.' Ella tiene nella sinistra non pur 
loscettro ma ancora uno stelo rigt^glioso di fiori, che non mostra ovvero 
le particolari forme di tale o tal altra pianta^ ma bensì si compone a* 
rabesco bello e grandioso. Alla dea , che in nno de'più celebri suoi 
saniuarj fu adorala coU*epiteto d*Antbeia ossia U fiorita , siffatto or- 
namenta ben si conviene, in quel senso esso le convenga, noi in que- 
stV^casione non possiamo esaminare. A noi deve bastare intanto dt 
stabilire la relazione, in coi ne) nostro' dipkilo il gran- Tifane sì Irov» 
verso la consorte di Giove. 

In queste ricerche facilmente potrebbe indurci in errore fa mof-^ 
titudine delle relazioni, nelle quali narrasi che Giunone siasi trovata 
con Prometeo. — Da una tradizione questi, vien chiamato perfino fi- 
gliuolo di essa dea, mentre un* altra ci mette a vedere lo sdégno di 
Giove per la vendetta presa di lui come suo rivale.' Saremmo quasi 
costretti a creder vere simili tradizioni pei tratti del nostro dipinto, se 
a si vaga congettura non contrastasse bn segno , il quale intomo il 
vet'o significato di si grandioso dipinto non ci lascia dubbio veruno. 
Prometeo cioè porta sul capo una corona, la quale non potremo non 
prendere per quel contrassegno, mediante cui dopo essere messo in : 
liberta si dichiarò soggetto a Giove. Essa corona era fatta di foglie di 
lygos: ed in vero le foglie della fascia che stringe le sue tempie mostra 
coir agnus castus una certa rassomiglianza. Da ogni altra sòrte di 
corone almeno si distingue. 

Se dietro questa osservazione ci è lecito di prendere la ritratta 
scena per Tintroduzione di Prometeo nelP Olimpo, di supporre ch^ei 
stia per far parte de' banchetti celesti, siccome a quei, che si tennero 
alle nozze di Peleo e Tetide, veramente fu presente, e che venga accol- 
to da Giunone, la quale gli porge la patera, in modo assai ospitale , 
siffatta ipotesi ricéve positiva certezza mercè Pesame delle rappresen- 
tanze, che trovansi sulle parti esterne della nostra tazza. Qui in primo 
luogo vedesi ritratto il ritorno di Vulcano airCXimpo in maniera 
altrettanto ricca e vivace quanto il quadro di mezzo è semplice e tran- 
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quillo. Un Satiro che suona le doppie tibie precede alla processione j 
« a lui dietro ne viene un altro carico di cratere, sotto il cut peso le 
sue spaile s*incur?ano. Viene appresso una Baccante^ la quale dr tutta 
forza ballando suona i crotali. Finalmente comparisce Dioniso, il quale 
tenendo nella sinistra un corno potatorio, piglia colla destra Vulcano 
zoppicante e forse ritroso alla mano, e lo trascina seco. Questi secondo 
ii suo solito è coperto di pileo e porta greve martello sulle spalle. È 
segaito da un Satiro con martello meno pesante, che porta in mano 
an mantice formato di pelosa pelle d*animale. Ora domando, se, essen- 
do, com^è infatti, quivi effigiato il ritorno di Vulcano fragli Dei, poteva 
il quadro principale nel mezzo della tazza spiegarsi meglio od altri- 
menti che dicendo i essere quivi ancora figurata una somigliante scena 
di riconciliazione celeste? S'aggiunga poi che Prometeo era quasi un 
altro Vulcano , che ambedue erano stati riuniti a Lemno presso il 
vulcano Mosiclo, che il mito più noto, cioè il ritorno di Vulcano sban**- 
dito, doveva riflettere luce sulla favola meno ovvia della riconcilia- 
zione di Prometeo) e dovremo rallegrarci del fino tatto de^pittori vasco- 
lari, i quali mercè analogie si saviamente scelte seppero dire molto 
di più che non sarebbe possibile nel connettere i momenti consecutivi 
della stessa storia per via di ritagliate rappresentanze. Il loro silenzio 
cosi diventa più eloquente che qualunque quadro il più elaborato de'mo- 
derni. Che anche uelParte figurativa il voler dir troppo non pur 
talune volte dà noja, ma nuoce. 

Mediante la rappresentanza, di cui è fregiata Pai tra delle parti 
esterne della tazza, ambedue i dipinti vengono congiunti insieme. Qaì 
s^'ncontra un ballo denomini e giovani che secondando il suono della 
lira intrecciano le lor danze con movimenti assai destri e piacevoli. Essi 
tengono coppe nelle mani e se le porgono vicendevolmente con atti 
molto cortesi. Un uomo barbuto con bastone sembra guardare il coro, 
mentre un altro, coperto di lungo manto, si distingue per un schifo 
«he in Véce della tazza offre al suo vicino. È manifesto che siffatto 
KfifAòc o tripudio festeggia il li<to ritorno dello sbandito dio alle 
olimpiche case. Siccome poi , benohè gli tftcordi deirantica musi- 
ca sieno al tutto periti, pure di lei alcuna orma si scuopre ne' sublimi 
ritmi deVnetri con acconcia arte tessuti; cosi i semplici contorni di 
simile vasculario dipinto possono procurarci una qualche idea de^no- 
bili movimenfi d'un greco coro, idea atta almeno a distruggere le 
ipotesi del tutto' false. ' ' 
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È vero che questo balio sembra tv«r relauone col Yalceno soloi 
ma ucondo la biioqa analogia sark lecitoci rtferirlo pure al Prom^eov 
noi fondo della taauM: in qjwnto siamo costroiti di supporre esso groppo 
abbia da riguardarsi siccome centro di simile boncbetlo* Gasi nella 
biella ta?za del caY. Palagi il Codro pure solo si preseata ad Eaeto , 
noiantre i gruppi del tutto anak>gbi di Teseo ed EgeO) di A)aee e di 
Lieo sui lati esterni ci danno indizio^ cbe ^uel gruppo centrale, ma 
iaola&o, abbia da ìmaginarsi siccome «vanao di eomposiiiotte eg«al- 
n^ote ricca) come que^cbe a^estendouo di fuori. Lo epasio limitalo 
del (ondo d'una tazza qon permetteva cbe Tartieta svolgesse intere- 
mente il suo concetto: e perciò le composizioni collocate nei lati esterni 
doveano illustrare col loro grazioso confrouto quelle di mezzo, a cui 
^fne e suo ceutro ere necessario cbe rispondessero le altre. 

Ed in fatti cotale maniera di ragionare ci rende pur il quadro 
principale) 4* coi abbiamo preso materia al nostro diseorsoi non so- 
lamente pi& intelligibile, ma ancbe più importante. Prometeo e Giu- 
none trovansi riuniti non solo sotto simbolico aspettO| om anzi condu* 
C9pip e fine una azione, la quale per le due nature vigorose ed ostinale 
di Gipve e Prometeo era rimase sospesa per lo spuio di miriadi di asmi. 
£ inentre conainciendo dalle composiaiooi esterne s^espelterebbe, ebe 
Yulcaoo si presentasse airedunanze olimpica, la persone principale 
d'improviso muta aspetlo^ed In luogo di lui Tediamo compaiìi^e innenai 
al trono di Giunone, ormai libero, ma non senza quel contrassegno di 
si spontanee sommissione , significato dalla corona di lygoe, qael 
Titane , chf col Dio del fuoco per più d' un riguardo può pera- 
geoarsi. 

Saremmo troppo lungbi, se noi volessimo andar appresso a tutti 
i j^rticplari che apicceoo dalla vicendevole relazione, in cui trovansi 
mefsi due miti di questa importanza. Simile tentativo dal doeainio 
archeologico ci allofftpnerebbe di soverchio, e cMnlrodurrebbe invece 
nei labirintici cumcoli delPanticbissime favola , che neifuno vorrà 
visitarf senza il filo d*Arianna. Ma pure non sarebbe impresa in parte 
inutile di fare questo nqgtro vasculario dipìpto oggetto di nuove ri- 
cerche, attesoché egli aggiuqge per cosi dire la pietra ultima alle di- 
sq^isizioni le più sagaci intorno la favola promfUea. V etppsizione 
tanto erudita quanto profonda, che il eh. Welcker,orQ^i sono trenl^'ett- 
ni, ha dato di questo importentemito, ha reso rintelligenxe della no^ 
atra tazza altrettanto facile e sicara, quanto, sema il suo lavoro che 
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aUiraceìa lotte l« tradtuonl letterarie, forse per molto tempo sarebbe 
riflMÉitb i(i^)nVtfotà'e^ Bièbhi. 

De* numerosi di^iiirVasctt1ar),9i' cui Te Necropoli etrusche sono 
slate larghe verso di noi, molti ci hanno fatto conoscere strane e vàrie 
8|^cte di 'miti, di ciii priilià non'si aveva conoscenza alcuna: altri han 
tMtb gli sg^rdi tìbstri in maniera da (arci considerare ràrtificfo delle 
«rcHitéttufe Wrétie dalla fantasia ellenica; e da nietlere nella nostra 
ihìénte'ii'éiì idea aèsai esatta delle Bgare, che la poesia ci (k conoscere 
itr«rcé 'tntiMltri tiiezzi, Wa forse nessun altro monumento ha fruttato 
tanto' gfande c^rièzza al nostro mitologico sapere, quìanto questa tazza. 
Poiché, Sebbene 'fotìì a^esisinio intorno alla riconciliazione di [Prometeo 
m'éggioi^i éonoscehze di quelle ci forniscono le parole di Luciano e di 
.Catullo: de'quali l'ultimo fìi ricomparire t^rometéo in mezzo al ceto 
olimpico* in occasione delle nozze di Peleo e Tetide, ciò non ostante 
sempre ci riuscirebbe alquanto difficile di immaginarci al vivo, come 
strettamente si fossero riamicati « Giove ed il Ggliq di Giapelo , al 
quale, stretto da ferrei legami' abbiam veduto soffrire atrocissimi dolori 
tanto nella tragedia d*Escbilo quanto ne^monumenti d'arte. Che la ces- 
sazióne de'tòrmenti non reca an(!ora divini onori. Ma trovar lui vestito 
di rféco drisp^pò è munito di scettro innanzi al trono di Giunone, che 
pièna di biioniai grazia raccoglie, colpisce la nostra fantasia non meno, 
che quando nell'arte cristiana dopo l'ammirazione d'un croci6sso in- 
contriamo un magistrale dipinto della risurrezione. 

Nòni ostante che il monumento, di cui abbiam parlato finora, per la 
dottrina che contiene, fosse di grandissimo fregio a solennizzar degna- 
mente si fausto giorno: non certo piccolo gliene aggiunse il sig. comm. 
Campana coiresporne un attiro, che per la splendidezza e pel gran nu- 
mero dèlie composizióni, non meno per uno siile veramente bello, la- 
scia indiètro qùaK/tò di simile finadora si è visto. Ma poiché il tempo 
è gik corso per rendere cónto dei dipinti della nostra tazza, ci è im- 
pDlsstbìle di 'aggiùnger parola per illustrare un capo di si variiito con- 
tenuto, te perciò ci basterà di accennare la sua importanza, la quale ad' 
ognuno farà 'manifesta quando sentirà nominafè i soli soggetti che lo 
fregiano , i quali sono il riscatto del cadavere d'Ettore fatto da Pria- 
mo^ e Giasone che assistito da Ercole vinCe il dragone, custode del vel- 
lo d'oro. 
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ìtitrovamento della colonna migliar la undecima della via Laurentina* 

Discorso del cav, l, canina, 

• 

Percorrendo jeri la via, ora denominata di Decimo, dal casale della 
tenuta con eguale nome distinta, onde ispezionare ì lavori che si stanno 
facendo per il suo ristabilimento^ mi si fece conoscere) che alla distanza 
di circa mezzo miglio dal suddetto casale era stata rinvenuta una 
antica colonna migliarla, che serviva a determinare Tundecimo miglio 
della via Laurentina^ che ben si conosce avere transitato per quel 
luogo. Tale colonna si dichiara dalla iscrizione superstite essere stata 
eretta da Tiberio Cesare A^ugusto, Pontefice Massimoy nella sua trige- 
sima seconda podestà tribunizia. 

XI 

TI . CAESAR . AVGVST . 

PONTIF . MAXIM • 

TRIB . POT . XXXII . 

Tale colonna è di una ragguardevole conservazione^ e non niaocai 
di farla rialzare nel preciso luogo in cui fu rinvenuta, onde wrsìsse ài 
documento a diverse notizie che con maggiore sicurezza si possono 
determinare. 

Da questo ritrovamento primieramente si deduce non potere con- 
venire la supposizione già esposta dal professore Nibby di leggere in 
un frammento di altra colonna migliaria evidentemente delPimpera- 
lore Massenzio, rinvenuta pure vicino al casale di Decimo^ lo stesso 
migliario undecime , mentre njumeri superstiti dovevano denotare i 
titoli del medesimo imperatore, e non mai potersi supporre nel nu- 
mero 11 la lettera M (1). E quindi si viene a confermare avere deci- 
samente il decimo miglio corrisposto assai da vicino al ponte di Mala- 

(i) La colonna è di marmo, ha circa un piede di diametro, e' per le 
dimensioni, la materia, la forma e lo stile é affatto simile ad altre colonne 
Diilliarie del tempo di Massenzio» una delle quali può vedersi nella seconda 
camera piaaterrena del Museo capitolino: i titoli che vi rimangono sono i 
medesimi: e la rozzezza del quadratario la stessa j poiché nel formare la M, 
onde indicare il milliario, si contentò delle due aste soltanto, e perciò in 
luoga di M. Xi vi si legge II. Xi. Le parole che rimangono sono queste: 

INVICTO 

P. AVO. 

H. XI. 
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f«de pOito protsimo airosteria di Malpauo, dal quale trasse il nome di 
Decimo il suddetto tenimento. Non però la via antica passava a lato 
del casale di Decimo, come attualmente, ma sul monte che s^innalza 
a destra, per cui offriva la strada in tale luogo alcuna diversità di esten- 
sione. Onde è che anche per questa circostanaa non può appropriarsi 
V indicato frammento d^ iscrizione) rinvenuto dal Nibby vicino allo 
stesso casale 9 ad una colonna migliaria della medesima via. 

Conoscendosi cosi con precisione il luogo ove corrispondeva 
r undecime miglio della via Laurentina può pure con maggiore pre- 
cisione determinarsi il luogo, in cui esisteva la ben nota villa Lauren- 
tina di Plinio. Perciocché indicando egli essere stata distante da Roma 
diecisette miglia (1 ), e percorrendo altre tré miglia dal suddetto luogo 
in .cui fu trovata la undecima colonna migliaria , lungo randamento 
della antica via Laurentina, che ben può determinarsi dalle reliquie 
superstiti , si giungeva al decimo quarto miglio, ove si doveva deviare 
a destra per passare alla detta villa. Siffatta determinazione ci porta 
a riconoscere la posizione della medesima villa lungo la spiaggia del 
mare, precisamente nello spazio intermedio tra Torre Paterno ed il 
palazzo di Castel Fusano, e non nò nisiruoo né nelPaltro dei medesimi 
luoghi, e né ove si sogliono indicare vicino ad Ostia alcune reliquie 
di antiche fabbriche , le quali si attribuiscono alla medesima villa 
Laurentina.. Si£&ttaposiaione viene anche confermata dalFaltra comuni- 
cazione indicata da Plinio per andare alla stessa sua villa, cioè deviando 
air undecime miglio, della Ostiense^ perciocché potendosi pure cono- 
scere con precisione il luogo, in cui corrispondeva la colonna miglia- 
ta colonna miliiaria capitolina diaiostra, che prinia« che venisse tron- 
cata, yi si leggeva : 

DOMINO 
NOSTRO 
MAXENTIO 
INVICTO 
P. AVG. 
I L XI. 

(Nibby Analisi Storico Topografica Antiquaria in Decimo.) 
(i) Miraris, cur me Laureo tinom, vel. si ita mafia. Laurens meum 
tantopere delectet. Detioes raìrari, qnum cogaoveris gratiam villae« op- 
portuni tatem loci, litoris spatium. Decem et septem millibus passuum ab 
urbe accessit ut peractis, quae agenda fuerint, salvo ìam et composito die, 
possis ibi manere. Aditur non una via : nam et Laurentina et Ostiensis 
eodem fernnt ; sed Laurentina a quartodecimo lapide, Ostiensis ab onde- 
cimo relìnqnenda.est (Plinio, lib. II. epist. 17.). 
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rÌ4iisni<)e(^Ìma ^i Mìe ìrift,'* prótnieàtto ttoa dirétnastoile di itiljjfH* ìel 
a mbislfa? sì 'vieuti prccii ameate -a «oiàcidéretieirindioitiD luègfvi^^MlÉ 
spiaggia niaHtHlna. 

Dal nMd€fhbo laògo In cbiTù rttrof atn la tmAécima eolottnà tili- 
gliarra della mLanredtina^'perediTètido ftltre^ciuquetiiigliii Itingo le 
treccie Sttperftki delta stéssa tia antìdiyii viéde a dèfémiifclare la ì^era 
posizione delPairtica citfli'di LavifentO^'che dléfata 'da Roma mfglia 
sedici secondo ritinerarfo di AdtomtiOi e «liglia sei dalPsnti^d Lavi- 
nio. E tale' estensione ci porta a riconoscere hpésfsftottedifiaui^ètfto 
sn«di fiba'iélevaKiooe ebe iprinia della protrazione della ' »|iiia^da'ddMii- 
naraiul 'mare, «lateralmente sudi Dina Tiista palode, eòmb viene chia- 
ramente indicato <la Yiq^ilfo (i}.^Nè per' conseguenza pdisòtto ammet- 
tersi ie opinioni che si esposero per dimostrare^ eSàefe stata Ita itfède- 
sina ifetusta éitik ora'sitliata alla Capocotta, éke dista iheM di thè miglia 
da LaVinio^ Pratica, e che non* corrispondeva IttAgola détta Vh fìtact- 
rentìna, ma lungo la ^SeTériana, oi% a Torre •(iterilo "die vetiiVa 'ad 
éséeredue miglia circa pia distante^ ed' andie nella sparla della^spiaggia 
iccreMttita, ed ora iiCìastel^pornano che si tr9ra'esBère*'Stttiatoaoltaaio 
a fflìglHi tré dal ilied^'niolttogo. Sussistono 'beifsVin'cia^étiria' MI» itfe* 
desina località drvéiiié reliquie di fiibbridie antidieY'iifa simo^esièf^ap- 
péHenenti ad licune ville dei iVòmani ivi stabilite nellémpoiléinm-^ 
pvro>, ^eomè xbiiiraàtefiie ho potato isoiioscere daUà indicata ultima 
is^eaNUe'ttt sègttito di^akoai scàvamemi fatti aHaCipiùlcdtta perfótttMlfe 
ri prano^ella aniiidi^ta aéova strada, cWM casale di Decimo «ftitfdutìe 
a^ft^atica. fVei'medeaiffliiiieffttnaenti ttel-liicgò' corrispondente ¥icitio a 
quello riconosciuto essere stato occupato dalla vetusta cittli di Lau- 
reimi, >fi <i'i(iJVéiAlei>o mbHè Gòt<<!h%lle M^lèti^té ed ita pafticòhit'e di 
ostriche, che sembrano essere *etate tratte dalFampia palude che si 
protraeva dal mare fin presso ifHta^léii^ cittk di Laurento. 






Sopra una testa di Giunone del H. Maseo borbonico di Napoli. {^) 

Discorso del dott. a, BBUJfif» 

f^afrklbrée slfffaoi, scio ito^t-èAao'k'Higiotfarè'in^déé^ biènne 
adunanza sopra una testa di Giunone , che gik da lunga serie di anni 

(^) VltgWe àittéia. I»b. X. V. >o6. é Kb. XII. V. >4rl* 
<*) La teiftiy dèlta qàale ^i th^è espósto èélfà sali ^mvmiììiitó uh 
gesso appartenente al sig. codito. K«»titfér, é p«bblicAtli Mc^>i Weir^pi^f^ 
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ftii èHpdftiiigH 9gilfttdt^ì di96héAkikb nelTe salerei B. Musèo bor- 
hétiìtb à N^U^ le 4tiill«ih Ittita 1» lite ippii'ettza è cdéi^èWplke, die 
««ihbi^É è£féHr(s pòt^ MéXtfìà ài ìrirteittlgazioiii «róìteólògiche. Poiché 
la subliMi^tk di tate àpHth éaHiùàó ttiaiilféstà s chiunque non sia privo 
di senno nel giudicare dei pregj delParte) pare che non abbisogni di 
essere dichiarata cob paroìe. Ed in veritli, un elogio della sua bellezza 
sarebbe cosa vana ed inutilèt imperoòòliè poniamo anche che siffatto 
elogio fosse dettato 6on istile vigoroso e poetico^ anziché descriverla 
compiutamente nòte fiirebbt altro ohe «Somare la d«tta sua qtiilUk. Mb 
vi è pure uri altro metodo di cònitdèrafe un cosi magnificò pi^òddttó 
del greto scalpèllo, ponendo mente a qnéitè, eh» Tarte gretia sitìòdk! 
prindpio si sviluppò « appresso sf pé^foztònò per solK pi'òprìa sua 
nitnnile i^tetistt , eba pttéb é^kéùtf opera vèr^iUèiifè grèéà èéié 
i»eeupcre il suo posto nelle Maria Mio éVihppo ^èlPàrte ^t'eòa nfieilé- 
snna, e «bri piib tMr appristOiata seedildo il iétò iue^ «fè^Hd, se liòti 
solAo quest'aspetto. Cosi' ebnsiderabétf queste ifaslgne Ktfàlf ttl^e, iìmb 
tràsporlati e ooìisiderai'e ben anehé rehiin«nì» dbll*irrfe ^téléi , dòè 
qnel pnnto^ in euiPiugegnò e la &ntaéia deirartefi^e, àbH^éiè^i dèi 
vtnooli di un tipo propagato e sanstonato dal tultd, poteva attéUUrài 
ad effigiare gU iddii ootto la forma là più oonveniébte éilA ìòiù netiit*a. 
Naaee perdo kquiadorie: qual posto debbiemò éksegnere él nòsti'a 
monumento nella storia dell'ideale di Giunone he tiitti ^li «ntfóhi 
vien celebrata come prototipo di totte le altre la oolossile statett ai^giva 
di Polideto. Ora aktaUi hanno giudicato che questa testa èapÀletàna 
sia di siile più perfetto, ma alquanto f>iù duro: e cebsiderbndo poi la 
Giunone ludovisia, la quale mostrasi con aj^erti indìt) di un' àntiéhllb 
meno remota, come il più perfetto modello di quella opirftiltli di Poli- 
Cleto, sembra che abbian creduto lo Stile della pi^lma essefè dì (eli/lp6 
aotoriora a quell'artista. Ha quali sono i sicuri argoìnenti per bui Mét- 
lìame eoslol pari la Gtnnoèe di PolrclttO colili lifdt^iitlat Eàtò il ph 
larte&quella dell'argivo elitista è Stata la piib pétlbttà ^'ell'iint?ch?ti, IH 
kfdoviaia ha il vanto di èsser la ]^iù betta òhe Indi èia ^éirVénfùfi kà6 
a noi: dunque l' una dev' oailer copiatiti dall'alM. E Sé péir pif^Vir la 

aul fc. Museo borbonico V, t. 9. a, ma in maniera che al nostro discorso non 
offre alcuna ntifiti, K così non potendo io ricorrere a questo disegno per 
■Mggioff ehiareiaà deUa mia èiÉ)posÌBÌotte, hocfedÉto dover laseiatfla sémpli- 
cemente abbozzata, riserbandomi di rientrar in più minuto e più approfon- 
dalo esame di qQell*in8igne opera, quando potrò più precisamente addimo- 
strare le mie ofinkMli còl messo di un disegno aeeui^fo e caratteristico. 
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conformità di tutte e due si è voluto ricorrere agli attribuii come il 
diadema, essi non valgono a decidere la quistione che concerne Pideale. 
Poiché cosa vuol dire: Partiste crea l^ideale di una divinità? Fidia di- 
ceva di aver figurato il suo Giove secondo le omeriche parole: 

*H, xol xuKviviffty Iti' òffpwn vtOffS Kpovcuv. 
àfit^pó^tac J* apoc ^(xItoli lirsppeSiGrayTO avoxroc 

Il poeta avea addimostrato all^artista i ciglj ed i capelli come sede della 
potenza nel capo di Giove) ed a questi tutte le altre forme doveano cor- 
rispondere^ siccome neirarmonia ad un suono si accosta tutto raccor- 
do. L^ideale perciò consiste nello sviluppo organico di tutte le partico- 
lari forme^ le quali corrispondano ad una, in cui dimora stabilmentei ed 
è quasi incorporata Pidea che deve risvegliare la veduta delP insieme 
nello spirito dello spettatore. Laonde dicendo che Policleto dette il vero 
ideale di Giunone, nulPaltro si vuole intendere, se non che egli per il 
primo effigiò la dea in tale conformità colla intima natura di lei, che 
altri dopo di lui da quel prototipo non potevano allontanarsi, siccome 
da modello non arbitrario, ma necessario* E perciò se, esaminando la 
nostra testa, in questi riguardi la troviamo corrispondere al vero ca- 
rattere della dea, basta ciò, perchè possiamo affermare essere derivata 
dairideale di Policleto. . 

Bisogna dunque in primo luogo cercare quel punto, quelFìdea , 
la quale deve essersi presentata alla fantasia dell' artista nel primo 
concepimento della sua -opera. Ora non si trova cosa più ceratteristtca 
per rindole di Giunone deiromerico epiteto : ^ncc, cogli occhi di 
bue. Ma molti hanno inteso che quivi si parli di occhi grandemente 
inarcati e che perciò occhi siffatti le siano stati dati dagli artefici, cre- 
dendosi in tal modo espresso il vero senso di quella parola. Ma certa- 
mente non mi sembra che solamente della fiorma abbia pensato Omero, 
ma più ancora deirespressione di immensa foraa, la quale sta nascosta 
nello sguardo del toro, e deriva più che dalla forma, dalla posizione de- 
gli occhi. Distanti molta, fra di .loro si estendono fin sotto le tempia, e 
perciò volgendosi sembrano coMoro sguardi abbracciare ciò che si para 
loro di contro, e quindi per loro si mette nelPanimo nostro quella paura 
che si fa sentirea coloro che trovane! cinti d'ogni parte da perìcolo da ctii 
non posson campare. £ tale dev'essere il punto, da cui parti l'artista nel 
concepire l'ideale dell'imperiosa regina del cielo. Gli opchi della dea 
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hòn solamente si aprono e si allargano verso le tempia, ma pure spor- 
gono quivi con tal forza, cbe lo sguardo spinto lateralmente sembra 
spandersi in ampio giro; mentre p. e. il particolare carattere' di Venere 
all'incontro vien determinato da* sguardi che partendo' dagli occhi 
si riuniscono presto in un solo punto. Ora considerando la qui espo- 
sta testa, chi non vede, che la sua più apparente proprièlli consiste 
nella formazione delle palpebre? Anzi si potrebbe affermare, che con 
tale asprezza e tale rigidezza non si trovino mai espresse nella 
natura. E nondimeno , quale differenza dagli occhi socchiusi e sorri- 
denti delParchaico stile, quale precisione e severità d'espressione! Nella 
nostra testa poco sono aperti, ma la pupilla quasi spianata, distenden- 
dosi molto pi& in largo, che in alto^non serve che ad indicare in genere 
ciò che poi viene maggiormente raffermato dalla formazione delle 
palpebre fortemente pronunziate} imperocché esse verso l'angolo 
esterno dell'occhio vengono spinte innanzi in maniera che sono cagione 
che l'altra parte verso l'angolo internò sia moderatamente tirata. Il 
margine della palpebra inferiore energie amente si piega abbasso e, dove 
è più largo, quasi traboccando produce un' ombra talmente decisa , 
che qui lo Sguardo giunge alFespressione dèlia più profonda gravitli 
e serietli. Poiché la dea trae, per cosi dire, lo sguardo dal fondo degli 
occhi in fuori, appoggiandolo sopra il largo margine delle palpebre; e 
però non é fissato sopra un solo punto, ma si dilata àmpiamente sopra 
tutto ciò che agli occhi vien sottoposto. 

Adunque siffatta conformazione degli occhi dovea servire di base 
all'artista per foggiare tutte le altre parti e fattezze del volto. 
Ed osserviamo in primo luogo , come la fronte, la quale agli occhi 
sovrasta come naturale difesa, analogamente si estende. Poiché sicco- 
me l'occhio sporge verso l'osso del ciglio, e quest' osso medesimo viene 
perciò posto lateralmente in fuori; cosi la fronte da questo rialzarsi 
dell' osso quasi rispinta in mezzo deve naturalmente spianarsi: laddove 
nella sua parte superiore, ove é meno soggetta a seguire la forma del 
ciglio,l'osso frontale rientra nella sua più naturale curvatura. E ad indi- 
care ciò in modo anche pi& sensibile, la testa vien cinta da diadema che 
per la sua forma semicircolare quasi riproduce l'organismo generale 
del teschio , appunto come nell'ideale della Pallade i guanciali del- 
l'elmo discendenti obbliquamente da spianata schiena fanno vedere la 
forma della testa sottoposta ad essi. Ma vi è da osservare anche di 
più. La larghezza della fronte, per non apparire bassa e compressa , 
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ridbii^de» che «ia compensata da una convenicDte alttsza. Ed è perciò 
chf^il somaiQ diella testa si solleva dietro il diadema,* formaro un am- 
pio c<rchio sopra la fronte, come ia altre tMt« la «tefase, che ailameiiu 
«Qpm di «we s^ inaixn. Ma dobbiimo coitfessare, cbe qui V effistta si 
r«Q4ì9 ^nto pia forte e grave^ quanto Partisti ha saputo giovarsi del- 
ì^qrgsnico sviluppo disila testa stessa , senza adoperarvi alcun sim- 
halo. od ornamento ^slarucu Dobbiamo ammirare la medesima saviesia 
anche in altra parte. Imperocché alla ampiezza della fronte PartisU 
ha fatto con moJto senno rispondere la distribusioue della chioma.- 
Spgiriiu e43AÌQ aemplifiifsime simmetrichjB muse cinge parcamente 
la fronte e vi si attacca senza coprirla^ Ma dove questa dalla promi- 
neoK^ de^ cigl] 4ifceode acutamente verso le tempia, ivi la cbiom» 
f^tta più r.iccafi liberamente si dilata , e mentre secondala largheza» 
4f.Ua Cront^^ la, fa parere meno ampia, ed in parte ne rende più* 
variato l'aApeiif, in parte ne mitiga rausterltLe la rigìdem« 

Qra rlvol^gjandpci agli occhi ed esaminondo quelle parti, che a 
1<m:q.. si avviiùpaiKial di. sotto» ammiriamo la medesima stretta corri- 
spcind.ePM della coolormazione. Seno circoscritti dairosso della guan- 
cia^^Ohlunalmente anch^essoi dove sporge Tocchio in avanti deve allac* 
gar^j e formelle due prominenze laterali, le quali producono il mede- 
s.ìmQ eJO[eitQy dbte negli occhi e nella fronte provenne dallo stesso molla- 
vo: cioè le.guinùe debbono appianarsi e dilatarsi. £ cosici naso die 
partendo dal mezzo della fronte sembra continuarla a{^arisoe rilevato 
tanto più fortemente quanto meno la superficie dellogMancie sembra 
esìtfri; dis.|^osta ad unirsi alle sue parti laterali, le qnali dalla spina del 
naso stesso discendono, quasi si direbbe} preci pi tosa meo te. 

In tal maniera la larghezza della fronte si vede continuata nelle 
guancie, ma vien suddivisa in due parti dri naso coll'intenzione di 
rastremare la faccia verso la parte inferiore. Questo peraltro non to- 
glie, che in questa parte della nostra testa non si scorgano quei parti- 
colari deirorganismo che nelle altre abbiam finora notati. La bocca, 
none rilevata che poco: piuttosto verso le estremità si dilata. E dove 
si potrebbe trovare una corrispondenza più stretta di quella, che Tar- 
tista ha posto fra respressioue della bocca e degli occhi? Appunto 
come in essi abbiam veduto la palpebra sporgere innanzi verso Taogolo 
esterno, cosi qui il labbro superiore presso agli angoli della bocc» 
è tratto fortemente in basso: e da ciò nasce anche qui quella stesa» 
decisa ombra , che nelle palpebre imprimeva si bene V indole gra- 
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tre t Mv«ra dc))f, dMf Mfi..p0rcbèUboc^ nel oi^zzot^iioci perdAHf 
quella niede8Ìma energia, appji^^QJ?i.s^ff4^ il labbra anperiori^ij» giti, 
facei;i4Q intal guUa.Ye^e^e damati du^j^^ofonde cavitai) che ricordano 
le diie,fnaaai9,d^gJIÀ ocelli:: dÌ8tìiu(ipQ9.cl»e apparisce più ohi^riaoieiMe 
per^ la lornivi^Oiie deLlafalirA inf^nor^iil quale, rivolto in giù largar 
mefi^rO riporAandp una forte, doq di tipa , ombra sul, meato, ai aoHoT 
pooAOQWf^aemplice, m^aplida b^se»alle^vanaie Gon6fttra9Ìopi deiltbr 
broiiuperiorei, mercè le qn^dj rapaclurat della bocca niieiie a»imata« La 
severili di qaeiu, poi è rafforsatat dalla robuiteaaa deUe gote « della 
maiiqilb mùfv'm^ la qua)^ ipinta^lateialmenle in fuori in corrispon- 
deiii^.alliL prootipen^j delle, §u9mÀih .dìi^cftudaiidp d#)iU parta^ ponte* 
riorft^con ampia 4ìui:vatura, ai raatr.emfi lievemeo&e. verfOtil devAnli* 
CSo4 rjiiHSQ^ il meolo. quella «piffoatalargh^uaj ^enH ^nvieMpi^f 
dar conipimenlo. pUUrmonia deirintiflr^ .cosfonp^avoneed a qy^9\ 
grandipao- qfaJis, dal. quale Tin^ifmai^eUa faccia A ci»coi«ntto. 

Mctilp da.yyAr<9: %^ei d^ i^gÌllPgf»9i.ae^v<)]esN:d«LM»p&o.4i ^mi.\ 
piA picccji.partìf^lari, ne^qualiloKttitoce non mai.b^: ceai^lo dj viep-. 
piAeviluppare il marayigliósQ carattere .dì questa divine teata^ Majbaali 
di «QQeDnarecoQ.pocbeperole, coipeancb^ nel profilo ogni loriiii^cor* 
riapondaal. naturale organisKiQ tantobeainteeodairartiala. La^feccia 
vednte in tal smodo appariaoe io linea quasi perpendicolare: impercioe-^ 
ebè abbiamo veduto come tutto tende a mostrarv^la come una^ eole 
ampia ed appianala auperficie, la quale ora veduta di profilo deve aver« 
tale scorcio che sembd ridotta quaai ad una linea, sola* Ma.abbondan-- 
temente ne aiemo ricompensati dalla vista delle parti laterali delle^ole, 
le^queli prima erano, per cosi .dire, coperete dallai faccia, ed ora .nella 
ampieua posteriore mostrano come aoch^ease contribuiscano insiemt- 
alle altre parti alla vigorositii.ejeveritli dello sguardo, ed alhgfavitk 
di tutta respresaìoqe« Anche le testa; nella. parte. .posteriore, si dilata;. e 
giipstamepte^ che -da qui riceve «sostegno la forza, la quale .può bensì 
parere nel volto,, ma ch^^. sol^ proviene, da dove ha, sede il pot^i:^ 
dello spii:itoi. lYello stesso .modo la.chioma9 che gih, come vedemmo ^ 
fa^^ali beirornampntp alla fronte, proseguendo lo stesso andamenic» 
fin^ dieMro airoccipite^ contribuisce a render l'insieme elegantemente 
mafistoso», Uscendo assai, di sot.tpel diadema,,e ray.volU>io ben distinte, 
masse, in parte.circoiscrive il voboeensa,punto coprirlo^ in. parte estev-, 
dandosi luogemente alPindietro «i presta quasi direi, a. Sostenere il 
peso, con che la nuca preme sul collo. Ed in tal guisa tutte e due le 
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parti della testa, siranteriore come la posteriore^ vengono a mostram 
tra loro in bellissimo equilibrio ed armonia. 

Ora ripeto la questione proposta da principio: questa testa potrà 
essere più antica di Polideto? potrà esser creata in on tempo, quando 
non era ancora creato Pideale della Giunone? Nò, certamente nò. Quale 
sarebbe stato mai il merito di Policleto tanto lodato dagli anttchf , 
qaando gik prima di lui Tideale della dea fosse stato sviluppato con 
tanta grandiosità ed in tanto accordo colPintima sua natura ì Poiché 
tutto è conforme al carattere della regina consorte del Giove onnìpo* 
tonte. Ed a confermarci in tale opinione, basta guardare la Giunone 
ludo?isia giustamente ammirata sempre e da tutti, per vedere come 
in essa tutte le parti principali corrispondano a quelle della nostra. 
Lateralmente si aprono e sporgono in fuori gli occhii allargata è la 
fronte attorniata da ricca chioma e sormontata da alto diadema, che 
deve supplire airelevatezsa del cranio, la quale non sarebbe visibile 
in una testa colossale, che guardata dal basso deve mostrare in iscorcio 
le parti superiori) allargate sono pure le guancie e rilevato e distinto 
il naso) la bocca , è vero, alquanto più piccola e socchiusa, ma anche 
qui il labbro superiore ha eguale movensa, io somma anche qui le 
medesima faccia tendente al piano, anche qui quel grandioso ofale ^ 
che circoscrive tutto l'insieme. La differenza dunque che, non ostante la 
convenienza ora descritta di queste due teste, si manifesti al primo 
sguardo, consiste piuttosto nel diverso stile delPesecuzìone , che nel 
concepimento. Nelle Indovisia le forme sono piuttosto ingrandite e ri* 
tondate. LWtista ha voluto congiungere una certa dolcezza ed avve* 
nenza alla gravità che principalmente dovrebbe in essa 6gura niosirarsi. 
Mentre la nostra riceve particolar pregio dalla somma precisione ed 
esattezza e, per così dire, durezza del lavoro, colla quale lo scultore ha 
voluto rinunciare a qualunque secondaria vaghezza, che potesse far ap- 
parire meno distinta Tinterna forza e sminuire lo sviluppo del carattere 
sublime, ma severo. È questa la vera «xpl^cca, la quale non si trova mar, 
se non dove alla maestria delPesecuzione corrisponde la giustezza e la 
chiarezza del primo concetto. Per cotali meriti dunque aggiudicheremo 
il premio alPartista o della nostra Giunone, o a quello della ludovisia? 
Sarebbe temerità se io volessi deciderlo; sento pur troppo come i me- 
riti delPuno e delPaltro son degni dr molto più belli elogj, di. quelli 
che mai da me possono essere pronunciati. 

Pubblicato il di 1 agosto 1846. 
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Scavi di Cere, - Jahn^ epistola archeologica* - Alfaheio messapico» ■• 
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I. SCAVI. 

Sulle recenti scoperte fatte nel luogo occupato 
daWantica città di Cere» 

Quando neiraoDo 1838, pubblicando la mia opera «u Cere antica, 
faceva conoscere quale era la situazione occupata da tale insigne città} 
ne derivava documento principalmente quasi soltanto dalle memorie 
tramandateci dagli antichi scrittori , mai prese a considerare con 
quella conoscenza dei luoghi in esse ricordati, che è necessaria ad 
aversi in sifTatti studj, onde non cadere in nozioni equivoche quantun- 
que erudite; ora in seguito delle scoperte fatte nella passata stagione in- 
vernale nel giusto mezzo delParea stata da me per la prima volta delta 
avere occupato la stessa città, si venne a contestare siffatta corrispon- 
denza con validi documenti, quali sono alcune iscrizioni che sono rela- 
tive ad alcune disposizioni fatto a nome del senato e popolo cerile , 
come sì contesta dal seguente frammento scolpito con buoni caratteri. 

TRIB . POTEST . II . C 

SENATVS . POPVLVSQ 
CAERES 

£ quindi pure da quest^altro scritto con lettere anche più grandi: 

PAX ....... PATRIAE 

SENATV ..... CAERES. 



130 I* SCAVI DI CIRÉ. 

Siffatte iscrizioni mentre dimostrano ad evidenza la corrisponden- 
za della cittk antica nelP anzidetto luogo, e troncano qnalunque que- 
stione che si possa fare sul medesimo argomento ; servono pure a 
contestare la pertinenza del luogo medesimo della iscrizione già co- 
gnita dairOnofrio Panvinio e dalGrutero p. CCXXYl n. 4, della quale 
se ne contrastava il. luogo del suo ritrovamento: 

IMP . CAESàRI 

DIVI . F . A VG VSTO 

PONTIF . MAXIM 

S . P . Q . CAERES 

Altre iscrizioni si rinvennero nel luogo medesimo 9 che si conob- 
bero appartenere con molta probabilith alle statue rinvenute nelPanno 
1840 che ora costituiscono uno dei migliori ornamenti del nuovo Mu- 
seo lateranese. E siccome tutte le dette iscrizioni furono rinvenute 
tra le rovine di un antico teatro, edificato precisamente nei primi tem- 
pi ddrimperoj si deve credere cosi che appatieMneroadalcam opere 
cbe servivano aU^ornamento òtàìo stesso edifiEio e delle sne adjeetMEe* 
La eaistenaa del oMdeaimo teatro venne contestalo da pò frammenta 
d^bcrizione scolpita con grandissime lettere ohe porta il titolo THEA- 
TRVM . S . G .Si scuopriroDo diverse reliquie tanto dei oMiri che ree- 
chiudevano la scena, quante delle opere di sostrunoni thè erano depu- 
tate a iorreggvrc i sedili. 

'Nella aeeropoli della medesima città antica furono nella sfessa 
stagione discoperte dal Comm. Campoia diverse altre tombe cbe ser- 
vono sempre pìik a covtestare la vetusta prosperità delle arti di tale 
popolo. Tutti questi nsonumenti saranno presi ampiamente a descrì- 
vere nella ^grande opera mia che sto pubblicando sulla antica Etrurìa 
marittima compresa nella dizione pontificia. 

L- Canina. 
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a. Epistola arehaet40gica quinta ad y. CL jiemilium BiaUn. 

Inter inarmora aotiqna) quae Tu primus edidtsti , emintt «ni- 
lyphum PamphiliAdam, qfuo Mdeagri fata repraesetitaotor. Egregius 
hic sarcopbflgus ètiam potft ea, qoa« Tu arguta, ut Tuus «st mos, bre- 
vitate monuisti, compiala praebei, dequìlnis cum fructu dÌMeri possit. 
E(^uidem hodìe de una tàtitum figui'a paaeis disputabo, qttae Bftm re- 
ctius, quam antea factcrm est, a meiafn explicetur^ Tu iudexeslo. 

Inter befoas, qui aprnm Càlydoiiiom aggrediuolur , coospicitur 
ettaoi Vf f barbatus, caput dradettlate cmctus, robusta corports capitisque 
specie et pelle fer ?da, qua lecf u^ rDcedit, Herculi simìllimns, hacteuus 
tamea di Versus , quod tioti sicctt ille clavam, sed bipeonem humero 
gesta t. 

Huae igilur vir'nm, qilf Mtì sòlum in mar more PampbHiano (ant. 
Mariti. II, 6 a)^ sed etiam in SaleCditano (Gerhard, ant. Bildw. 11 6,1), 
Pisano ( Lasinio, Scult, del campo santo 110) et fortasse in afiis con- 
spicitur, Herculem cum aliis Tu quoque interpretatus es, quamvis dif- 
fìcultatum, quibus haec explicatio premitur, l)aod imroemor. Hercules 
enim inler heroas, qui ad ìoterficiendum aprum Gilydonium convocati 
erant, nusquam commemoratur. Quam rem ita esplicasti, ut aut ne- 
gligentia quadam omissuro dlcas, cum Jolaum perpetuum fere Herculis 
socium ioter Calydonios venatores relalum esse videamus, aut confu- 
sione diversorum indicum, in quos ab aliis alti heroes retati sint^ ita 
in Argonauiarum catalogo, qui eosdem fere cum biaco venatofibus 
enumeret beroas^non deease Hi^i^culis nOmen. Yerumbaec ratio, quam- 
vis ingeniose excogitata, non satisfacit tamen. Eteuim pvoraus mirum 
foret y Herculis nomen omnium celeberrimum, sìve negligeotia ai ve 
confusione prorlu» deletum esse, quod si abaltquo inlrusum esset, ubi 
non comparere debuit, longe minus id mirum foret» lllud vero^ quod 
lolaus iuler venalores refertur^ conira Te potìns pognat } nam bunc 
sine Hercale apparerà tam insolensesl^ ut nullo modo possit intelligi 
qui lacium sit, ut omnes auctorea Herculem omiserint, nisi boc ipsum 
traditum aniiqoiius acoepissent , praesertim cum vel propler uoti$> 
simunk Herculis cum Deianira Oenei filia matrimonium unicuique con- 
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sentaneum vìderi debuit^eum huius venationis participem foisse. Accedi I 
quod Hercules^ si adfuisset venatìoni , sine dubio fortissimo aliquo 
facinore veterem gloriam probasset, ncque id vel Ovidius, qui de aliis 
refert, tacuisset. Itaque eam antiquitus famam obtiouisse censeodum 
est ) qua Hercules e numero vcnatorum Galydoniorum ezimebatur. 
lam ncque illud negligendum est, quod bipennis Hereuli alias non 
convenit, pellis vero ferina, nam leoninam esse non liquido apparet, 
non unius Uerculis est, nosterque heros paàllo aliter ea vestitus est, 
atque Herculem videre consueti sumus. 

Iure igitur alium quendam heroa circumspicimus ; at Gerbardi 
quidem sententia, qui unum ex Althaeae fratribus agnoscere sibi visus 
est(Prodrom. p. 368) non intelligo quibus potissimum rationibus se 
commendet. Ad certam explicationem ducere opiaor securim, quae 
haadquaquam usitata apudGraecos heroasest. Quodsi inter veuatores 
Calydonios invenitur , qui bipennem gestasse fertur, is potissimum 
intelligendus erit: Is est jincaeus^ qui Ovidio ( met. YIII9 391 seq, ) 
hipennifer Arcat audit, et ancipitem manu tollere utraque securim di- 
citur. Neque talem prò lubitu finzisse Ovidium probat etiam Gratius 
( cyneg. 67. sq. ) cum talia proferì: 

ceciditque suis Ancaeus in armis 
ut praedexter erat geminisque securibus ingens, 

ubi quod ingens dicitur, egregie cum nostra figura convenit. Quid? 
quod Scopas in altero Tegeatici templi fastigio inter ceteros heroas 
teste Fandania (Vili, 45,7) repraesentavit etiam *Ayxaeov «x^vra 6^n 
rpaupcra xoil àfivra ròv TiiXexvv. Et in egregia pictura vasculi Beroli- 
nensis, quam modo publici iuris fecit Gerhardus (Apulische Yasenbil- 
der) Ancaeum vulneratum conspicimus, abiecta securi, in genua prò- 
volulum, hic quoque barba robustoque corpore prae ceteris eminen- 
tem. PossumUs igitur nostro iure ponere, Ancaeum ab antiquis poetis 
fìctum esse aetate certe non invenem, corpore robustum, viribus ut 
vidctur ferocientem, bipenni armalum , id est talem qualem in bisce 
anaglypbis eum beroa videmus, de quo quaerimus. Quodsi quaeris , 
cur insolilo securium telo Ancaeum instruxerìntpoetae,possumsane 
sine crimine ignorantiam confiteri, verumtamen monebO) Ancaeum tra- 
di Lycurgi cuiusdam filium. lamvero illud profecto Te nonfugit Ly- 
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curgum Thracem, quamquam is non idem estcum Ancaei patre , bi- 
penoiferum a poetis.atque pictoribus Iradi. 

Yerum quominus hunc virum Àncaeum esse putemuS) gravissi- 
mum, inquis, obstat argumentum. Mam cnm is ab apro interfectus 
esse dicatur et in anaglypho nostro virum ab apro prostratum videa- 
mus bunc potius Ancaeum vocari par est. Audio et haec contra moneo. 
Primum non unus ab apro vnlnératus fuit Ancaeus, sed etiam Hyleus 
(ApoUod. 1,8,2)) quare hic quoque intelligi poteste tum in anaglyphis 
Pamphiliano Pisanoque iucentis figura servum potius quam heroa re- 
praesentare videtur. Denique, quod gravissiroum est | in sarcopbago 
Salernitano nulla omnino prostrati hominis figura conspicitnr , unde 
sequi videtur, hanc non adeo fuissè necessariam. Neque aliud quoddam 
argumentum apud Te prorsus nihii valiturum esse spero. Yideor enim 
in bisce anaglyphis confusionem quandam atque commiztionem dua- 
rum scenarum animadvertere, ipsam dico venationem atque heroum 
exitum. Hic in carminibus epicis, et vero etiam in tragoediis^ sine dubio 
uberrime descriptus est, ita ut desingulis heroibus accurate dissere- 
retur, neque ab artificibus antiquìs neglectus esse videtur. lam vero ii, 
qui haecargumenla ad sarcophagos ornandos transtulerunt, cnm vena» 
lioni ut par erat primum locum concederent, coacti erantexitus heroum 
partes tantum quasdam excerptas ponere , qua re factum est ut in 
hac argumenti parte longe maior inter anaglypha diversitas conspi- 
cialur quam in altera illa. Scilicet eligendo alii alia digniora habebant, 
quae repraesentarent. Quod si verum est, ne hoc quidem mirandum 
esset, si revera bis effictus essel Ancaeus in eodem marmore, ad pu- 
gnam egrediens idemque vulneratus. 

Parvum hoc, fateor, verum neque talia negligenda sunt,eì prae- 
sertim, cui ad maiora praeter studium tantum non omnia desunt* Tu 
vero etiam pusilla haec aequi bonique consulas. Vale. 

Dabam Gryphisvaldiae d. XXXI Maii MDCGCXLVl. 

Otto Iahn. 
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b. SuìC alfabeto de* Mèstapj e sopra alcune loro medaglie. 

Per secondare le prerouroBe richieste del sig. cav. Gerhard e del 
sottoscritto il nostro benamerito socio sig. cav, Giambattista de^ conti 
di Tommasi di Gallipoli) giudice della gran £orte criminale a Lecce 
nel Regno di Napoli^ ha non è molto fattaci corleflemeote avere una 
raccolta d^iserisipni in lingua sconosciuta che comunemente trovansi 
in su quel di Otranto. Egli per più anni studiandovi sopra ne preparò 
una edizione , di cui un saggio ebbe già pubblicato nelP appendice 
dfi^suoi Capricci poetici (Napoli) R. Maratta e Vanspandoch 1830. B.) 
che parimenti ci inviò, e di cui anip) cenni ha dato fin dalP anno 
1854 nel nostro BuHettino di qualPanno p. 53f-$8. Ma poiché le gra- 
vose ed inoessanti cure d^lla carica onore vole^ che gli è stala affidata, 
V impediscono in guisa che tutto il tempo gli ritolgono per siffatti 
siudj, egli si è degnato di commetterci la pubblicaaione dei materiali 
per le sue diligenti cure raccolti. Alla quale metteremo mano in ap- 
presso, affrettandoci intanto di far conoscere solo PalftibetQ de^Mcs- 
sapj) lìoavato dalle iscrizioni la maggior parte esattamente copiate, che 
trovansi in detti materiali: ed il loro numero che è di quarantunp^ è tale 
da formarlo intero e verace. Mes^apico poi diciamo tale alfabeto col 
sig. de^Tomassi, essendlq la Terra d'Otranto appuuto Tantlca provincia 
de^Messapj) e queisto vien confermato dalle notizie che Sterno Bizan- 
tino trasse dal 4>2>^"&''o di un certo Seleuco ( v. Bpiwi^cov ) e 
che si trova pure presso Strabene ( VI 9 p. 2^. Tauchn. } , che 
Brìndisi, città della Terra d^Otranto, sia detln dalla forma del suo 
porto, somigliante a testa di cervo , ciocché si esprimeva eolb parola 
Brentes in lingua messapica. A quale lingua appartenga cotale dia- 
letto, io non lo so} dirò bèns^ che 1^ me noq é riuscito di rintracciarvi 
parola o terminazione somigliante o al Greco o al Latino. Or come mai 
in dialetto che avesse relazione con esse lingue, Brentes poteva dirsi 
la testa del cervo? Se il dirò illirico, sarò credulo matto^ eppure havvi 
di che sospettarne. Ma non più di questo j torniamo alP alfabeto. 
Queste iscrizioni sebbene non di data assai antica, essendosi trovate 
unite a monete di Brindisi con iscrizione latina onninamente poste- 
rieri alTanno 509 della città , ci forniscono il seguente alfabeto 
antichissimo: 
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A oisit A 
B 

r 

E 

F 

X 

H come pare si trova si come vocale ei come consonante , appunto 

nella inaniera che fu osservato itelle iscrizioni greche anttchis- 

aimi di Tera. 



I y non mai ^ 

K 

A 9 non mai L 

N 

O 

P 

B 9 non mai p 

$ , giammai M • dove S <> trova ^ pare errore del trascrittore 

T 

X 9 spesso colla forma )-( , forse anche -{- 

Non ho messo né le varianti scritture di poco importanza nò quel- 
che figura di lettera aperlamenle corrotte; qtiesto ^lo a me è rimasto 
dubbio, se ai trovi in queiralfaheto il 4^ , ohe non ho voluto ammet- 
tere) non trovandolo che una sola volta in questa guisa (D ia titolo 
non troppo ben copiato* Pare peraltro che possa ceserò stato osato 
anche il ^ , inoontrandoai bene spesso il X • Sono poi X a forse 4 le 
sole lettere deiralfabeto messapìeo che non si ritrovano oelPantichis- 
simo alfabeto importato ne^ primi tempi in Grecia dalP Oriente , 
tutte le altre ei ricoaoecoao per fenicie^ e mancano tutte quelle di 
data posteriore , eoaae sono T O ^ fH , il ¥ e pare V Y che non ho 
trovato in titolo beo copiato^ ooaieehè abbiamo buon fondamento per 
credere queìlVilfobelo recato nella Messapia dalla Grecia o da qualche 
colonia greca in quei tempi antichisBimi quando, non af erano trovate 
altre lettere da aggiungere alPalfabeto fenicio tranne le aoleX a forse 
4* Quando debbasi cercare, onde i Messapf abbian poitoto trarre ii ioro 
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alfabeto messapicO) subito il pensiere ricorre a Taranto , cittli ami- 
chissima della Calabria e pel commercio e per la sua potenza guerresca 
signora di tutte quelle contrade. E qui cade in acconcio osservare, che 
nelle medaglie arcaiche di Taranto, fra le quali havvene talnoa incasa, 
sempre trovasi scritto TABA^ ) usandosi appunto quelle lettere 
B e 5 che abbiamo vedute essere segni essenziali per cui si dislingue 
da ogni altro V alfabeto messapico. È molto probabile che ne^tempi 
rimoti prima che i Tarantini cessassero di usar que^caratteri antichi , 
da Taranto Talfabeto fosse recato ai popoli barbari del paese vicino, i 
quali il ritennero anche neUempi posteriori, quando in cotesta citlk un 
nuovo alfabeto avea pre^o vigore. E se è vero cotale congettura , av- 
remmo conservato nelKalfabeto messapico un alfabeto dorico anti- 
chissimo ben diverso dallo jonico pure assai antico che si usava nelle 
citta acaiche della Magna Grecia. Da Taranto credo ancora che abbia 
tratta sua orìgine la scrittura usata nella Puglia settentrionalej da che 
la bella medaglia arpana del cav. Avellino opusc. 1. p. 151 lav. 1 n. 
4 ci mostra le stesse lettere B e S in vece di p e fv\ non mai vedute 
in colonia acaica della Magna Grecia. 

Ma non voglio dilungarmi più in riQessioni cosi difficili: bensì 
avvertirò che per la raccolta del sig. de^Tommasi abbiamo pure la 
certezza, che quella iscrizione messapica del Galateo, di cui la migliore 
copia sth in Grutero 145, 5, non è falsa, come con altri anch^iq Tho 
creduta per molto tempo, né senza ragione. Imperciocché a chi non 
dark fastidiò quel: Opta, Mapremi^oy aaru Baara^ cioè Oria in Messapia 
in citlh di Vasta, quando saprà che la capitale de^Messap) fu Tantica 
Orra, oggi, Oria e che Tiscrizione si dice trovata in Vasta nella stessa 
provincia? Ma ho cambiato di parere dopo aver riscontrato Talfabeto 
proveniente dalle iscrizioni del conte di Tommasi di indubitabile auten- 
ticità, la maggior parte di esse essendosi scoperte negli anni scorsi , 
coiralfabeto del Galateo. E trovatili presso a poco identici, né volendo 
qui addurre le molle prove tolte e dalle desinenze e dalle parole co-' 
muni alle, nuove iscrizioni ed a quella del Galateo;- dirò esser mio 
avviso, che questi facesse una raccolta simile a quella del conte de'Tom- 
masi formala da diversi titoli sepoolcrali di poche parole, e poi le 
copiasse tutte insieme come usavano spesso io que'tempij quindi o per 
frode o per ischerzo poco assennato aggiunse. nella prima riga i nomi 
della cittk principale de^Messap) e della sua patria in quegli stessi an» 
tichi caratteri che aveva osservalo ne^ marmi. 
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Dopo aver conosciuto ^alfabeto particolar de^Messapj, si può cer- 
carC) so l'alfabeto medesimo si incontri sulle medaglie* In vero quelle 
di questo paese in generale baono la leggenda in linguaggio greco. 
Eccone un esempio: In Geglia furono scoperte molte iscrizioni messa- 
picbe: nondimeno le sue medaglie hanno la leggenda puramente greca, 
KAIAINAN. Diversamente vuoisi giudicare di quelle in bronzo di stile 
piuttosto trascurato e barbaro di Orra certamente di queste vicinanze) 
che mostrano la leggenda OFFA, non mai OPPA. Siccome si è ve- 
duto sopra esser questa figura deir R , propria ancora ai Greci anti- 
chissimiy particolamente messapica, avremo da aggiudicare colali me- 
daglie alla loro lingua, restando esclusa la latina per le altre iscrizioni 
ovvie in esse roR e AA (Eckhel 1, 182^ Carelli Calai p. 79 }. E sta 
molto bene Fuso della lingua messapica per essa cittk delta Uria da 
Strabone, ed oggi Oria, dove pure si ritrovano spesso queste medaglie 
(Klausen Aeneas und diePenaten I, 44 6, Millingenconsidér. p. 231) 
e a cui comunemente si attribuiscono (Avellino opusc. Ili, 113;) essen- 
doché vien detta da Strabone la sede antica deVè messapìci già 
iguerreggianti con Taranto, e fu la capitale di esso popolo. 

Particolar considerazione poi meritano le medaglie iscritte OP. 
PA AOKPfìN , leggenda già proposta dalP Eckhel 1, 183, messa poi 
indubbio da altri numismatici, che credevano leggervi sia ^PA sia £111- 
KNA,non ha guari verificata dal chiarissimo ed amicissimo Fiorelli (mo- 
nete inedite Nap. 1 845 p* 22) sopra un conservatissimo esemplare ac- 
quistato pel R. Museo dj Berlino. Ora in essa non rimane dubbiosa se 
non la forma del P, in OPPA che alcuni dicono R, altri, e come credo 
con ragione, P. Checché ne sia, tempo fa colale leggenda ha fatto 
rintracciare ai numismatici una città detta Orra nelle vicinanze di 
Locri, opinione mancante di ogni appoggio^ e se l'attribuzione delle 
medaglie colla leggenda OFFA é ben giustificata per le ragioni sopra 
accennate, secondo ogni probabilità anche le medaglie di OPPA AO- 
KPIìN le appartengono. Ma come spiegare giunta cosi singolare ? 
Credo che farà le nostre veci Varrone in un bel passo conservatoci da 
Probo ( ad Virg. Ecl. 6. 51 p. 352 Lionj cf. Fest. v. Salentinos 
p. 329 Muli.) che mi piace di riferire qui intero, corretto sopra un 
codice vaticano, di cui le varie lezioni mi furono notificate gentil- 
mente dal sig. doti. Keil; 
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Varrò • in terlio Rerum Humanarum refert: Gentis Salentinae 
tiomen fribus e locis fertur coaluìsse, e Creta, Illynco, Italia. Idome- 
iieus e Creta(e) (1 ) oppido Blanda (2) pulsus per seditìonem bello 
Magnensìum, cutn grandi manu ad regem Divitium (3) ad lUyricum 
venil; ab eo item accepta manu cnm Locrensibus plerisque profugis 
in mari conianctus amicitiaque per simitem causam sociatus (4) 
Locros appulit, vacuata eo metu urbe. Ibidem (con)sedit (et) aliquot 
oppida condidit (5)) in queis Uria et castrum Minervae nobilissfmum. 
In tres partes divisae copiae« in populos duodecrm Salentini dicti , 
quod in salo amicitiam fecerint. 

Ecco dunque spiegato come Orrta ossia Uria si abbia potuto dire 
cittk de^Locresi, che popolarono questo tratto di paese insieme coXZre- 
tesi e con gli Illirici* Stk bene dunque^ che il tipo di siffatte medaglie 
con OPPA AOKPfiN (testa di Pallade galeata B/ grappolo di uva) si 
ritrovi appunto così in altre monete della metropoli colla leggenda 
AOKPaN (Pellicano monete locresi Nap. 1834 n. 273. 274 ), e il 
grappolo di uva anche in altra medaglia locrese ritrovata fralle rovine 
di cotale città ( Pellicano n. 276). ''^ 

Quanto alle altre medaglie della Puglia, esse sono tutte, se riguar- 
disi il loro alfabeto, prettamente greche^ benché bene osservò TA velli- 
no che qualche parola poco intelligibile sulle medaglie rnvesi mo- 
stra ancora traccie del linguaggio epicorio ( Rubast. numm. catal. 
p. 1 5). Ma siccoffhe le dette monete non mostrano più V alfabeto 
nHSsapico, resta dubbioso, se nelle parole, come pare, non scritte pie- 
namente , rPO . EEOE noi dobbiamo riconoscere voci messapicfae 
scritte con lettere greche comuoì, o nomi greci di qualche uomo mes- 
sapico toltane la desinenza. In ogni caso tengo per fermo, che sia tutta 
la parola, sia la radice appartenga non gik alla lingua osca, ma bensì al- 
la messap)<;a o a qualche dialetto poco diverso, il quale avviso vien ri- 
badito dairosservasione dell'Avellino ^de argenteo Rubast. numm. p. 6.) 

(i) CodMd.CxeU. 

(3) £d. hifcÙQn fonasse rectiug. 
(d) Ed. Clinicum, 

(4) Cod, ed, sociatis. 

(5} hacorrexi', cod, ibidem possedit aliquot oppida condiditj ei/ ibi- 
qua possedii aliquot oppida et condidit leciiene irUerpoUdU. 
(6) Cejd- ed, divisa copia. 
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e del KUusen (Aeneas und die Penateti 11^ 1194), chela famiglia 
de^Dasj si incontra siccome in Arpi, dovei Das) si dissero originar] 
da Diomede fondatore della citlk^ in Salpi e forse in RuvO) cosi anche 
ili Brindisi (1)) e trovasi un Malennio rè de^ Sallenlini figlio di Da- 
summio o DasummQ ( cf. àot^t^ tab. Heracl. ) presso Capitolino 
Marc. 1. Dunque i Das j famiglia potentissima in tutta la Puglin , ma 
sconosciuta affatto nà* paesi sannitici , sembra accennare ( come fa 
pur anche la storia) uua origine comune degli Apuli diversa da^Sannìti. 
Questo però è certo, che quando si coniavano, le monete gik il sermone 
messapico col suo alfabeto era ristretto alla penisola, che forma oggi la 
Provincia di Otranto j anzi in essa pure si batterono monete greche , 
coin^ appunto quelle cop PPPA AQKFAN e tMUe le medeglie di 
Ceglie, di quella Geglie medf 8Ìm99 ove si sono trovate non poche iscri- 
zioni messapiehe» Dubbie restano le monete di Uggeuto di cui la 
leggenda comune OgsAN si adatta si al mesaapico si al greco alfabeto. 
L^Avellino rimase dubbioso se dovesse aggiungere alla loro serie le 
altre medaglie con Iscrittovi AO, che disse opusc- 11? 76 trovarsi in 
gran quantità nella provicia di («ecce ed avere i tipi identici qq\\ quei 
di Uggentp, ma scostandosene tanto la leggenda non osò attribuirle 
ad essa citlk. Ma il suo dubbio benché ragionevole as^ai vìen tolto 
a mioi^vviso^poiebè è stata trovala una medaglia ancVessa cogli istes- 
sissimi tipi e la leggenda AOtz^f . . . , come col «sic» conBrmativo 
sta nel catalogo di Garelli a f. 80^ o AO^SN come è nelle tavole sue 
inedite. Avendo noi dunque due forme diverse del nome di Uggento, 
Ao^ev cioè e 0{av, ragionevolmente la prima di esse, infatti poco greca^ 
sì attribuirà al dialetto epicorio; il che vìen confermato dalla osserva- 
zione del Millingen, che dando in rame tre delUmopete vop AO (supplé- 
ineqtauKConsid* pi* U. f* 9-11)) notò essere esse per |q stile superiori 
allo sodaglie iscritte 033AN. 

T. MOMMSIN. 

(i) App. Bell. Hann. 3i. Sii. lUl. XIII, 32. Li?, XXI, 48 XXIV, 
45. XXVI, 38. Medaglie di Arpl, Salpi con AAMOT, di Rovo con AÀ, 
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IIL LETTERATURA. 

a. f^olume X FI degli Annali deWlnstituio^ 1844. 

Mi sia permesso di proporre, a modo di congetture, alcune avver- 
tente che mi vennero alla mente nel legger che feci con singolare 
mio diletto ed istruzione il presente volume degli Annali si ricco di 
belle ed importanti illustrazioni di Monumenti inediti. 

I. Tabula alimentaria Baebianorum» A p. 25 vìen ricordata Tisti- 
tuzione alimentaria di Plinio, che dice di sé medesimo (VII , epist. 
18.): proquingentis millibus nummum^ quaein alimenta ingenuorum 
ingenuarumque promiseram, agrum ex meis longe pluris adori pu- 
blico mancipavii eundem , vectigali imposito^ recepì^ tricena millia 
annua daturus» A questa istituzione fìi bel riscontro quella di TraseS) 
che in lapide di Milasa ( C. 1. Gr. n.2693, e ) leggesi avere venduto 
lutti i suoi beni al sacrario di Giove pel prezzo di 7000 dramme 9 e 
poscia averneli redenti al medesimo prezzo col diritto di perpetuo 
possedimento per sé e suoi eredi, e colPonere di pagare ogni anno il 
modico vettigale di 500 dramme. Anche il felice supplimento EX 
PROPOSITO, nel titolo della tavola bebiana ( p. 64) , ha qualche 
analogia col greco An* EK0EMATO2 di un'iscrizione beotica ( C. I. 
Gr. n. 1625, 7, 54 ). 

II. Pallade Tritogeneia* Ai monumenti rappresentanti Pallade 
con Pattributo della luna falcata (v. p. 119) può aggiungersi il busto 
feminile armato d^asta, di clipeo, e di galea ornata di due penne^ con 
luna bicorne al di' sopra, che vedesi nel ritto dei denarj di P. Silio 
Nerva ( v: Cavedoni, Saggio p. 179 ; Append. 166). A Pallade Tri- 
togeneia sembrano riferirsi anche alcuni tipi delle monete di Eraclea 
della Lucania (v. Bullett. 1844, p. 157). 

in. Sepolcro di Xanthos. La modestia e riservatezza , con la 
quale il eh. Braun propone la dottissima sua interpretazione di questo 
insigne, ma difficilissimo monumento, mi òk coraggio a prò por re .qual- 
che nuova avvertenza. La mezza figurina feminile, che resta al disotto 
di una delle quattro Arpie (Tav. Ili, f. 4), mi pare rappresentata nel 
momento di emergere mezza dal suolo, e di porsi la mano sinistra 
alla bocca, come in atto di ripararsi dalla prima impressione deiraria 
libera, che ella viene a respirare sortendo da luoghi sotterranei d'aria 
morta. Questa idea mi viene alla mente nei rammentare similmente 
atteggiata la madre' Gea che sorte dal suolo nel bassorilievo della na- 
scita di Erittonio (M. ined. 1, 12. Mueller, Handb. $*412, 1)j la quale 
vieppiù chiaramente mostra difendersi dalla prima forte impressione 
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deiraria, tenendo un panno affaldato dinnanzi ]a bocca ( cf. Bullelt. 
arch. napol. Anno 111, p. 61). In moneta di Gizico vederi Cerere che 
emerge mezza dal suolo, e ostenta i doni della stagione ch^ella torna 
a rinovellare (Millingen, Anc. coins, PI. V, 7: cf. Mùller, Handb. §. 
358, 3). Tanto la figura virile a lunga e folta barba, quanto la femi- 
nile, sedenti in trono, sembranmi in atto di odorare il fiore che ten- 
gono in mano accostandoselo alle narici, come vedesi in parecchi altri 
monumenti arcaici (v. Rosellini , M. Civ. Eg. tav. 78, 79, 95, 133, 
134: Gerhard, Etr. Sp. tav. 125, 197): e sembra indizio di vita ripo- 
sata e beata. La delizia de^fiori, de*frutti, e dMtri oggetti ivi rappresen- 
tati , mi fìi sospettare che tutta la rappresentazione si riferisca agli 
Elisj, ovvero alle isole fortunate degli eroi passati a vita beata, con- 
formi alle prische opinioni accennate da Omero (Odyss. A, 563), da 
Esiodo ( Open 170 ) e da Pindaro (Olymp. II, 109). 11 Tritone, od 
altro mostro marino che sia, il quale orna e sorregge il bracciuolo 
del trono del precipuo personaggio sedente, potrebbe accennare alla 
situazione delle sedi de^beati e della reggia di Saturno in sui confini 
della terra, presso od oltre l'Oceano. Saturno dicevasi aver per asses- 
sore il biondo Radamanto (Pindar. et Homer. 1. e. ), che bene si sta- 
rebbe in monumento di Xanthos,in riguardo a Sarpedone e alle leggi 
cretesi di Radamanto accolte dai Licj ( Herodot. 1, 173: Diodor. V, 
79). Del resto, le quattro rappresentazioni del sepolcro di Xanthos 
hanno certa analogia con quelle che ricorrono in parecchj vasi sepol- 
crali etruschi (Micali, stor. tav. 18-20, 23), ove ricorre anche il sim- 
bolo del gallo. La testa d' ariete, che orna il bracciuolo del trono 
della matrona di sembianze giovenili , ricorre anche nella seggiola di 
Elena nell'isole fortunate (Gerhard, Etr. Sp. tav. 217), e forse appel- 
la al lanificio, occupazione propria delle matrone , e d'Elena stessa 
(Odyss. A, 135). 

IV. Tazza estense» 11 nome dell'artefice Ennione ora trovasi 
posto in catalogo dal eh. Raoul- Rochette ( Lettre a M. Schorn p. 
435 ed. 2; et Questions de V art p. 1 36). Egli scrìve Hennion , forse 
in riguardo alla sicula Henna^ che peraltro seri vesi anche Enna* Ma 
quel nome pare avere altra origine. 

y. Sarcofago Campana* La sopravveste del littore ( p. 192) forse 
potrebbe dirsi anche iogula^ pel riscontro di quelle parole di Cicerone 
(in Pison. 23): Togtdae lictoribus ad portam praesto Jiieruni» La ma- 
niera dell'acconciatura delle chiome nelle teste feminili parmi avere 
qualche somiglianza con quella delle monete di Crispina di Gommodo. 

VI. Sileno innanzi al rè Mida. I due demoni marini, che fian- 
cheggiano la composizione, forse potrebbero accennare alle dottrine 
di Sileno intorno alla primiera formazione del mondo (Yirgil. Eoi. 
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VI, 35i Georg. IV, 382 ), ed air Oceano che circonda le tré pani 
del mondo e le divide dal grande continente ( Aelian. Var< hist III, 
18 )• L^ordegno che tiene in mano il satellite di rè Mida, $\ nel vaso 
chiaiino, come nella tatza del Museo gregoriano, parmi arme barba^ 
rica simile alPAar^edi Saturno e di Perseo in più modumenti (Eckhel 
T. Vii, p. 382j Num. vet. Tab. XI, 6). 

VIL F'aso a éaggeiio comico» À^ tempi delPaccaratissimo moos. 
Marini ( Iscr. alb. p. 111) nel cippo di Villa albana non era il Telefo 
ricordato dal eh* Stephanì ( p* 250 ). figli fu meno accurato nel dire 
(p. 264), che nelle monete di Tegea non trovasi il simulacro di Pal- 
ude \leaj e mostra avere dimenticato quelle che la rappresentano in 
atto di consegnare la ciocca fatale del crine di Medusa a Gefco figliuolo 
di Aleo {vé Mucller, S* 371, 5: Caved* Spicil. p. 112). 

Vili. Opera del Raoul- Rachette, Parmt molto incerto e sospetto 
il nome deirincisore G0A1T02 accennato gili dairAbeken, insieme con 
quello di 0EOÀOTO2, della cui omissione si dk colpa al cb« Raonl-Ro- 
chette (p* 271). In medaglie di si bello ed elegante stile non è ammis» 
sibile V associazione dei due diversi sigmi C e 2 (1)i e forse il suppo- 
sto GOAITOS altro non è che il eEOÀOTOZ io parte detrito, e non 
ben letto* Riguardo alla celebre gemma deirintagliatore ^PTriAAOI 
(p.271)mi sia lecito proporre uda congettura) benché leggiera. L'Amo- 
rino seduto a terra, come in atto di giuocare agli aliossi^ potrebbe pur 
dirsi intento al giuoco che appellavasi f^vy&v^» (Hesycb« b«v.), maniera 
di giuocolino fanciullesco che facevasi colle fave; e che conterrebbe 
una gratiosa allusione al nome deirartefice PhtygUlos- ha supposta 
conchiglia bivalve , che resta da Iato airAmorìno , pare un «vasetto 
adatto a contenere e gettar le fave, che forse potrebbe dirsi fritilius 
(v. Forcelltni h. v.). Delle due diverse scritture del nome P^etiiuSfF'&- 
ctius (p. 285), unicamente vera si è la prima, come ne fanno fei^e Se- 
gnatamente i denarj della Veltia coir epigrafe T. VETTIVS IVDEX. 

IXé De Comitio Romano • A ragione il eh. Mommien censura la 
leggiera mia congettura riguardante Id connessione della testa della 
Concordia col Poteale di Libone (p. 288). A torto peraltro egli si la 
seguace al eh. Riccio neir opinare ^ ohe i tré simboli varianti del 
Puteaìe medesimo non si connettano con esso, né si riferiscano altri- 
menti 8 Vulcano. Ma se fossero posti semplicemente come ordegni 
della monetazione , non si starebbero sopr^esso il Pùteale , né così 
isolati. Il fatto si é, che il Pnteale di Libone vedesi costantemente 
otoato nel dinnanzi da due cetre, dalle quali pendono due rami d'ai- 

(i) Perchè no? La pietra di Pirgotele falsamente condannata dal Win* 
ckelmann non porta queste medesima variante? Quindi nonmancbano altri 
esenpi di cotale promiiciio uso del 2 e G. E. Br. 
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lorO) a guisa di festone) e sott^essi per lo più è ud martello, altre volte 
uo pajo di tenaglie) e alcuna rara volta un come segmento di sfera , 
che parmi pileo di Vulcano, anzi che conio, come opina il eh. Riccio. 
La ragione poi del vedersi ora Puno, ora Taltro dei detti tré simboli 
proprii di Vulcano ^ vuoisi ripetere dair essersi rappresentato quel 
Puteale neHrè diversi aspetti che presentava a chi gli girava dattorno 
(v. Borghesi) Decad. numism. XVll, osserv. 6)» Ciò mostra come il 
Puteale di Libone era ornato airintorno di tré cetre^ da cui pendevano 
tré festoni di alloro , sotto uno de^quali era il martello, sotto Pallro 
le tenaglie, e sotto il terzo il pileo di Vulcano. La copia maggiore delle 
monete di Scribonio e di Emilio col simbolo del martello, a confronto 
delle poche colle tenaglie e delle pochissime col pileo, mostra che il 
lato del Puteale, che reslava più in vista che gli altri due, a chi 
entrava nel Foro romano, fosse appunto quello in sul quale vedovasi 
sculto il malico di Vulcano (1). C. Cavbdoni 



h» V, Capialbi\ Kihonensium inseriptionttm specimen, 

Neapoli 1845, 8. 

Avendo noi veduto nella sopra accennata nuova fatica del nostro 
benemerito socio sig. cav. D. Vito Gapialbi riportata unMtra volta la 
celebre iscrizione vibonese di Proserpina cosi sconcia e guasta, come 
dopo il Parisio, autore del secolo decimo sesto, Phanno riportata tutti: 
(quattordici editori ne conta il Grimaldi: Studj arcl^eol. nella Cala- 
bria p. 68 ) , non ci possiam tenere dal pubblicarla nuovaman- 
te , quale Tabbiamo copiata con esattezza suiroriginale stesso, rimo- 
vendone cosi molti degli errori che fino ad ora V hanno bruttata: né 
certo crediamo che ciò sarà discaro al eh* sig. Capialbi , al quale 
non pure dobbiamo sapere buon grado per la cura e sollecitudine che 
pone nello scoprire le antichità patrie, ma fare grandissime lodi per 
Tesattezza e per la dottrina con cui le rende di pubblica ragione. Me 
certo deve attribuirsi a sua colpay se egli ci ha data la detta lapide, qua- 
le altri la pubblicarono , poiché già dal 1795 era stata portata via da 
Montelione e posta nel Museo borbonico a Napoli. Eccolo come sta nel 
marmo, in cui le lettere delia prima linea sono mozze e rose dallo stro- 
picciamento de^piedi, avendo essa servito di soglia. ad una porta: 

Q. VIBVLLI. I.. P. Q. H. C. CflICIVS. C. F. FAVL. IIIIVIR. I. D. 
SIGNVM. PaOBSlLFINAE. aSFlClVNDVM. STATVBMDVilQVI. AllASQVB. 
RBFlCIVNDAS.EX.S.C.CVBARVirT.HSgCCJr XX.MAG.FVERB. HBLVIA.Q. F.OABIA. M.F 

(i) Sul puteale di Libone si confronti peraltro ciò che ne dice il cav. 
Canina dichiarando la tav. XXXVl del voi. IV de^Monumenti deiriostitu- 
to, Annali t846, p. a44. ssg. i.*editorb. 
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Non è dubbio se non il prenome del primo quatuorviro^ che po- 
trebbe anch'essere L , non restando altro che la linea orizzontale; dip- 
più Tultima lettera in V16YLLI e la prima in PAYL; Le abbreviazioni 
yiBVLLI) PAVL non sono tanto frequenti, ma esempj non mancano 
e principalmente nei marmi più antichi come si mostra esser il nostro 
anche per le l'orme FVERE ec, e le note numeriche 9 e >^ di forma 
arcaica. Le cifre vogliono dire settecento settanta sesterzj e non, come 
si è avvisato taluno, 770090 sesterzj, somma davvero un poco consi- 
derevole per la ristorazione (non fabbricazione) di una statua e di 
qualche altare. 

Prendiamo poi questa occasione per ringraziare il sig. Gapialbi del 
bel regalo cbe ci ha fatto con alcune sue figuline greche af. 44 , che 
benché brevissime, sono a parer nostro di somma importanza , anche 
per la storia de^Bruzj, mostrandoci il linguaggio osco a Ipponio e con- 
fermando cosi in maniera incontrastabile il parere del eh. sig. Grimal - 
di, che la popolazione del agro Bruzio sia stata prettamente osca 
(studj p. 1 7). Il PEPKEN02 del n. 1 31 e il MAPAI del n. 1 50 sono due 
prenomi oschi conosci utissimij cf. p.e. la bella lapida Nolana del museo 
borbonico (Guarini comm. XI p. 31.) , dove si legge Perkeno Gaaviis 
Perkedne . . . . , cioè Percenus Gavius Perceui filius; e V altra pari- 
mente nolana del Lanzi, saggio di lingua etrusca II, 609 PaakulMu- 
lukiis Marai^ cioè Paculus Mulucius Marii filius. Questi prenomi non 
si sono mai trovati fuor del paese osco e somministrano buon argomento 
per credere il popolo de Bruzj derivato da*Sanniti, che lo parlavano. 
Lo stesso si ricava da bronzo posto sotto il n. 52 ai 38 , che pure è 
prettamente osco; cf. col AIOYEEI di esso il lùocis di bronzo abruz- 
zese pubblicato dairAvellino nel Discorso sopra una iscr. sannitica p. 
2. E sospettiamo pure che nel mattone altra volta pubblicato dal 
medesimo eh. autore (memorie dell' Instituto IL p. 186) coli' iscri- 
zione ROTTEIHIG vada letto K0TTE1HI2 , e sia questo un genitivo 
osco in ei5, Cottii in latino. Preghiamo adunque il eh. autore che vo* 
glia verificar la lezione sì di questo mattone si dell'altro n. 120 MA- 
PAI. YCONTION o come gik lo pubblicò ( memorie 1. e. ) MAPAI. 
ve R. e, rammentandosi di quanta importanza sia stato il mattone da 
lui scoperto e posseduto dell' Imperatore Q. Laronio, gli piaccia di 
volgere le sue dotte e calde cure anche a queste figuline osche con 
caratteri greci: e di aggiungere cosi un nuovo titolo di riconoscenza ai 
tanti altri di cui gli vanno debitori gli studiosi delle antichitli. 

T. MOMMSIN. 



Pubblicato il dì 1 settembre 1846. 
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Scapi di Tetracina» — Lapida Mamertina» — Monete di Lucerà. — 
Lapida napoletana. — jiuvsi della Direzione. 



1. SCAVI. 

Lettera del sig. prof. Luigi JRossiyj Architetto incisore 

al sig. dottor Braun. 

Nel soggiorno che ho fatto di pochi giorni in Terracine mi sono 
trovato presente a degli scavi, che Pingegnere in capo sig. Paolo Cavi 
stava facendo di tutto il piano della piazza avanti la cattedrale solla 
cima della città antica, per il solo oggetto di rifarlo naovo di Selci, dan- 
dovi un migliore scolo, e più dolce declivo, per cui alla profondità di 
circa un metro in certi luoghi ed in altri meno si è ritrovato tutto Tan- 
tico pavimento di grandi lastre rettangolari della lunghezza poco più 
di un metro, e larghe m. 70. e grosse 10. centimetri, della pietra di 
questi monti Appennini, ove è sovrapposta la suddetta città, e si vede 
che questo pavimento gira sotto a tutte le case moderne costruite so* 
pra di questo, come il palazzo della comune, e tutte le altre case , ed 
una specie di torre de^hassi tempi) per cui sarebbe interessantissimo 
che cosi bel pavimento che millanta tanti secoli, rimanesse scoperto 
e facesse bella mostra di sé medesimo più che una moderna selciata. 
ma 1 proprietarj di tutte quelle case non vorrebbero che si abbassasse 
di tanto Pantico piano, temendo che potessero le medesime patire, e 
non comprendono che questo rialzamento moderno é tutto scarico di 
calcinnacci che nondk ad esse alcun rinforzo, lo spero però che mediante 
le cure del sullodato chiarissimo ingegnere,' e delPattuale gonfaloniere 
sig. Autonelli fratello del vigente tesoriere dello stato nostro, li quali 

10 
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si danno tanta cura per abbellire la loro patria, peroreranno, presso ilCir- 
merlengO) acciò rimanga scoperto, e così si potrk formare un più dolce 
declivo, gik come dissi, alla ripidissima via che dal borgo della ma- 
rina porta sulla medesima piazza. In mezzo a questo pavimento si è 
trovato un piccolo piedistallo rovescialo senza alcuna iscrizione, or- 
nato solo di una gola rovescia ed un listello. Si conosce poi chiara- 
mente che la moderna scala che mette sulla facciata della cattedrale, 
era quella istessa che metteva air antico tempio di Apollo Ansare, 
mentre si sono trovate le ossature degli altri scalini sotto a questo sca- 
rico. È certissimo ancora che questo era il foro attorniato di lempli| 
vedendosene molti avanzi di rincontro al fianco della cattedrale, e in 
quei vicoli annessi; poiché nel detto fianco a mano destra evvi ancora 
tutte le sostruzioni grandissime ed intatte delPantico tempio summente- 
vato, essendovi state praticate molte botteghe che servono per vendere 
generi maugiatizj e che sono sotto alPattuale piano della suddetta Cat- 
tedrale costrutta nei tempi costantiniani. E sovrapposta alle medesi- 
me sostruzioni gira una bella cornice di questo gran basamento, ove 
sopra ergonsi bellissime coloone corintie striate con base attica sema 
plinto, internate di un terzo odia sua parete a bugne, come il tempio 
della Fortuna Virile in Roma ; ed airaltezza del terzo del suo fiwto 
gira orisontalmente una fascia con bellissimo fregio a foglie di acanto, 
e di due gole rovescie intagliate che lo chiudono \ come nel didietro 
della medesima, ove comincia PApside, ammirasi altra parete del sud- 
detto tempio di Apollo, stata distrutta per costruire la nnova chiesa. 
E annessi veggousi grandi muri di opera reticolata, avanzi di altri 
edifiz) , come si può vedere nelle tavole 44 , e 45 , del mìo Piaggio 
Pittoresco da Roma a Napoli che pubblicai nel 1^9* Incontro poi 
il suddetto fiauco entro al secondo vicolo si vede ancara ^angolo ior 
tailo del basamento finale di altro tempio incassatone! muro moderno^ 
essendovi collocate sopra al suddetto altre colonne scanalate con 
8xm base in ttttto e per tutto, come le mentovate del tempio di Apollo. 
Questo basamento o stilobate ba un listello ed una growa gole rove- 
scia , e cosi nel di sotto^ cerne si veggono in altri templi de^Greci, e 
degli Etrusdbi. Nel primo vicolo si vede altro avanzo di altro colonna 
sioMle alle descritte per cui prescrive \b larghezza di un altro tempio 
stmik alla già nwntovata Fortuna Virile di Roma e della Dea Albunca 
di Tivoli, tutte opere di un eguale epoca e stile in tutto e per tutto. 
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Prima pov di eotràre nèMa piazza sofirnieAt^rtata tfovasi entro alla se- 
conda botlego a mano dritta altra bellisstnia colonoa al suo sito^slrra- 
ta con base e cat>{tello il tutto ÉÌmilÌ9SÌnno alle giSi dette. Salia cinm 
del monte, ove fa visuale è sorprendente, vr sono gli atanzi del basa- 
mento cori dettò palazzo di Teodorieo, composto di otto arcate che 
formano una larghezza dr circa 50 metrij quivi vicino altri avanzi da 
fatte le parti èì altri edificj antichi, e pacor pia basso vicino alla chie- 
sa dei cosi detti dottrinar) si veggono avanti di cotiserve di acqua 
con tutti ancora i condotti intatti dt terra cotta , e collo stucco gros- 
sissimo ed intatto, ed avvene una di queste a diverse arcate srmiglian- 
te alle cosi dette sette Sale delle terme di Tito, che ancora è sempre 

* 

ripiena di acqua che perduta trafilerà Viel terreno; come pure quivi 
vedesi un pezzo di via antica. La gran tazza poi di granito rosso che 
estate sotto aìPatrio della cattedrale summentovala non fl^ dubitare che 
f«i Terracina esistessero delle lerme^ essebdo questa citfk stata una delle 
più magnifiche e cospicue dei Volaci. Nella parte della marina ossia 
Mita alla ciltk descritta al presente sorge un magnifico borgo inco- 
mineiato dal rmunor tale Pio VI. che face i) gran edificio della dogana 
coirahra aimefso, ed un altro grandismio edificio^ detto il palazzo 
del Pap* in oggi ìngrMdita, che oltre Tappartamento pontificio lia 
«Ita grande caserma, un ospedale 'ed altri coffrodlj vicino alla summen- 
f«varla dogana è una bella piazza con dei palazzi nuovi, ed alili inco-^ 
■Mmcìati} poco distante altra piazza setoicircolare attorniata dì botteghe 
tion Mcora ultimate* Incontro ad essa si èrge ona gran chiesa a for- 
ttia basilicale con magnifico prospetto ornato con un portico o pronao 
di set colonne ttrtte di pietra di taglio di ordine ionico con suo fron- 
tespizio, ed il suo interno a cinque navi compresevi le cappelle, e con 
due fila di colonne del medesimo ordine, terminando a croce latina, 
con sua cupola; il che forma un bellissimo effetto, ed è opera studiata 
e ricercata nei suoi più minuti particolari che troppo ci vorrebbe a 
descrìverla, e credo che sia una delle più belle fabbriche erette a no- 
stri tempi, opera del mìo amico profess. architetto Antonio Sarti. E non 
molto lungi da questa sul lido del mare si veggono le rovine del gran- 
dissimo porto di Antonino Pio di un perimetro di più di tremila piedi 
in oggi ostraito, ipa ammiransi ancora grandi avanzi di cornici e molti 
naensolooi di pietra scorniciati con un gran foro in mezzo per affer- 
mare le funi delle navi* Ora annesso a questo sorge altro porlo che 
si sxìk costruendo dairarchrtetto ingegnere prof. Gaspare Sahi e che 
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si spera verrk ultimato dalla munificenza del regnante lonanH^ pon- 
tefice Pio IX. il che produrrli grande utile alla cìtUi. Nella fia poi di 
ih dal canale di navigazione che internasi nel nuovo porto, e precisa- 
mente incontro al gran palazzo Brascbi, nel luogo ove fu trovata la 
statua di Sofocle che ora adorna il Museo lateranense, si veggono avan- 
zi magnifici di altre terme con muri di opera reticolata, e lo stesso sotto 
al mentovato palazio Braschi nel fianco del medesimo sulla seconda sa- 
lita, ed altri muri antichi nel didietro del palazzo della Bonificazione 
pontina. Diversi fusti poi di colonne di granito bigio sulla piazza, e 
quelle del portico della cattedrale lo stesso, e qui appoggiata la gran- 
de iscrizione che attesta Domenico Polo essere trovata nella via Appia, 
e riportata dal Nicolaj nelPopera dei bonificamenti delle terre ponti- 
ne y la quale ci fa conoscere che nei tempi di Teodorico furono latte 
delle bonificazioni, e quindi donate a Decio. L^interno della già tan- 
te volte mentovata cattedrale è tutto barocco, meno il suo pulpito ed 
il pavimento che è opera assai bella dei tempi costantiniani. Questa 
città veduta sulla marina si rappresenta assai pittoresca, ed evvi un 
contrasto di tinte di quelli immensi monti rosastri, colle tinte fredde 
delle frasche che investono gli edificj gotici e moderni: in generale 
è questo paese assai bello per gli artisti. Dalla parte opposta alla 
dogana si veggono le immense paludi pontine diseccate e bonificate 
dairimm. pontefice Pio Yl. e si rappresentano tutte ridenti e fertili 
col gran bosco che reca tanto uliie alla città: e vedesi pure il monte 
Circeo col porto di Badino: e le suddette paludi sono di una estensio- 
ne in lunghezza di 42000 metri, e di larghezza 18000, secondo M. de 
Proni] . LMn verno vi è come una primavera, e vi allignano assai gli 
alberi di palme, di cedri, di portogalli ed altro, ma Testale Taria non 
ò sana. La sua popolazione e di circa? mila anime. —In questo momen- 
to ha scritto un amico le seguenti parole: Scavando la strada che 
conduce al palazzo Braschi si è rinvenuto in luogo recondito Va- 
vanzo di un piccolo tempio composto di dodici colonnette^ nel di 
cui mezzo una base o piedistallo ^ sopra la quale doveva essere la 
statua di Apollo^ essendoci la seguente iscrizione ANSVRE APOL- 
LINI DICATFM, Questa sarebbe la piccola edicola avanti al gran 
tempio di Apollo Ausure summentovato, come si rinvenne avanti al 
tempio di Minerva in Assisi circa quattro anni sono, e che fa rislau- 
rato dall'architetto francese Titeuz in oggi morto in Atene. 

Prof. Luigi Rossini AacHt Ingisors. 
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11. MONUMENTI 



Lapida mamertina (1). 

Qiii)ii-]o Giuseppe Buoiifigl io finiva nelPanno 16fl \tt$un Hi storia 
Siciliana che porla la data di Venezia 1604 (rislamp. Messina 1739], 
giuosegli appunto a tempo per trovare posto suirultimo foglio una 
lapida testé scoperta a Messina, nella piazza della Giodeca in su l'an- 
golo della Torre Vecchia detta di Beviaceto^ nello scavarsi le fonda- 
menta di una casa. La stampò egli cosi: 

ZTENOIZ KAAEINIS 
2TÀTT!HH2 

MAPAs roMrxoiEx 

NIHM2 AIEIIZ 

MEAAEI TOr riENZ 

HNOIIM TfìÈ 

TO MAMEPTINO ArPEAAO 

YNHI SAKOPO 

Poco dopo il nostro Giorgio Gualtero giovane tedesco^ che per- 
corse la Sicilia nello scopo di raccorne tutte le lapide scritte^ capitò 
in Messina e ritrovò questo marmo nello stesso luogo (ad angulum 
veteris Turris Vivicito in foro Giudeca), ma mancante delle prime let- 
tere in tutte le linee, Gopiollo egli con quella esattezEa che gli era 
propria , e che avrebbe fatto immortale il suo nome^ se gli fosse stato 
dato di condurre a fine impresa si nobile e di si immenso vantaggio 
per le scienze^ ma Tinvidiosa sorte noi volle, essendo egli perito mise- 
ramente nel tragitto da Messina a Reggio e con lui tutte le sue carte 
che contenevano oltre a venti mila iscrizioni. L^unico avanzo di tanto 
tesoro epigrafico è la raccolta delle iscrizioni siciliane (Messina 1624)9 
che doveva essere il prodromo della grande raccolta, ma neppure in 
questo ebbe propizia la fortuna: che la gloria di questo 4ibro , dive- 
nuto rarissimo a cagione della perdita della maggior parte delle copie 

(i) Articolo estratto dalla continuasione delle Ricerche osche del- 
fautore (v. Boll. i846. p.45-48.), la quale si $tk stampando in Germania. 
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perite insieme coll^autore, Tarrogò a sé il Principe Castelli di Torre- 
inuzza, il quale, per dir vero, non fece altro che ristampare il Gualtero 
cou poche e cattive giunte. In essa preziosa raccolta del Gualtero 
trovasi pure la nostra lapida, letta cosi bene che non ci sono che due 
piccoli errori ( v. 2 nOMniIIES , v. 5 ZAKOPC ....). Parve dun- 
que ben assicurala la lezione: ma la cosa non era Bnita* Placido ReJ- 
na è vero nelle sue notizie isioricbe della ciltk di Messina ( Messina 
1658. 4. 3 voli.) ristampandola T. 1* p* 229 si contentò, come poteva 
fare, di ripetere la copia datane dal Tedesco e vi aggiunse un altro 
frammento,** che si videi giorni addietro nella Torre ottangolare ro- 
« vinata da'* RR. PP. Gesuiti per la fabbrica del noovo Collegio « , 
che vuole esser riportato, perchè non è senza qualche importanza: 

2TES aA^ . . 
MA . , Z , . . M . . 

me: 
El^EIMXaET 

AnnEAA 

Ma poco dopo uu certo P. Maria Mazara scrivendo un trattato, 
che non ho mai potuto vedere, sulla eternità delle conversioni felici 
venne non aò come, anche a trattenersi a p. 95 su questa lapida, di 
cui dettò la seguente « lezione emeadeta • : 

2TENI2 KAAINIZ 2TATTI H IZA 
MAPA£ nOMnIAA TI £Z ITMù S^IH K£ 
MEAAEIS OrWNS 
£m£ IMA TfiZ TO MAMEPTINO^ 
AnnEAAOYM H ISA HOPON 

con interpretazione degna di siffatta emeiidiizione,edella quale faremo 
grazia ai leiiori del Bullettìeo. Benohè non vi voglia molto per capire, 
quanto sia falsa ed interpolata cotale lesioney essa fu non solo accolla 
eoa plauso da tutti quanti- gli antiquari, ma 6o al di d^oggi è general- 
mente ricevuta a preferenza della lezione del Gualtero, e di ciò che 
presenta lo stesso marmo, e nonostante (ciò che pare incredibile) una 
seconda ed una terza scoperta delPoriginale. Imperciocché quando la 
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lapids) rimanendo sempre uel luogo antico, venne per la seconda volta 
alia luce) vedendola Paotiquario messinese Domenico Gallo , ne disse 
scorrette le copie del BuonBglio e del Gualtero; e ristampandola pre* 
scelse la lezione « emendala » del P Mazara! (apparato agli Annali 
di Messina Napoli 1705 voi. 1 p. 16) Dal Gallo la prese nel 1784 il 
Principe Castellici. V. n. 46) per la raccolta di cui s^ebbe conoscenza 
in Germania: e fu dal sig Grotefend nei RudUnenla Unguae Oscat 
tradotta e spiegata: e forse ancora da altri. È poi da desiar maraviglia, 
che il sig. LepsiuS) formando appositamente una raccolta di tutte le 
iscrizioni umbre ed oscbe, non abbia mai riscontrata la detta iscrizione 
in alcuno degli autori sopracitati) ma prendendola semplicemente dal 
Castelli non abbia dubitato perfino di giudicarla apocrifa, ed anzi im- 
postura del secolo passato. Se non vi fosse stata altra stampa di essa 
pietra nel mondo fuori di quella del principe Castelli) Tautenticitli , è 
verO) poteva mettersi in d ubbioy ma come mai può scusarsi il Lepsius 
per aver neglette tutte le altre copie citate anche dal Torremuzza e 
dal GallO) per avere stimata la detta iscrizione impostura del secolo 
decimottavo , quando il Gualtero che cita 43gli stesso, la stampò nel 
1624) per aver finalmente dichiarato falso un monumento, a cui tro- 
vava apposto il nome di quel Gualtero ch'egli doveva cenoscere meri» 
te voi e di fede al pari dello Smezio o di qualsivoglia altro perito ed 
onesto copiatore de^ marmi? Ma basti di questo e lasciamo ai lettoli 
il giudizio sopra cotnl difetto di critica del sig. Lepsius, la cui opera 
ne presenta disgraziatamente molti altri esempj. Soltanto si vuol av- 
vertire, che egli non ha recato nessuna prova per. dimostrare suppo* 
sitizia la pietra^ anzi ha creduto Timpostura cosi evidente che non si 
è degnato neppure di dimostrare) • cur omnino non possit admìtti 
• Mamertinorum turbam mercenariam es: graeca urbe oscam fecisse 
« Messanam Siciliae • . Ci perdoni il sig. Lepsius^ ma bisogna o che 
egli Tammetta come vera O) se noi vuole, provi il contrario: deche non 
può stimarsi superfluo provare con sode e aperte ragioni cosa che si 
atfermi contrariasi alla ^torta e si ai monumenti. 

Benché dalla prima scoperta fino a noi siano coisi più di due se* 
coli) la lapida esiste tuttavia a Messina o per meglio dire , esiste un 
frammento di ci tscuno de^ue esemplari che abbiamo veduti di sopra. 
L^utio più piccolo si trova nel Museo pubblico, dove nelP anno 1815 
Tha fatto trasportare il nostro eh. socio professore Carmelo la Farina 
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benemerito e delle patrie anlichilli e del nostro Institato , dopo cbe 
rebbe"^ fatto togliere al nuovo Palazzo arcivescovile^ ove segato era 
stato posto per servire di soglia ad ana porta. Ueffetto della sega ne 
ha danneggiato la terza riga. Dal sig. Grosso Gacopardi avvocato a 
Messina mi fu assicurato, cbe egli Taveva visto più intiero: e perciò non 
sarebbe impossibile cbe un altro frammento se ne trovi impiegato nel 
Palazzo suddetto. A questo esemplare^ di cui abbiamo adesso le sole 
ultime lettere di tutte le rigbe, credo appartenere il frammento del 
Rejoa che ne conteneva le prime. — 11 secondo frammento maggiore 
trovasi ancora nel luogo che occupava attempi del Buonfìglio sulla 
piazza della Giudeca incastrato in una casa privata, ritrovato per la 
terza volta sotto lo stucco pochi anni fh, ed a richiesta del lodato sig. 
la Farina e del mio amico il eh. Padre D. Vincenzo Federico Pogwisch 
de^Minori Osservanti con una cornice guarentito dair intemperie del 
cielo, e forse anche da una quarta scoperta. Questa terza ha dato occa- 
sione ad un certo Luigi Marzachl di scrivere una illustratone istori- 
co -monumentale su tVuna antica lapida mamertina , (1) probabil- 
mente soltanto per ravvivare il curioso fenomeno, che, quando la pie- 
tra si trova, essa non si legge, ma se ne stampa un^altra volta la lezione 
emendata del P. Mazara. Avendo io nel novembre delPanoo passato 
copiato a Messina e questo frammento e Taltro del Museo, mi trovo 
in istato di darne qui una copia ftdele, riserbandomi di pubblicarne 
^altrove i disegni esattissimi gentilmente fatti per uso mio dal mio 
compagno di viaggio il sig. Friediaender di Berlino. Nella figura delle 
lettere non v^è nulla di straordioario; desse è la solita, né molto anti- 
ca, delle lapide greche: salvo che in questa lapida è ragguardevole per 
grandezza e bellezza particolare. La sola lettera C »el v. 4 è desunta 
dair alfabeto osco, non avendone una il greco per siffatto suono ; e 
airosco alfabeto e non già allo scrivere antichissimo de^Greci devesi 
attribuire pure HS in vece di 7 nel v. 3. 1 due frammenti, Tono con- 
tenente la fine dei versi, Taltro la parte di mezzo, confrontano esat- 
tamente nelle poche lettere che si leggono si nelKuno sì neiraltro, e 
felicemente si suppliscono^ ma mancano sempre i principi delle linee, 
per i quali bisogna ricorrere al Buonfiglio e al Rejna. Questi non of- 
frono diversità nella lezione della parte ora perduta, se non nella quarta 

(i) Messioa* stamperia Fiumara i844, p. 3^. 8, estratto dal giornale 
dsi Gabioetto'letterario di Messina, fase. XXX. Giugno i844- 
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rigt, dove il Buoafiglio lesse HNOIM, ed il Rejna EINEIM) ho segui- 
to questo: aveodo letto ìd ellra lapida osca a caratteri greci la slessa 
parola, Vin della tavola bantioa, Vinim del cippo abellano, scritta co- 
si SIN. Ecco il testo, il quale neiroriginale non ha le parole staccale: 

(rriNIZ KAAII9IZ 2TATTIHIZ 

fieepAZ nOBinTIEZ NIYMZAIHIZ 

MEAAEIS OrnZENZ 

•cmIM TfìETO MAMEPTINO 

annEAAOYimi ZAKOPO 

È questo uno de^pochissimi tiloli oschi che ammettano sicura e 
compila spiegazione. Lo traduco cosi: 

Sienius Calinius StaliiJiUus 

Marius Pontius Numerii fiUus 

medicts fecerunt 

et populus Mamerfinus 

jàpollini tacrum. 

Da chiunque non è nuovo afTatto nello studio di questa lingua, la 
traduzione di quasi tutte le parole sar^ approvata senza che bisogni 
farne altro cenno. 1. prenomi Stento^ Mario, Stazio, Mumerio sono noti 
tutti, né è nuova, ma per contrario regolarissima la collocazione de'no- 
mi ed al modo de^Romani, se se ne eccettui remissione costante delia 
voce filius. — Né staremo a ridire ciò che da noi altre volte fu detto 
sul genitivo in eis e il dativo in ei, o come scrivesi in questo marmo 
HI2, HI, sul nomin. sing. della prinaa declinazione in Y ben conosciuto 
pel F'iteUiu delle medaglie sannitiche, e ovvio nel marmo di Messina 
nelle parole TACTO MAMEPTINO^ mentre dal Pai Ira parte lAKOPOsi 
dice in luogo di ZAKOPOM(I). Anche TaCTO — rd xocvdve ElNElM— 
( i ) fi curioso però di leggere ffoxcipo ed in altra lapida osca iakjdrJt" . 
klum. La vocale fra K e R non é originaria, ma frapposta per facilitarne la 
pronukisiazione j così si disse ARAGETVD MVLTAS in vece di ARGEN- 
TO MVLTAE ossìa MVLTATICIO. È chiaro che sempre si frapponeva la 
vocale prossima seguente, ciò che si osserva anche nel Latino, come in 
VINCVLVM in vece del più antico VINGLVM. 
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ety SODO parolo pk uote e spiegate. Non resta a fare altro che toc* 
care uo poco delle parole OYIISENZ e MEAAEIS. Essere àpsed^^fiseit 
io dissi osk. Stud. p. 59 e lo disse anche il eh. cav. Avellino nei Di- 
scorso sopra una iscriz. sannitica. Che nella terza persona del plurale, 
dove i Latini mettono nt , i Greci prima li^c, poi ffc, gli Oscbi usa- 
vano ns, fii da me provato a p. 56. Si combini Tana e Paltra ipotesi, 
e ne verrk fuori netta la traduzione fecerunl, conveoienlissima al senso. 
Maggior difficoltà ci muove la parola MEAÀElS, A prima vista pare 
essere nom. sing. come è il latino meddix. Ma a questa credenza si 
oppongono fortissime ragioni. Precedono due nomi, segue il verbo nel 
plurale; come dunque potrebbe avervi luogo un solo meddixì E le fk 
contrasto pura oche la ragione grammaticale ed ortografica. La lìngua 
osca di cui è particolare il vezzo di omettere il K (cosi $ei$ per sex^ 
eksuk'^eUuk ec. ) non ha conservato mai TX in questa parola ovvia 
nei monumenti oscbi, se se ne eccettui la sola forma PRV MEDDIXVD 
Bant. 13. 21. alquanto diversa*, nel nominativo non si incontra altro 
che meddis o meddiss» Sarebbe dunque il marmo di Messina il 
primo esempio di questo nominativo. A IP incontro se MEAAEIS si 
crede nominativo plurale , non sol dò è secondo la retta ortogra- 
fia , ma e secondo la sana logica che domanda chiaramente siffatta 
forma. Meddix neirOseo si declina quasi come nel Latino , abbiamo 
medik^iy medikim ecc.*, la forma più naturale pel nomin. piur. sarebbe 
senza altro medikeg. Ora si pensi un poco all'altra costumanza osca di 
ommettere la vocale breve posta fra due consonanti, come si disse 
Baniins in vece di Bant in u$^ eevs in vece di chis, e come, seguendo 
questa norma, l'immortale Niebuhr disse il nome Japyx essere con- 
trazione di J-ap-icus , Apicus , Apulos (stor. Rom. 1, 144 traduz. 
inglese), oosl noi diremo che iti vece di medices fu detto mediks ossw 
medix: la qua! cosa sarebbesi certo potuta congetturare anche senza il 
nostro marmo, il quale molto ben la conferma. Ma v*ha di più: con- 
fronta appunto colli messinese PiscriEÌone veliterna che finisce: Ek» 
Se- Kosuiies Ma. Ka. Jafanies» medix sistiaticus. Nelle parole Ek. 
Se.Kosuties e Ma. Ka. Jafanies ho rintracciato già due nomi, e nomi 
pure vi ravvisò il eh. Orioli, di cui la spiegazione allora non conobbi. 
Dunque abbiamo anche qui fra due nomi e una forma verbnle termi- 
nante anch'essa in ens frapposto quel fnedix*Qh\ dubiteiK più che Puna 
e ^altra volta questa parola sta nominativo plurale? 



ì 
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Perciò che riguarda la storia del marmo maroertiao basta quasi 
riportare ciò che Festo ci ha narrato v. Mamertini p. 158 Muli. Era 
accaduta nel Sannio uoa crudele pestilenza, che faceva strage gran- 
dissima nel popolo. Allora al loro principe St«onio Mettio apparve 
Apolline nel sogno e ordinò che il popolo si votasse di una prima- 
vera sacra. Per cagione di ciò ventun^anno dopo la gioventili sannitica 
dipartitasi dalle sue antiche contrade scelse nuova patria nella Sicilia, 
da principio nelle vicinanze di Taormina, appresso, occupata la nobile 
città di Messina, e congiuntasi coi Messinesi, quivi fermò la sua stanza. 
Fili allora che avendo entrambi deposto il loro nome patrio e i Messine- 
si e i Campani, richiesero gli Dei che volessero assisterli del loro favore 
nella sorliiione che intendevano di fare di un nome nuovo, togliendolo 
da una delle dodici deità maggiori. Fu sortilo il nome di Marte, e da lui 
dcrivossi il nome de'Mamertini, quello della città rimanendo lo stesso. 
Dunque ben si capisce, perchè da^Mamcrtini fu particolarmente ve- 
nerato Apollioe, che ne ere quasi Tarchegeta. Quanto alla lingua del 
popolo misto, se la lapida de^ Mamertini è in Osco, tutte le medaglie 
sono greche, ciò che pare accennare quasi a un compromesso delle due 
nazioni. In generale anche le poche altre iscrizioni di Messina sono 
greche, ma nessuna ve ne ha, per quanto io sappia, di data antica j 
due &gline che ho vedute a Messina, sono osche. L'una lessi in quat-^ 
tro tiiattoni^ di cui due stanno nel Museo pubblico , due altre presso 
il lodato sig. Pogwiscb, e dice MAMEPTINOYM^ parola che, avendo la 
desinenza ia M, non è certamente greca, ma prettamente osca, edègen. 
plur. -— Mamertinorum. LMtra frammentata è nel Museo pubblico -, 
vi si legge un nome A. DA A 1 , con rotta Paltima lettera, cioè Lucio Pa- 
quio o Papio che sia. Preghianao istantemente i dotti Messinesi di voler 
prendersi cura, seguendo il lodabile esempio datone dal sullodato Padre 
e da) eh» fondatore del Museo della città, di siffatti mattoni importan- 
tissimi: forse riesceranuo cosi a rintracciarne altre iscrizioni e ad am- 
pliare il nostro tesoro finora poco dovizioso di monumenti oschi. 

La lapida de^Mamertini uon può essere anteriore alla fine del 
secolo quinto della città, allora ch^essi occuparono Messina. Quanto 
sia posteriore, noi sappiamo; ma siccome non è probabile che il lin- 
guaggio osco dei Mamertini abbia resistito per molto tempo airiofluenza 
greca spezialmente ne*tempi infelici per la qittà di Messina , non si 
dovrà troppo ribassarne Tata; e forse non mal si appone chi Ja giu- 
dica del secolo sesto di Roma. 



15(i II. MONOMENtl. 

Colia iscrizione sovra esposta vuoisi confrontare un'altra greca 
di Ischia scolpila sa d'un gran blocco di lava di 13 palmi quadrati 
napoletani) sul pendio del nnonte di Vico presso Lacco verso il mare, 
a lettere ben formate, pia sottilmente incise per la durezza della pietra: 

FAKIoCNTMyioT 
MAIoCrAKYAAoY 

APSANTE*-' 

ANEeHKAN 

ToTcIXIoN 

KAIoICTPA 

TlflTAI 

Ne trassi uq^ esalta copia, quando in questa state mi trovai in 
quelle vicinanze. Fu pubblicata con maggior o minor accuratezza, 
dàirigoarra, {Palestra napol, p. 301, dove riferisce anche la lezione 
interpolata del Martorelli, de colon, 1, 262), dal Chevalley de Rivas 
{eaux minér. (Tlschia p. 35 e Tableau topogr. et histor. dei fies 
d^lschia^de Ponza etc. Naples 1822, p. 86) e dal Corcia (li, 162.)— 
Questa lapida nella sua forma genuina , quale qui la pubblichiamo 
( dachè non poco Thanno interpolata alcuni che la vollero siracusana, 
benché scritta in Greco, chiaramente appartiene ad un comune osco, 
stantechè Paquio e Maio ossia Magio sono prenomi oschi ovvii assai, dei 
quali il primo s^incontra spesso, il secondo leggesi quattro volte nel cippo 
abellano: né Numpsio (Numisio?) e Paculo disdicono al detto linguag- 
gio, mentre il greco non ammette giammai colali nomi.'ApgoyrKavi^Qxay 
xai oc o'TjoaTióirflu corrisponde esattamente alle parole della lapida ma- 
mertina medices Jìeceruni et commune Mameriinorum: che il -comune 
venga indicatocol nome di soldati^ è curioso, ma di facilissima spiegazio- 
nej riferendosi ciò alla costituzione luttH militare di quelle schiere er- 
ranti de^Campaiii, che non erano in verità altro che truppe di mercenarj 
e formavano stati e repubbliche, come fece con le sue Fra Mor reale nel 
quattrocento. Pare esser stato loro proprio di aver sempre due capi, im- 
perocché due se ne trovano e in Messina e in Ischia. Essersi trovata 
cotale lapida in Ischia si concilia molto bene con quel poco che riguar- 
do la storia di essa vi ha tramandato Strabone (V p.402.Tauchn.): aver 
ella cioè appartenuta ai Napoletani, ma essere slata perduta da loro 
nella guerra, contro i Campani, come si è sospettato già da molti e co» 
me ora viene dimostrato dal nuovo marmo, in cui leggiamo essersi 
cretto un castello da due Campani, Paquio Numpsio e Magio Paculo , 
t dalla loro truppa. T. Mommsev. 
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«. Le monete aitribuite atta zecca deiC antica città di Lacera^ capitale 
della Daunia, con un cenno della remota sua origine e gran- 
detta^ per Gennaro Riccio, Napoli 1846 9 m 4, di pag* 28 
con Tav, V* 

11 eh. autore , gi^ nolo per la saa ripetuta edizione delle monete 
delle antiche famiglie di Roma, che si meritò il premio numismatico 
dalla R. Accademia di Francia (lournat dea Savants 1844, p, 510), 
si è reso assai benemerito altresì deUa Numismatica italica con V in- 
dicata sua illustrazione delle antiche monete di Lucerà, ove siede 
meritamente Giudice , ed ove ha potuto indagare la provenienza e 
quindi probabilmente la patria di non poche monete di sede per sé 
incerta. Le monete di Lucerà furono da esso lui distribuite nelle se- 
guenti sei classi: I, Assi e sue parti, di getto^ li, Altre monete con- 
simili, minori, pure di getto, fornite delP iniziale U arcaica ; III ^ 
Monete di conio, col nome LOVCERIj lY, Monete pure di conio con 
tipi lucerini e la iniziale (^ , aggiuntavi la scritta ROMA ; Y , Asse 
e sue parti con la scritta ROMA e con tipi romani, appostavi la ini- 
ziale L.J YI, Monete consimili, ma di peso pressoché dimezzato. L^ac- 
cannata distribuzione torna molto opportuna, benché si potesse forse 
modificare in qualche particoUire. G)si i semissi della 11 e III classe 
forse meglio starebbersi nella Y, ponendoli fatti in diversi tempij e 
nella slessa Y classe io avrei posto anche i vittoria ti e quinarj romani^ 
che slansi nella lY. Ancora alcune delle monete classificate sotto 
Lucerà, non é ben certo che spettino ad essa, siccome il semisse della 
classe I, e Toncia della lY, n. 7, col doppio cornucopio. 

Fra le monete primamente edite ora dal eh. Riccio^ la più insi- 
gne si e senza dubbio il dextans^ del peso di un* oncia, meno cinque 
trappesi , che è come segue: 

Testa di Cerere coronata di spighe^ a d. 

Giove in quadriga veloce con fulmine nella 5. al disopra ^ ar» 
caico'i sotto I cavalli^ ROMA: nelVesergo, 6 e quattro globetti* 

In questa classe il eh. autore dispone il detto dextans, il semis^ 
il quincunx^ il sextans^ Toncia e la roezz^oncia: ma il $emis , avendo 
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tipi del tutto romani, sembra spettare ad altra classe diversa. 1Ì 
dextans pertanto^ che vietie ad essere come Tasse o intero del quin- 
cuoce, pare indicare che in Lucerà, dopo la deduzione della colonia 
rooMOBj Vi fossero contemporaneamente due computi ad assi di parli 
duodecimali e decimali, si che quella moneta fosse asse pe^Lucerini , 
dextans pe'Romani. Ma ciò sia detto per semplice coogettora ( cf. 
Bull. arch. napol. Ann. Ili, p. 69 ). 

Fra^ tipi delle monete di Lucerà il piti singolare si è quello di 
due come assicelle o stanghe decussate, che io sospettai ( Spicil. 
Dum. p*16), potessero dirsi schegge decussate, solite porsi nella som- 
miUi delle tede. 11 eh. autore a ragione aTTerte) cb« se fossero tali , 
non Sarebbero fornite di quelle piccole traverse opposte a ciascuno 
dello quattro estremitli della crociera. Ora siami lecito di avventu- 
rare altra spiegazione di quel simbolo che a lui parve indooifrobilc. 
lo tanta varietk di tipi esso non comparisce che nel quincunce , o al 
ripetuto, e con la nota del peso o valore appostavi ^o^ ; onde seni^ 
bra aeota meno riferirsi al quincunce medesinoo: e di fatti i cinque 
globetti del quincunce vengono a formare essi pure uua crociera o 
segno decttsiato. Ognun sii come presso gli antichi nelle piantagioni 
amavasi la qidneancialis ordinwn ratio ( cf. forcellinif h. v»), onde 
vorrei sospettare che ne^quinconct di Lucerà siasi tracciata quella ma- 
niera di piantamento, o 6gurato un ordegno che servisse a disporre in 
guincuneem i filari degli arbori. 

11 eh. autore sembra far risalire l'origine delle monete Incerine 
a forse troppo remota etli. Le monete di aes grave sembrano spettare 
alla prima metk del secolo Y di Roma) e quelle di conio al susseguen- 
te, e fora'anche al VII, oome ne porge buono indizio la forma non più 
arcaica nella più parte di quelle che hanno Tepigrafe LOYCERl. Qoe^ 
sta voce sembra intera, e non gik tronca in fine, come parve al Lanzi 
(Saggio, T. Il, p. 604, n. 29): tanto più , che fra gli otto razzi della 
ruota del quincunce rimane vuoto uno degli otto interstizj, ove como- 
damente sarebbe capito FA finale. Sembra pertanto che il nome locale 
fosse LOVCERl, da prima forse LOYKD£I ( Bull, napol. Ann. 1. p. 
129 ) analogo a quelli di TIATl, TYTBRE, e simili. 

C. Cavedopìi. 
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b. AfinervìHii Cantica lapida napoletana di Teiiia Casta^ ec, 
napoli, 1845. {cf. Bull. 1845,/'. 206-208. 1846,/». 73.) 

rieiradananza dei 16 gennajo 1846, presentando qucsl^opera al- 
riuslifuto, nggfunsi alcune osservazioni che principalmenle riguardano 
le parole oTxa; Tt/vacxuv, di cui si fa menzione Della detta lapida, le quali 
credo che si debbano spiegare analogamente alle altre curia malierum 
che tiovansi in un titolo laoifvino. Errooean»ente per& dissi^ questa 
iscrizione essere sfuggila «Ila diligenza dciranlore} imperocché io fatti 
da Itti viene menzionala nella nota 7 delia pag. 42. Egli quWr adopra 
PocNoc TuvMxifiv deirepfgrafe napoletana, dopo aYerne dimostrato il si- 
gnificato con varia dottrina, ad illustrare quella di Lanuvio^ mentre 
io credeva bisognasse far uso della caria malierum per la spiegazione 
della casa di donne napoletane. Tanfo àeyo alla verità ed airamico 
autore, che certamente mi terrk scusato 4i queir ìa»av ver lenza ^ attesa 
la grande e varia erudizione di cui è ripiena la sua opera, e che rende 
difficile per il gran numero delle annotazioni di non trascurarle alcuoa 
leggendo. 

G. H. 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

È uscito alla luce mercè le preamre delb Sezione francese il 
volume secondo della nuova serie (XVII di tutta la serie) de' nostri 
Annali, insieme cogli annessi fàscieoli de^Monvmentf e conlieoe le se- 
guenti dissertazioni: 

I. Mémoire sur les Harpyies, par M. le due de Luynes. Voi. HI 
des Mon., pi. XLIX. 11. Observatioos sur Torigine et la sigui6cailioD 
du symbole appelé la croix ansée, par M. Felix Lajard. Voi. IV 
des Mou., pi. XIII et pi. a, 1845. 111. La favola d'Amimone effigiata 
in un vaso lucano , dal Sign. Cav. F. Gergali o^Grimaldi. Vc4. IV 
des Mon., |»L XIV et XV. IV. kihèaé Bfmmon^ par M. Th. Paoofka, 
V. Dionysus et les Cabires, par M. Tb. PaDofka.pl.B,1845.VI« Marsyas 
et Olympus, par M. Th. Panofka. PI. e et d^ 1845. VII. La oession 
de Calauria b Neptuue, par M. Th. Panofka. Voi. Il des Mon., pi. LX. 
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Vili. Recherchcs sur les inscripiioDS votives pbéoiciennes et punì-^ 
ques, par M. F. de Saulcy. pi. e, f, e, h et i, 18i5* IX. Monnaies de* 
ÉdueDS, par M. L* de la Saussaye. pi. & et l, 1845. X. Lycurgue fu. 
rieux, par M. J. Roulez. Voi. IV des Mon., pi. XV1-XVII«X1. Le Ju- 
gement de PàriS) et Ulysse ^voquant Tombre de Tirésìas, par M. F. G. 
Weicker. Voi. IV des Mon., pi. XVlIl-XlX. XII. G^nìe de la Tragé- 
diC) par M. Gh. Lenormaot. Voi. IV des Mon., pi. XX9 ▲• XIU. Broose 
de Cbalon, par M. le due de Luynes. Voi. IV des M00.9 pi. XX^ b. 
XIV* BeliérophoD, par M. Adrien de LoDgpérier. Voi. IV des Mon.^pl. 
XXI. XV. Sur deuz bas-reliefs de Gorlyne et d^Atbènes, par M. Pb. 
Lebas. Voi. IV des Mon., pi. XXII, ▲ et b. XVI* Obser^alioos pbilo- 
logiques et archéologìques sur Télude des npms propres grecs, par 
M. Letroone. XVII. Sur les représentations d^ÀdoDÌs, lettre 2i Si. J. 
de Witte, par M. Otto Jabu. Voi. IV des Mod., pi. XXllI, XXIV et 
XXIV bis, pi. M9 N. 1845* XVlll. Sur les représeutations d^Adoois, 
lettre a M. Otto Jabn, par M. J. de Witte. pi. o, 1845. XIX. LeUre 
k M. J. de Witte, par M. Gb. Lenormaot. Voi IV des Moo., pi. XXIV 
biS) pi. M, 1845. 

PLANCHES. 

A. Simpulum. B. Dionysus et les Cabires* C et D. Marsyas et 
Olympus. E, F, G, H, I. loscriptions votives pbéoicienDes et puoi- 
ques K et L. Médailles des Éduens. M. Adonis et Véausj Orpbée^ 
Prosymnusì vase peiot. N. Les Jardins d^Adonis; vase peiol. O. Apbro- 
dite, Adouis, Èros et Pitbo; vase peiot. 

11 percbè Tlnstituto avendo pubblicato per Tannata 1845. 
Tavole XII de* Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 36. 
Tavole d'agg. XIV .... Idem. • . idem. . . . •14. 

Testo di Bollettino 15. 

Idem di Annali . • • 28. 



In tutto fogli N. 93. 
e le obbligazioni cbe lo stringono verso il pubblico non oltrepassando 
i fogli ottantadue, si è disobbligato ad esuberanza, rispetto al predetto 
anno, di quanto dovea a^sooi partecipanti. 
Roma li 15 Settembre 1846. 



Pubblicato il dì 1 ottobre 1846. 
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BULLETTINO 



dell'' instituto 



DI GOBRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N". XI. DI Novembre 1846. 



Scavi chiusini, "^Decreto venafrano. — Iscrizioni di Cingoli, — 

Sopra Fihio Crispo, — Avvisi* — 

1. SCAVI. 

Descrizione degli ultimi ritrovati neWagro chiusino 

in quesi'^anno 1846. 

Le copiose scoperte fatte nel classico suolo di queste etrusche 
contrade dal 1820 a tutt^oggì confermano, che la cittk di Porsena a 
verun altra cede in opulenza, splendore, e numerosa popolazione. 

Senza far conto di ciò che fu trascarato nella serie di 26 anni, ed 
innanzi, uno sguardo al Museo chiusino, alle opere Micali, ed ai Bui- 
lettini deirinstituto di corrispondenza Archeologica, basterai per rimem- 
brare ad ognuno in qual copia annualmente emersero preziosi monu- 
menti: ed il corrente non men fecondo degli anni decorsi ha dato in 
luce oggetti rarissimi, ed unici, dei quali dotte penne avendo trattato 
non osa menzionarli la mia^ e passando sotto silenzio ancora tanti sin- 
golari articoli che isigg. proprietarj amano inediti, mi limito ai seguenti. 

Procedendo con ordine descriverò primieramente i reperiti del 
eh. sig. dott. Angelo Ciofi che per sua cortesia m^invitò a conoscere, 
e dei quali omettendo il men raro e curioso menzionerò tré di quei 
candelabri in bronzo che egualmente adopravansi per usi. religiosi, e 
domestici. Quello di maggiore eleganza sorge da tré piedi leonini al 
cui nnimento, sopra ornata base elevasi un barbuto Siletìo con orec* 
chie e zampe cavalline, sue caratteristiche forme. Sostiene coll'omero 
destro 'n)titato dalla mano lo svelto fusto terminato in cima da graziosa 
piccolissima coppa sotto la quale sorte un ornato di fogliami. È alto 25 
centimetri. Il secondo posa sopra tré fermi piedi leonini, alle cui giun- 
ture fìi scudo una testa di drago e nelPesIremitli superiori si frammet- 
tono degli ornati gentili. Un cane insegue una colomba lungo il fusto, il 

11 
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quale è sormontato da elegante calino ove si abbeyerano quattro colom- 
be. Ha un^altezza di 47 cent; ed il lavoro di questi due arnesi accostasi 
airarte fusoria migliore. Il terzo candelabro vanta conservazione per- 
fetta, ba un piede ancb^esso formato da tré zampe leonine, ed alla som- 
mitk del fusto sporgono in fuori 4 rampi terminati in fiore di loto, ove 
appendevasi la lucerna; sovra il capitello è Qollocata una figuretta di 
non scorretto disegno, rappresentante un saltatore, per tale caratteriz- 
zandolo gli alteri cbe ba nelle mani. È alto, un ipetro e 5 e. 

Merita pure considerazione un vaso in bronzo avente forma di 
oenocboe, la cui estremiti superiore del manico termina in testa di 
levriere, e Tinferiore poggia sopra una Baccante di stile diligentato. 

Fra molle pregievoli scoperte, fatte testé dal nobii rev. D. Luigi 
Dei, evvi un umetta cineraria di tenera pietra tufacee avente piedi di 
leone, cbe posano sopra due mostruosi animali giacenti in riposo^ e 
come in guardia del deposito, i quali sono scolpiti a tutto rilievo e 
terrei per Bacchi tauriformi. Ha quattro facce, nelle quali a bassissimo 
rilievo è rappresentata la religione degli Etruschi nel morire. Nella 
principale vedesi il morto, tutto coperto da una coltre, giacente sul 
letto. Attorno al medesimo evvi la famiglia rattristata e dolente al 
mesto suono delle tibie, alle quali danno fiato due flautisti situali uno 
presso il capo^ e l'altra ai piedi del. letto ferale.' Due giovani saduti 
stringonsi con ambo le mani le proprie ginocchia ia segno del pia seotko 
dolore. Nella faccia laterale a destra di chi guarda, si vedonoveoricati 
sopra triclini due personaggi in veste cenatone» Neirallrache segue 
si rappresenta con vivacitli una corsa ditrighe. 1 tre contendenti neU» 
corsa hanno vestimento proprio delPaurigfi, e neirultima faccia^ e60<* 
tinuando la scena della cena mortuaria, giacciono altre due figureift 
triclinio col famiglio servente al convito. Il coperchioò a tetto disposto 
a due acque,, nel colmo del quale alle due parti laterali, sona collocati 
due leoni a tutto rilievo, eoome se vigili tenesscro^coa ferma prontezza 
altra guardia al sepolcro.— Qbesta cineraria è alto 70 o; e larga 59. 

Per gentil comunicazione dei nobili. sig. Claudio e , Mauro fratelli 
Paolozzi caldi amatori dei monumenti patrii non men deirestinto lorO' 
genitore, che in breve tempo crear seppe la più preziosa collezione di 
articoli etruschi d'ogni genere, fui. istruito di vaifie scoperte da esai 
fattoio quei proprj predi situati nelle vicinanze di questa cittk.. La .pri- 
ma fu un arnese di forma e grandezza straordinaria, del quale oon ho 
potuto conoscere Tuso, ne manco il nome. Era formato di sottile lamina 
di rame e cosi non potuto resistere alla lima del tempo, non fà> dato 
estrarlo dal terreno che io minuti framosenti. Al posto, potè scorgersi 
che più tubi dello stesso metallo emergevano dal suo ventre facendogli 
corona. 
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Prcssao, que^tp lugubre mobile, er/inp coHpcati.quallro.protonije in 
br.01^9 4i crinito cavallo, dae grifoni con bo^ca spalancata, due uccelli 
di specie non ben distinta, ed un elegante coluvinario integri tutti e 
decorati 41 bulino. — L^altezza dei cavalli è di 23 c«, quella dei grifì 
26f e dei volatili 13. Nel coluvinario scorgesi tutto il genio delPuirtista) 
poiché fece servire di manubrio una tigre giacente, la quale per aver 
motivo di essere attaccata alla piccola tazza in fondo traforata, figura di 
morderla, e coirestr^mitk della coda forma uu anello, onde appendersi 
agevolmente. E finalmente f£k reperita coi predetti oggetti una lastra io 
bronzo di forma quadriluqga decorata alPintorDO di ornati a basso- 
rilievo, e nel campo ha due sfingi espiliate ed alate, e come in col- 
loquio tra loro. La lunghezza del quadro é di 29 e. e Paltezza 14 e. 
Oggetti dVltro sepolcro sono, quattro urne cinerarie di alabastro 
' decorale di anaglifi. Nel prospetto della più pìccola si vede rappresen- 
tata una deità marina femminile con gambe terminate in coda di pesce) 
il cui coperchio è sormontato da figura muliebre come sedente in tri- 
clinio. La seconda è coperta di ornati, ma priva d^ogni rappresentanza. 
Nel bassorilievo della terza si rappresenta un combattimento tra Greci 
a Trojani neiratto, che i primi ponevano piede sul lido. Sovrasta al 
coperchio nobil matrona completamente vestita, e fregiata d^inauri a 
piramide inversa, i quali sono di straordinaria grandezza. È alta un 
metro e 20 e. e larga 90 e. Nella quarta cineraria vedesi un guerriero 
pedestre, il quale raggiunge altro che velocemente fugge su di un ardito 
cavallo, ed afferratolo per le. chiome stk per rovesciarlo al suolo. Chi 
mai tra gli eroi ebbe si agile il corpo da raggiungere un destriere fug- 
gepte? In esso non saprei supporre che Achille, al cui tallone consunto 
dal fuoco, Chiron^ collocò quello del gigante Damiso, che il rese il 
più veloce nel corso, e cosi la scena potrebbe rappresentare Licone, 
^lio di Priamo, in procinto d^essere ucciso .da Achille. Inutil parte 
prendono alla difesa i compagni di Licone, ed uno gik morde la polvere. 
Dal medesimo avello emersero un^inlc^ra elegantissima situla in 
b^OQZo, tut,ta coperta di ornati a basso- rilievo, ed una piccola ma- 
Sfqbera d^avorio immagine del Demone gorgonico, dalla cui smisurata 
bocca guarnita di doppie zanne mette fuori la lingua. 

Passando sfiUo silenzio molti oggetti di nero impasto e dipinti, 
recati alla luce dal sig. Luigi Dei-Buono, accennerò un sol vaso di 
buona vernice, che ha forma di kelebe, nel quale si figura il congedo 
del 'figlio di Tetide dalla corte di Licomede. L'eroe gib coperto d'el- 
mo e gambiere, ed armato di lancia e clipeo, dk l'ultimo addio al- 
l'afflitta Deidamia, al padre di lei, ed alle ancelle che hanno parte 
nella scena. — Nell'opposto lato tré personaggi ammantati con pedo 
alle mani sono in colloquio, ed uno avvalora col gesto il suo discorso. 
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Presso questo vaso fu rinveDuto un piccolissimo scarabeo anulare 
legato in oro, oel quale è incisa una cicogna con serpe sul rostro in 
atto di ergere il volo. 

Per non rendermi tanto prolisso dirò poco ancora sui miei ritro- 
vati) e parlando solo di oreficeria, citerò un diadema di laminetta sot- 
tilissima a stampa, la quale ha imitato le foglie del mirto e sono in 
beirordine disposte, e ad egual distanza dai due estremi è fregiato da 
doppio rosone* Quest^ornamento che è servito a decorazione di un 
defonlo, allorché (ii recato alla magione degli estinti, è lungo 27 e. alto 9 
e pesa denari 15. Col medesimo furono rinvenuti due inauri, una pic- 
cola elegantissima armilla, ed uno spillo crinale. 

Sono queste, come dissi, le ultime scoperte fatte in quesOanno, e 
forse maggiori se ne faranno in autunno, poiché alla sperimentata ric- 
chezza di questo suolo, miniera inesausta di antichi monumenti, vk 
sempre crescendo nei cittadini il zelo lodevolissimo delle escavazioni. 

F. Sozzi. 



II. MONUMENTI. 

a. Decreto venafrano. 
Da lettera del sig. doti. Mommsen al dottor Henzen* 

Tornato in questo momento da Veoafro mi affretto di avvertirvi 
d'una scoperta epigrafica dì somma importanza, che vi ho fatta: cioè 
d'una lapida, che contiene un decreto spettante agli acquedotti ve- 
nafrani, e regolamenti accuratissimi sulla distribuzione dell'acqua, il 
processo dei recuperatori ecc., e che formerk una bella giunta alle mie 
leggi e senatusconsulti. Siccome però F iscrizione , che conta più 
dì sessanta versi, per la più gran parte è guasta assai: ed abbisogna di 
molto studio per riempirne le lacune: cosi per adesso non vi trascrivo 
che quelle poche righe che senza difficoltà leggonsi, le quali possono 
servire per darvi un saggio dell'importanza di questo monumento. 



IN MOKDMBIITI. 



165 



C* 






O 



H 

ce 

M 

o 



Q 



0« 



O 



> s 

t: > 
S • 

" s 

te 



S 5 



O 
•m 



O 



IO 

n 






H 

s • 

o 



H 

M 



m 

M 



o 
0« 






M 






s 

► 
u 



M 

> 

M 
O 



n 



^ H 






s 

e 

o 



► 
^ 

U 



a 

M 



M 

m 



M 

M 

Pi 



M 



et 

> 



i = 



o 



> 



M 
► 



«fi 

« 
CO 



|S 



0S 
M 

> 



In 






H 
M 
«fi 

H 

e 



o 
o 



o. 

M 

«fi 

M 
fi 



o 



M 

> 

o 



K 
O 



> 

u 



m 

M 
H 
ffi 

fi- 



rn 
Q 



S 



«a 

> 



M 
fi 



M 

H 



H 

0« 

MI 
«fi 



»« 
► 






> 



M 

M 
O 



m 

PS 

H 

«« 

fi 



> 









«fi 
H 
U 

fi 



«fi 






M 



M 

M 
B 

H 



•4 

a 



£ H 



fi 
O 






«fi 

fi 



O 
H 

M 
«fi 
U 



M 
K 



a 

> 
fi 



M 

<4 

«a 

0« 



CO 



M 
> 

a 

M 

•4 

« 
H 

H 



M 
«« 

a 

► 

•a 



H 

cn 



a 



M 



«fi 

M 



a 

> 

M 
«fi 
U 
M 

fi 






a 



a 

s 



«fi 

M 

0« 



4 



K 
O 



4 
fi 

B 
M 



4 






•4 
«fi 
■fi 

la 

H 



M 



S 



a 



«fi 

H 

> 
fi 



(O 

B 






4 



> 
H 



«fi 
> 



o 

B 
O 

u 



«fi 

B 

B 
O 



o 



M M 



IO 



«a 



o 

M 



O 
H 



fi 
B 
M 
> 



a 






4 

•4 



3 



> 



IO 

► 
H 
U 

>> 
fi 

« 

s 

«0 

3 



> 
a 



«a 



M 
fi 



a 

< 



> 



fi 
O 



O 



M 
fi 



4 ^ ?* »«« 



Questo decreto appartiene airepoca di Augusto ; ce lo prova la 
nota lapida Muratoriana (441, 5), di cui finora quattro copie ugualis- 
sime sono venute fuori in diversi siti, e la quale non è che Teslratto 
d*uno dei paragrafi della nostra legge. Anche il carattere della scrit- 
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tura benché pìccolissima cooferma qucsf opinione. 11 principio del mar- 
mo dove senza dubbio vi fu il nome del legislatore e la data, disgra- 
ziatamente è ormai illegibile affatto. 



b. Iscrizioni di Cingoli, Da lettera del stg, professore C RAM BLU 

di Fabriano^ al dotL G. ffenzen. 

Demolita in Cingoli nello scorso anno la porta , che dicevano 
montana^ perchè alla parte montuosa conduce del territorio, e che 
chiameranno in appresso Piana dal nome del glorioso concittadino 
Pio VUI, rinvenuta venne fra quei sassi la seguente pregievolissima 
iscrizione n. 1. scolpita in pietra indigena del luogo, e mutilata tanto 
a capo quanto alla destra di chi legge. Trasportata questa nelPatrio 
del palazzo comunale al lato sinistro per cura di quel benemerito sig. 
gonf. cav. À.ntonio Felici , può essere come appresso senza alcun 
dubbio supplita. » ^ 

Inyj, Caesari 

DIVI. F. AVG. Pont. 

MAXIM. PÀW 

PATRI AE. KIB. POT. XX. . . 

L. VOLVSIVS. Q. F. SATVR«i/i 

PATER. PONEfiD. CVRAVi/ 

Non starò qui a fare vana pompa di erudizione intorno ad Augu- 
sto, ed alla (amiglia Yolusia della quale, a lacere di altri, due lapidi 
riportò anche il Marini nei suoi Arvali'^ poiché mi basterà asserire col 
dottissimo Borghesi, che ad onta delle lettere logore quasi tutte, e da 
me diligentemente osservate, dessa « appartiene certamente ad Augusto 
» a motivo della tribunizia podestà XX. . . . , imperciocché fino a Tra- 
» jano niun^altro principe arrivò a questo numero di tribunati ad ecce- 
m zinne di Tiberio, il quale viceversa rimane escluso perchè egli non 
» accetto, uè ebbe mai il titolo di Padre della patria. 'Alla medesima 
» età la richiama il dedicante L. YOLVSIYS. Q. F. SATYRninus, 
» ch^è il console suffetto delPanno varroniano 742, il quale si veri- 
» fica, che fò realmente figlio di an Quinto. Accoòciamente poi dicesì 
• PATER, come in una iscrlzioncella di un suo servo presso il Mu- 
- ratori p. 951. 10. EVXINO. L. VOLVSl. SATVRNIWI. Patrisi 
» NEGOTIATORI: per distingi^ersi da suo figlio L. YOLYSIYS, 
» che fu console anch'egli sarrogato sotto il medesimo Aogosto tiel- 
» Tanno 756, al cui consolato egli-luoganieole sopravrsse, non essendo 
» morto se non che nel 77^ pec fede di Tacito An. 1. 3. e. 50. »'Hè 
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tacerò infine) «iccome di questa iscrizieoe deve tenersi conto ao core, 
a sentenza dello stesso Borghesi, perchè ci mostra che nelle lapidi 
marcfaigiane le sigle P. G* , che generalmente si spiegano Patrono 
Coioniae^ ponno talfolta, secondo i tempi) e le' circostanze) interpe- 
trarsi egaal mente Ponéndum CuraviU 

Allorché poi) sedendo pontefice in Vaticano lo stesso Pio dichiara 
memoria, aprivasi nel sito dèlFantica Cingoli suddetta ( chiamato ai 
nostri giorni del Borgo) la nuova strada provinciale per Jesi) dissot- 
terrate vennero le altre epìgrafi N. 2. e 3) collocate gik per ordine di 
lui neiratrio stesso di quel municipale palano a destra di chi entra. 

N. 2. N. 3. 

?uhlio. Liei DiVO 

nio» Cor» E Va/c 

LIO. SALONI riano 

NO. NOBILI CAES 

SSIMO. CAE GING 

SARI co GIN VLANI 
GVLANl 

PVBLIGE D. D. P. rv 
D. D. P. r^ 

Né sono in queste difficili ad essere reintegrate le lagune i indette 
dalPabrastoni nel modo ) che dui son fatto a notare \ poiché taceddo 
essersi un tal supplemento approvato «anche dal nostra) sommo Bor- 
ghesi) dirò niun dubbio esservi per le restate parole, che la seconda 
iscrìzione riferisca a Publio ^Licinio Cornelio Salonino (figlio deirim- 
pera toro Gallieno) e di Giulia Cornelia Saloni na) creato Cesare, come 
ognun sa) quando era di soli tré anni. In quanto poi alla terza rinve- 
nuta insieme alfaltra) cogli identici caratteri) nella stessa pietra indi- 
gena , e della medesima grandezza: tutti conoscono ) che Salonino ) 
mandato dal padre nelle Gallie per esser sotto la tutela di Albino suo 
zio educato nelle armi dal valentissimo Postumo) duce colk supremo 
nelPesercito, venne da questo tiranno nel 266 delibera nostra) mentre 
non contava ancora il duodecimo annO) e prometteva di sé le più belle 
speranze) sacrificato airambizione di lui) che fattosi proclamare impe- 
ratore violentò gli abitanti di Colonia a consegnarglielo. Fu allora, che 
il padre dolentissimo gli 'Ottenne dal senato l'onore deirapoteosi: in me- 
moria dt che vennero coniate ancora non poche monete^ in* cui il solo 
nome appunto leggesi di DIVO. CAES. VALERIA NO. E poiché non può 
dubitarsi nella seconda linea della V* iniziale di Yaleriano, e nella pri- 
ma della voce DIVO) cosi é certo anche per questo titolo, che talcNC- 
pigrafe spetta al giovine SalonioO) impossibile qui a confondersi coi 
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due Yalerìani seniore , e juoiore , i quali noD furono , come tutti 
sanno di quelPonore decorati. Rifuggendo poi dalla pedanteria di 
scrivere alcun che sulle sigle D. D. P., le quali leggonsi chiaramente 
(Decreto Decuriouum Publice), oda piuttosto con qual dottrina il chia- 
riss. Borghesi ci dichiara rabrasione delle lettere 9 che si veggono in 
entrambi a bello studio cancellate: « Mon SÒ9 se da ahri, gentilmente 
egli mi scriveva, si sia badato, che alcuni marmi di Gallieno, e del- 
la sua famìglia, hanno, come questi due, il nome abraso. Io avvertii, 
molti anni sono, questa circostanza in una lapide del Museo vatica- 
no, che la colonia Falisca per opera del suo curatore Tirio Settimio 
Azito pose ad una principessa, di cui è cancellato il nome, ma del 
quale ancor rimangono leggibili le due prime lettere CO. ., percui la 
credei dedicata a Cornelia Salonìna. La stessa avvertenza ho poi ri- 
petuta in un^ahra iscrizione, e ciò trova corispondenza nella storia. 
Imperocché Trebellio PoUione nella sua vita e. 15. ci dice , che i 
soldati del suo esercito, dopo che fu ucciso, GaUienum tjrrannum 
militari iudicio in fastos publicos retulerunt^ e Vittore (De Caesa- 
ribus) ci tk sapere , che il senato procede a passi violenti contro ì 
suoi parenti ed amici, cum irruens vulgus pari clamore Terram 
Matrem^ Deosque inferos precaretur sedes impias uti Gallieno 
darenU Stii bene dunque, che sia per odio del popolo , sia per de- 
treto del senato in quel primo furore si abrogasse in alcuni luoghi 
la memoria sua e dei suoi, benché la cosa non piacesse poi al suc- 
cessore Claudio, che obbligò anzi lo stesso senato a riporre Gallieno 
fra i Divi. » 

E giacché di lapidi imperiali le tengo qui proposito, non lascerò 
inediti altri frammenti, trovati tra i ruderi d^Attidio il 4, di Tufico il 5. 



N. 4. 

Imp* Caes. Divi 
TraiXm. PARTHICI. FU 
rrÀlANUfi. HADRIa/tii5 
Aug. P. M. TRIB. POT. . . . 



N. 5. 
IMP. CÀESARI 
DIVI. ANTONINI 
7^*7. DIVI. HADRlAjJ 
Nep. Divi. TRAIANI 
Parthici. PrONEP. 
Divi. Nervae. aBNE. . . 



. Niuna incertezza può Cadere intorno al supplemento della 4, che 
è in marmo bianco, gik collocata nelPatriodel palazzo comunale in Fa- 
briano dal mio genitore Cav. Gius* M., quando era gonfaloniere. In 
quanto alla 5. esiste essa ora neiralrio della chiesa parocchiale in 
Albacina, castello poco lungi dal distrutto Tufico, per cura derattuale 
rettore mio amatissimo amico Sig. D. lUnaelle Ambrosini. 
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III. LETTERATURA. 

Sopra Fihio CrispOy discorso del P. D. Luigi Brutta Barnabita. 
Fercelli 1846. Tipi De-Gaudenzi. in 8. pag> 55. 

• Le DOtìzie della vita di Yibio Crispo che Irovansi aparse negli 

• antichi acrittori, furono diligentemente raccolte dagli glorici della 

• città di Vercelli, e da tutti quelli che scrissero delle cose letteiaiie 

• del Piemonte; e precipuamente ai vuol ricordare il conte Felice Du- 

• raodo di Villa che sulla 6ne dello scorso secolo ne scrisse un lode- 

• vole elogio (1). Tutti costoro però contenti alle testimonianze degli 
» antichi nulPaltro studiaronai che di mostrarci in Crispo un grande 
■ oratore ed un cortigiano potente nella reggia dei Cesari, e trala- 

• aciarono di ricavare da que^pochi cenni quella luce che in tanta 
» poverlii di antiche memorie può riflettere a questa citlb, né entra- 
» rouo a disaminare pienamente quelle controversie per le quali alcuni 
» ai argomentarono di negare che Crispo fosse suo cittadino. » Ripi- 
gliando pertanto il p. Bruzza quest^argomento supplì al loro difetto, 
ed iu questo suo elegante discorso ci regalò molte interesaauti notizie 
suirorigioe de^popoli cisalpini e della città di Vercelli, sulla loro sto- 
ria e coltura: illustrò molte sentenze degli antichi acrittori, principal- 
mente latioi, e conciliò alcune apparenti antilogie che vi s^iacontrano 
per rapporto ai popoli circunpadani. Sopratutto è degna d'essere letta 
la lettera del eh. Borghesi ritrita neirappendice, la quale vogliamo 
qui riportare per intero* D. C. VaacsLuoMB. 

• La discrepanza e la falsità delle opinioni che ai sono avute sul- 
Petà delle cariche occupate da Vibìo Crispo nasce in origine dall'errore 
del vecchio Scoliaste di Giovenale, il quale nel commento alla satira 
IV rha confuso coll'altro oratore C. Passieno Crispo, attribuendo al 
primo ciò che appartiene al secondo, siccome apparisce manifestamente 
confrontando le cose da lui narrate col passo di Plinio (H. N. L. 16. 
e. 44.); Passienus Crispus bis consul^ oraior^ Jlgrippintte matrimo niOj 
e/iVeroae;iriVijg'noc/arfor/90i<ea,inciÒ80stenutodaSvetonio(Ner.c*6). 
£ quindi nata confusione nelPattribuzione del consolato ordinario del 
797 spettante a quest'ultimo, ch'è stato uno dei più vessati, che si 
abbiano nei fasti. Cassiodoro, a cui ha tenuto dietro la turba dei suoi 
seguaci, cioè Prospero, Mariano Scoto, i fasti di Oxford, e i due 
anomini dati dal Roncalli, notò a quest'anno Crispino et Tauro^ 
mentre al contrario Crispo II et Tauro seguavasi dal più diligente 
anonimo Norisiaoo, da idazio, dai Fasti Siculi, ossia dalla Cronica 
Pasquale , ai quali aggiungeva ampia fede Dione scrivendo nel L. 
60. e. 25. Fatou Kpbyrou rò Jsórfpov, mtX Tlrov IrariXiau vnaTtvdyraiy. 
Primi fra i moderni 1' Aleandro ed il Glareano, ch'ebbero sicura- 
mente notizia di alcuna delle lapidi ligoriane, di cui sarò per dire, 
li chiamarono L. Quintio Crispino il. e M. Statilio Tauro , che il 
Panvinio parte colPautorità di Dione, parte di proprio arbitrio com- 

(i). Piemontesi illustri, tom. III. p. a43. 
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mutò in C. Quintio CrispiDO, e in T. Statilia Tauro 11. Al contrario il 
Goltziu ed il Pighio che conobbero da Tacito e dallo Scoliaste il no- 
stro oratore diedero a lui questo consolato, che per essi fu retto da 
C. Vibio Crispo II. e da T. Statilio Tauro, ai quali s^uni poi PAlme- 
loveen, lasciando però incerto se Yibìo si chiamasse Crispo o Crispino, 
e sulla scorta del Panvinio aggiungendo anche a Tauro la nota del- 
l'iterato onore. Regnò la loro opinione fino alla comparsa delPepistola 
consolare del Noris, il quale senza nominarlo riprodusse la seutenia 
del P A leandro mettendo in onore una lapide cbe il Grutero p. 1041. 
10. trasse dalle Ursiniane portante la data IH . NON . lANYARl . 
L . QVINCTIO . CRISPINO . Il . ET . M . STATILIO . TAVRO. 
COS. L^autorìtk del Noris suflVagata dal favorevole giudizio cbe ne 
portò il Tillemoot (nota 13. sopra Claudio) ha strascinato seco tutti i 
susseguenti fastografi fino al Marini (Arv. p. 17.), il quale credè di 
aver trovato i reri consoli ordinari di quest'anno nel M . Sl'ATlLIO . 
TAYRO . L . QVINCTIO . SEGVNDO . COS del Calendario Ab. 
ziatino, ed £lla poi conosce Pinutile controversia, che per conciliare 
questo nuovo monumento cella lapide superiore egli ebbe col Sancle- 
mente, al quale rispose nella pag. 813. Tale era lo stato della questione 
quando io presi a studiare sui fasti, ed avendo osservato che tutto 
I inciampo nasceva dalla citata iscrizione Ortiteriana cbe per kaone 
ragioni, e per altre che poteva aggiungere, era sfata giudicata falsa dal 
MaflBei A. C. L. p. 3B1, volli anche indagarne la provenienza. La trovai 
difatti a pag. 47. del Codice Vaticano 3439, cb^è uno di quelli già 
posseduti da Fulvio Ursino, da cui hanno preso il nome di Ùrsiniani 
presso il Grutero, che gli ha consultati, ove la riconobbi scritta di 
proprio pugno da Pirro Ligorio, il cui carattere mi è ben noto, il 
quale di piìi ne finse tré altre col medesimo consolato, due già pub- 
blicate dal Gudio p. 19. 9. e p. 43. 10| la terza inedita ancora ed 
inserita nel suo libro 41 dei Magistrati Romani esistente nel Codiee 
Ottoboniano della stessa Biblioteca Vaticana n.'5381. p. 12. Abbattu- 
tane in tal guisa tutta l'autorità, e nulla piik restando di comune fra 
il>/^ Quinoiius Secundiu del • Calendario, e il C, Crispu» iierum dì 
'Dione non ho piii dubitato che il console ordinario di quest'anno fosse 
veramente il C- Passienus Crispus consul bis di Plinio/«noreche gli 
•sarà stato probabilmente conferito da Claudio a contemplazione del 
matrimonio contratto dallo stesso Passieno eon Agrippina sua nipote, 
ma che volentieri ammetterò aver egli ritenuto per breve tempo, non 
perchè fosse* allora avvelenato dalla moglie, il che dev^essere accaduto 
• più tardi, ma perchè ac^f^ffarté^m IR ('ic^iVim spontaneamente Fabdicasse, 
' come sappiamo da Dione L.' 60. e. 27. aver fatto due anni dopo Valerio 
Asiatico, a cui pure erano* stati conferiti i secondi fasci, ove si nota 
-espressamente dallo storico, quod ab atéis quibusdam itidem fat^am 
ei^af. Diktfte^^ndi proibisce^ che nel giorno, il quale tfon sappiamo 
qual fosse, hi cui entravano in ufficio i seviri del collegio Ansiate, 
- fossero già subentrati i Buffetti memorati nel loro calendario. Queste 
mie congetture sono ora state confermate da nn marmo di recente 
scopèrta trasportato' nelld biblioteca di Metz e divulgato nella Revue 
Archeologique 1844. fase. 8. p. 442, il primo che nomini gli ordinari 
del 797, i quali alPuso di altre lapidi Galliche vi sono enunciati 



VXBIO CRISPO. 17i 

in questb modo: ANNO . C . PASSIENI . CRISPI . 11 . T . 
STATUO . TAVRO . COS . Ma se con ciò rimane dimostrata 
V ÌDSussistcDza deiropinione del Pighio, la caduta di lei tra8cÌDei'& 
seco anche quella delPaltra che aggiudicava a \ibio Crispo i l'asci 
suffetti del 795, ossia del 794 capitolino. Autorene fu l'AlmeloveeU) 
il quale trovò favore presso lo Stampa, ed il Muratori nelle Iscrizioni, 
non però negli Annali, mosso dalla falsa ragione^ che Vibio essendo 
stato console per la seconda volte nel 797 doveva aver occupalo 
un^altro luogo anteriore nei fasti, che s^immaginò di trovargli iiel- 
Tanno citato 794, in cui sappiamo da Dione che-Tlmp. Claudio tetine 
i fasci due mesi soltanto, mentre li conservò per tutto Panno il soo 
collega C. Cecina Largo. È un perditempo il confutare si fatte opi- 
nioni che sono del tutto aeree, tanto più che nelle ttiie Osservazioni 
NumismaUche Dee. X. osa. VI. ho già mostrato colP autorità del 
gturisconsulto Gaio L. 2. 5* ^3, che uno dei surrogati in quelPanno 
fu Cornelio Lupo, e che ho potenti ragioni, le quali non è questo il 
luogo di esporre, per cui mi sarebbe dato di provare che tin'alfro 
dei suffetti di quell'anno dev'essere stato Svetonìo Paolino. Per lo 
che essendosi conosciute erronee ambedue te date assegnate a l'con- 
solato di Vibio Crispo, ne conseguirà che debba esser fallace anche 
quello del suo proconsolato dell^Afrtca ricordalo da Plinio, il quale 
dal Pighio in cotfjseguenza del suo falso Mlpposto era stato attribuito 
airantA> capitolino 810, ossia 58 di Cristo, nel che mi dice concor- 
rere il Ruperto, di cut non ho Topèra che mi cita^ ma che Vàivk 
servilmente copiato. La conclusione adunque di questa limgB i^hiac- 
cberata si ò cne convien far tavola rasa di tutto ciò che si è detto 
finora sul P età precisa degli onori di Vibio Crispo. Parmi eh' £lla 
abbia scelto un terreno più solido movendo a tali ricerche per la 
parte della dtirata della sua Vita. Quantunque non m'abbia accennato 
le ragioni per cui lo crede morto circa Tanno 95 di Cristo, ossia 
846 Varroniano, tuttavolta osservando che conviene nell'opinione del 
Dodwell, m'immagino che siasi valsr dello stesso argomento che quel 
critico adoperò nella Synopsis chrouologica degli annali di Quintiliano, 
dedotto dalle parole erafi^ darà et nuper ingenia^ TrachaluSy Vibius 
CHspus^ Julius Secundus^ che si trovano nel X libro delle Istituzioni, 
operarch'egli mostrò essersi finita di scrivere in quell-anno. Per lo che 
se oéiogesimavidii soistiiiay come dice Giovenale, sarà giusta la con- 
seguenza che sta nato circa il 766 , e che quindi innanzi il 798 
non possa avere avuto Tetà consolare di 32 anni compiti. Ma quan- 
tunqbe sia vero che questa fu Tetà di rigore stabilita 'dalle nuove 
costituzioni di Augusto, la quale troviamo avverarsi in molti consoli 
di grandi famiglie o promossi dal favore dei princìpi o dalla 'potenza 
dei congiunti, ciò non di meno non mi ha punto del probabile, che 
VibioCrispo sordide et abiecte natus in paupertate et angustia rerum^ 
come dice il Dialogo degli Oratori cap. 8, in un'età ancora cosi gio- 
vane avesse già acquistata tanta riputazione nel foro, o si fosse cosi 
avvantaggiato di fortune, da meritare di essere subito elevato al mas- 
simo degli onori. Quindi sono d'avviso, che piuttosto che da Clau- 
dio egli l'ottennesseda Nerone, sotto il quale da Tacito si* fìi ricordo 
del poter suo (Aun. XIV. cap. 28). Un^epoca certa, innanzi la quale 
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convien mettere il suo consolato si. ha dalla magistratura chWH so* 
stenne di Curatore delle acque, lo sono onninamente del parere del 
Pigbio e di altri, che nel testo di Frontino de acqueduct. art. 102. 
ove si legge Albius Crispus si abbia da correggere Vibius Crispus^ s 
perchè la casa di Tibullo non ha usato questo cognome, ma mollo 
piti perchè non giunse mai agli onori, essendo sempre rimasta fra. 
i semplici cavalieri, onde si sa che la stessa madre delPimp. Ottone 
Albia Terenzia era di equestre famiglia. Né osta se il Poleno non 
volle ammettere questa felicissima emendazione, facendo ridere quando 
scrive: aio me non invenisse uUum Fibium Crispum^ (fui hoc tempore 
aquarum curam gerere potuerit^ perchè viene con ciò a confessare dì 
non aver Ietto il dialogo deoratoribus e i libri delle storie di Tacito, 
ove Pavrebbe trovato opportunissimo al tempo appunto che gli bi- 
sognava. E se anzi avesse badato che Vibio per divenire curatore 
doveva essere necessari mente un consolare, avrebbe veduto ch< tulio 
alPopposto fra i consolari di quel tempo non vi fu altro Crispo che 
il nostro Vibio. Or dunqne da Frontino apparisce, che nel 821 egli 
successe a Fonteio Agrippa nella cura delPacque, e che viceversa 
neir824 Tabbandonò essendogli stato sostituito Pompeio Sii vano. Menta 
di essere considerata questa sua cessazione da quelPufficio, perchè la 
cura delle acque era tal carica che non aveva limili prefissi alla sua 
durata , onde consta dallo stesso Frontino che Valerio Messala la 
tenne per 23 anni, Ateio Capitone, e Cocceio Nerva per 10, Domizio 
Afro per 11, Acilio Aviola per 23, nei quali tutti risulta da altre 
parti che quelPimpiego vacò per la loro morte, il che si può anche 
ragionevolmente presumere per Pompeio Silvano, ed Ampio Flaviano, 
conoscendosi che lo conseguirono quando gih. erano vecchissimi. Ora 
questa ragione non si avverò certamente in Vibio Crispo, che campò 
ancora più di venti anni, come non può supporsì che ne fosse rimosso 
per esser caduto in disgrazia del principe, caso che non si conosce 
avvenuto né meno in alcuno dei suoi predecessori , sapendosi dal 
Dialogo quanto anzi godesse la buona grazia di Vespasiano allora 
regnante. Resta adunque soltanto che lo lasciasse per essere stato 
trasferito ad altre incombenze, come fecero A. Didio Gallo spedito 
legato nella Mesia, L. Calpurnio Pisene, perchè preposto pectigedibus 
publicia Tac. An. XV. 18, e Pimmediato suo predecessore Fonteio 
Agrippa per occupare il proconsolato del P Asia. LMmperchè ho uo 
violento sospetto che anche Vibio Crispo si dimettesse da quella cura 
per la stessa ragione , cioè per andare proconsole delP Africa , la 
quale appunto nel 824 si trovava vacanle. Dopo che L. Pisone il quale 
la governava al principio del 823 (Tac. Hist. L. 4. e. 38.) fu fatto 
uccidere entro il medesimo anno dal suo legato Valerio Feste, questi 
ne assunse V amministrazione (id. e. 50) che dovette ritenere per 
poco, giacché nel giugno del susseguente 824 lo troviamo gili soflfetto 
in Roma per autorità dei fasti delle ferie latine. £ questo sospetto 
maggiormente si rinforza dopo essersi in oggi conosciuto, che nel 
medesimo anno 824 anche Eprio Marcello fò inviato proconsole 
oelPAsia. £lla si ricorderà dei violenti attacchi, cui nelPanno an- 
tecedente furono esposti ambedue per la condotta da essi tenuta al 
tempo di Nerone, e quanta divisione perciò nascesse io sesatO) come 
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apparisce dal citato L. lY delle storie di Tacito. Farmi adanqae 
probabilissimo, che per restituire la quiete, Pimperatore, di cui go-> 
devano ambedue il tavore^ il quale al dire di Dione iubet tot viros 
quot sunt provi nciae^ eosque quosvotuerit^ sortem inire^ prendesse 
il partito di conceder loro a quel tempo la sortizione della provincia 
consolare , onde in tal modo torli via splendidamente da Roma , 
finché si fossero mitigati gli animi dei loro avversari. Certo è poi 
per la testimonianza del Dialogo , che nel 828 si erano ambedue 
restituiti alla capitale. Lo che essendo, dalPanno in cui ebbero la 
provincia si può presso a poco argomentare anche quello 9 in cui 
conseguirono i fasci. Ho già detto più volte^ e Tesperienza me ne 
mostra ogni giorno qualche prova novella , che da Tiberio in poi 
l'interstizio fra il consolato e la provincia senatoria non fu minore 
di dieci anni, ed anzi debbo ora ritrattare Peccezione, che ne aveva 
fatta per l'impero di Traiano, nel quale aveva supposto che si fosse 
ritornato al primitivo quinquennio prescritto da Augusto, mosso dalle 
conseguenze che mi derivavano dall'aver seguito nella mia memoria 
sopra Burbuleio la sentenza del Tillemont sull'epoca della legazione 
Bitinica di Plinio. Ma dopo che i nuovi diplomi dell' Arneth hanno 
smosso daU'855 il consolato di Afranio Destro, che aveva tanta parte 
in quei raziocini!, e l'hanno invariabilmente fissato alP858j conviene 
necessariamente avvicinarsi all'opinione del Noris riportando la lega- 
zione pliuiana dopo P860, con ch^ viene a mancare il fondamento 
alla supposta mia eccezione. Perchè però Ella non abbia da credere 
ciecamente alle mie parole sulP enunciato interstizio , eccolene un 
pìccolo saggio desunto da que'predecessori di Crispo nelPAfrica, nei 
quali si conoscono i due estremi del consolato e del proconsolato. L. 
Apronio console nel 761 fa proconsole nel triennio dal 771 al 773 
(Tacito Ann. 3* e. 21, e le sue medaglie): Q. Giunio Bleso suffetto 
nel 763, proconsole nel 774 e nel 775 (Tac. An. 3. e. 35 e 58): P. 
Dolabella console nel 763 proconsole nel 776 e nel 777 (Tac. An. 4. 
e. 23 e segu.): M. Giunio Silano console nel 772, proconsole per sei 
anni dal 784 al 790 (Tac. Hist. 4. e. 48, ed una sua iscrizione): 
L. Calpurnio Pisene console nel 780 era proconsole nel 792 (Dione 
L. 59. e. 20): Ser. Sulpicio Galba poscia imperatore , console nel 
786, proconsole nei due anni 798 e 799 (dalla sua vita): Pompeo 
Silvano suffetto nel 798, proconsole nell'SIO (Tacito An. 13. e. 52): 
A. Vitellio e L. Yitellio consoli Deir801, proconsoli successivamente 
oelP813 e nell'814 (Svetonio nella vita del primo): T. Flavio Ve- 
spasiano suffetto nell'804, proconsole non prima dell'815: C. Yipstano 
Aproniano console nell'812, proconsole nelP822 (Tac. Hist. 1. e. 76.): 
L. Calpurnio Pisone console nel'8 10, proconsole nell'823 (Tac. Hfst. 
4. e. 38). Da questi esempi adunque risulta che Eprio Marcello e 
Vibio Crispo se ottennero il proconsolato neli'824 debbano aver avuto 
i fasci non più tardi dell'814. Ma dall'altra parte riguardo ad Eprio 
è già stato dimostrato dall'Avellino, dal Cavedoni, dal Cardinali, e 
dagli altri illustratori del suo titolo onorario, e del diploma Ungarico 
dell'827, che viceversa non può averli avuti prima dell'810, affer- 
mandoci Tacilo An. 13. 33, che in quell'anno ritornò dal governo 
della Licia, clie fn sempre provincia pretoria, onde questi suoi fasci 
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rimangono circoscritti nel secondo semestre del.citato 8IQ9 o in alcuno 
dei quattro anni successivi. E questo argomento -mi sembra giocare 
anche rispetto a Yibio Crispo, percbè osservo che Delle molte volie^ 
io cui sono congiuntamente nominati da Tacito e nel Dialogo degli 
Oratori), si dà sempre la precedenza ad Eprio, mentre parrebbe che 
sì fosse.dpvuto fare il contrario^ se Yibio fosse stato un consolare più 
antico di lui: onde secondo ogni apparenza saranno stati coetanei, o 
fors^Dcbe col leghi. Nqova restrizione però in oggi convien fare alla 
Ifltitufìioe del quinquennio^ entro cui per tal qiodo sarebbe stato lecito 
di, vagare a ques^j loro consolati certamente Buffetti. In una mia let- 
tera cbe ne.1 1842 il sig. Gervi|SÌo ha pubblicato nelle sue osservazioni 
•opra alf:une iscrizioni di Napoli parmi di.ffver mostrato chiaramente, 
cjbe oeirSII furono 8^rrogati Anneo Seneca, e Trebellio Pollionej 
cht^ qeir812 tutto il secondo semestre fu occupato da T. Sestio Afri- 
cano, di cui spignorava il compagno, e che spettano air81 3 ì consoli 
^aterculo e Pompeio Yopisco, «otto i quali comparve: nelPautuono la 
coii^f^ta di Seneca (de natur. quaest. L. 7. e. 28). Ma poco fìi un graf- 
fito acoperto a Pompei colla data PR . NON . lULlÀ^ . AFRIINO . 
ET i AFK1(;AN0 . COS pubblicato nel Bollettino Archeologico di 
Napoli del primo novembre prossimo scorso, ò venuta ad' insegnarci 
che i| collega, desiderato di Seslio Africano fu un certo Afreno ch^io 
npn so chi lossie, ma con cui vengono ad essere completati i collegi 
Cpnso,lari dell^81^. Siipilmente dal diplomadeirArnelbn.I. spettante 
aU'8139 nel quale, sappian^o che Nerone occupò il consolato per sei 
iT^esi, datato Yl . NON . lYL . CN . PEPANIO . SALINATORE . 
L^ . Y£1#LE10 . PATERCYLO . COS , e dalla di lui compara- 
zione collii testimoqianza. di Seneca, si ricava, che Paterculo tenne 
i, fasci di tutto, il secoqdo semestre , ma cbe da prima ebbe per 
<;pippagno. Pedanio Salinatore, indi Pompeio Y^opisco, con che anche 
i fasti, di quelPannOv rimangono chiusi. Per Io che se ne concbiude 
cbe iH>n rimangonp apparentemente aperti ad Eprio ed a Cris|[)o, se 
i^p qì^e il secoudov semestre deir810, ad uno di essi il secondo tri- 
mestre deir^ll, in cui Nerone abdicò alla fine di marzo, e di nuovo 
sii ultimi sei mesi. deir814, ai, quali più volentieri inchinerei. Ed 
DO ppi, detto apparentemente perchè sebbene ci testifichi Svetonio e 
15, ci;i.e Nei;one Consulaifun plerumqtfe in sex mense s, deiUt^ dal solo 
esapie cbe però abbiamo fatto di questi pochi anni abbastanza si 
Cpmpr.eqde9 che ques^ esser vazioqe non va presa in senso rigoroso. 
Kc9o cip cl^e mi: pare potersi dire di più vierisimile sulle magistrature 
dj, Yibic^ Ci;Ì8po, di cui non o^i è, riuscito di compiere la nomencla- 
tura, non aveqdo, Irovato, che alcun antico ci abbia conservato il suo 
^j^^Qmi^ Io. non ho notizie bastevoli delle lapidi vercellesi per cono- 
s^ei;e|$e n<9 resU alcuna cbe possa ragionevolmente attribuirsi a qual- 
q\^ suo UbertP) il, quale CQme hanno fatto più altri in somigliante 
i^afican^a ci spmmini^trasseujndato per arguirlo. » 

S. MpirÌAO ai 23 Febbraro. 1.846. 
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IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si sodo dati in luce i fascicoli 
de^MoDumenti 1 8^6, portanti le antichità seguenti: 

Voi. IV. l^vv.XXV- XXVI. Piscina epura loria di Fermo, — : Tav. 
XXVIi^ Sofocle , . statua del Mu^eo Uteranense. -~ Tav. XXVUI. So- 
fodOf. musaico ^di Colonia, — Tav* XXIX. Bassorilievo Lansdown. -— 
Tav. XXX. Pdope.e Mirtilo, vaso ruvese. — Tav. XXXI. .Le medaglie 
autonoaie di Gorcira. — * Tav» XXXU. Sarcofago di Perugia. -— Tav< 
XXXIU. Mercurio con. la lira, taz^a vulcepte#.— > Tav^ XXXIV. Mercu- 
rio liricino fra. Pani cbo dansano,, dipinto di vaso, •— Tav» XXXV. 
Bacco,, Salirò e Pane,gru(ipo di marmo. — Tav. XXXVl, Base rotonda 
cqI titolo PIETATIS SACRVM^ ora nel Museo lateran^nse, 

SI à pure pubblicato per cura della atessa Direpone in Roipa il 
volume XVIII. degli Annali, terzo della nuova serie, in<cui sì coptidoe: 
I. ToroGUAFii^ Viaggi ed investigi^zioni neslla Grecia,, del prof, B* N* 
Ulrichs. — li. Monumenti. Intorno alla piscina epuratoria in Fermp^ 
delPavv. G. de Minicis (Mon. voi. IV, Tavv. XXV. XX VI. ).r Tavola 
in brjoozo della pQUt. university di Bologna, del priof. G, Bianconi 
(Tav. d'agg* A.). -~ Iscrisuoni marse, del dolt. T. AHommsen .(Tav. 
d*agg. B. C). — Di un monumento romano con falere ed altri distìn- 
tivi militari, del prof. D. CeL* Cavedoni (Tav. d*agg. D.)* — Sofocle, 
del cav. F. T. fVelcker (Mon. voi. IV , Tavv. XXVII. XXVIII. 
Tav. d^agg, B.). —Osservazioni sopra la moneta d'oro della guerra so- 
ciale, e sopra una nuova zecca campana, Velecha, del dott. G. Friéd- 
laender (Tav. d^agg, F.). — Bassorilievo Lansdown 9. del dott,, J^, 
Keil' (Mon. voi, IV, Tav. XXIX.}* .^ Le medaglie autonome, di Cp^^ 
eira,. bel barone di Prokesch-Osten^ ambasciadore di S,.M„ Timperih 
torei d'Austria in Atene (Mon. voi. IV, Tav. XXXL). -^ Vaso i;apr 
presentante Pelope e Mirtilo , del dott. H, Brunn (Mon. voi. IV, 
Tav, XXX.). -~ Sarcofago etrusco scoperto a Perugia, del dott. H, 
Brunn (Mon. voi. IV, Tav. XXXII.). — Iscrizione greca sopra una 
lamina di piombo, del dott, G. Renzen{TB\. d'agg. G.). -Chiodo di 
bronzo con epigrafe latina, del dott, G. Henzen (Tav. d'agg, H. 1,). -*- 
Gruppo formato da Bacco, da un Satiro e da un Pape, del doti, £*• 
Broun (Mon, voi. IV, Tav, XXXV. Tav. d' agg. K.). — Tazza di 
Mercurio con la lira, del dott. E. Braun (Mon, voi. IV, Tav. XXXHl. 
Tav. d'agg. L. M.). — > Mercurio liricino tra Pani cbe dansano, del 
doli. E, Braun (Mon. voi. IV, Tav. XXXIV. Tav. d^agg. N.). — 
Sulla base rotonda col titolo PIETATIS SACRVM, del cav. L. Canina 
(Mon. voi. IV, Tav. XXXVL); — Sui pretori e dittatori de'municipj 
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antichi, del dott. G. Henzen. — Intorno al roscu rissimo dio Cauto 
Paté, ricordato da un marmo del Museo bresciano, del cav.G. Labus.^^ 
Moneta autonoma unica finora ed inedita delle isole Plitaniei del rev. 
P. G. P. Secchi d, C, d. G* (Tav. d'agg. O.). — Ulisse furente e la 
nascita di Tagete, del prof. T. Bergk, — Intorno a due iscrizioni 
esistenti a Fuligno, del conte B, Borghesi. -^ Giunte Bgii articoli sulle 
falere e sul Sofocle, dui dott. E. Braun (Tav. d^agg. D, 2 e E, 2.). — 
Giunta air articolo sulle iscrizioni marse , del dott. T* Mommsen. 
Tavole d^agoiunte. A. Tavola di bronzo della pont. Universilk di 
Bologna. — B. Bronzo di Rapino. — C. Iscrizione del Museo delFA- 
quila ed altra pubblicata dal Lanzi. — D. 1. Monumento modenese con 
falere. 2. Falere sopra lapida pubblicata dallo Zoega. — • E. 1. Erma di 
Sofocle ed Euripide posseduta da] cav. Welcker, 2. detta posseduta da 
S. E. il sig. comm. D. Carlo Torlonia. — F. Moneta aurea della guerra 
sociale. 1. 2. 3. Monete campane di Yelecha. 4. Aes grave, il tipo del 
quale rassomiglia alle medaglie di Yelecba. — G. Iscrizione greca 
sopra lamina di piombo, della collezione di S. E. il cav. Tempie. — H. 
Chiodo di bronzo con epigrafe latina posseduta da S. E. il cav. TVm- 
pie. — S. Chiodo di bronzo posseduto dal sig. marchese Busca. ^- K. 
Bilcco, Satiro e Pane, piccolo gruppo di bronzo del sig. B. Hertz. — 
L. Me Giuochi ginnici, due vasi della collezione di S. M. il Rè di Da- 
nimarca. — N. 1. 2. Panisca con bambini panischi, piccolo gruppo di 
marmo. — 0« Moneta inedita delle isole Plitanie. 

Il perchè Tlnstituto avendo pubblicato per Pannata 1846: 

Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa n. 36 
Tavole d'aggiunta idem idem 15 

Testo d'Annali 23 

idem di Bullettino, fin al mese di novembre. 11 

In tutto fogli 85 



e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltrepassando 
i fogli ottantadue, alla fine dell'anno si sarli disobbligato ad esuberanza 
di quanto dovea a'suoi partecipanti. 

Roma li 15 ottobre 1845. 

LA DlRftZIOlTB. 



Pubblicalo il di 1 Novembre 1 846. 
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I. .5 e A V I. 

Scavi d^Atenp^ 
da tetterà ,d^l si^. dott. L. Ussing al dptt. G. Ben^n. 

SaiU-^ùnà àeU^ufio fpMalo furono t«iit|iii devili «Bili» diiiaqzi 
«Un «en^ifioii par 4-ttrp vane la aoak cbe>ad eisèdet^averioodoM^nin 
«on «i.irìuov^; DÌanU. Ytduo id piadislriUo di Alg^^^a iptaiHo il Aigl 
Plita1(y4.TÌiKfcofM<div«rse iflqriftioDÌf> dagi^ ui parte di .qualche Donai- 
denasioBe. ««i- Più Uat^i tj atoafeioi»^ in Salinni dna st/rie «epofecaU 
fMidii e'IieUe) na vulìlate .atfsai^ ftbe ora «tanno e»pos(e d^UI^ìQ^sI 
datta .Torra dé'vanlL -^.SnUa.piaas^ ayantì »1 palasi regio nfji» 9m^ 
tnr la fiorita. per piaaUum» ajooni ìalborì) «i acoprjronp do^sopolcrì, p 
f^ja di ciMe di liiirao>U4ee eeon9ui:Qrn^«P9nMoo9 copenql)) a;fofn)a 

di tettp<. e«joAO.KÌfjw;k«i.'94 wn'^pfiqa i^Qn^m^i i4«s^ rw^i^^j t^PW^^fP 
inducono a credere i pochi vasi dì^on molto pregio che ne'medesimi 
«q^ci^ IrAy^pmi* Sono dosaipei; la oifggior perle .flttoyjglif^i^n di- 
pinjti^} .verp. è. che cooyienf^ por meotfi^ai i^«ch^tti .d^alabijslroidi forif ja 
e Hi«ft«rU.(Div4in»ria9 ma di grimdexT^^aUo.stvaqrdji^aria,. l^ppipcplo 
v«Hillo di qoeffto genere ,d^^8i iQ«if^rsi'npTeAa^ in jon yano^^if^P J^' 
qMuìo dal 9opei;«hio ma^pv^rfio. J^Aìo ^t^e^p ^ito già ^c^in^^r^iy^ 
«eevefia alftU ed iaci^izioni ffepolcnali^if^^ ^naiefQpcon.qnt^ll^ ori^ XVSh 
viQiiiiefrIravfinai feifkO|IPiBi9l>giaff4Ì90 d^lffplKX'p. {L^pistenvp A^^pn atf 
poleiielo ia;queatailuogQipare piiQ¥ar#^f:hed:«n|lica cit^à ,v^rfl^ qofishi 
palla AOD 8vcM<HldeMA)Minlo.qufial«;ia,pi|««4i]|e. — .((elgiwrdwPr^Mtro' 

12 
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ìì palazzo verso rimetto, veggonsl alcuni pavimenti a musaico) special- 
mente una lunga galleria con vasi in forma di cratere. Sono dessi di la- 
voro romano piuttosto rozzo, ma che pur tengono alquanto del gusto an- 
tico, principalmente negli ornamenti,come avviene nei musaici d^Eleusi 
e di Megera. — In quest^aono per mezzo di nuovi scavi altri pavimenti 
d^ignobile lavoro si sono dissotterrati, uno p. e. decorato di uccelli 
acquatici. La cosa più rilevante si è un bacino, che si trova in mezio 
d^una sala quadrangolare. È circondato d*un muro alto due piedi circa, 
largo uno. E questo muro era altra volta coperto di «ottili laatre di 
marmo di varj colori, le quali nella parte sua Interna per la più gran 
parte ancora si conservano. Anche il fondo del bacino ù coperto di 
marmo. I tubi che veggonsi poco di lungi provano che esso bacino do- 
vea contenere acqua, lo avviso che la intera fabbrica veramente ma- 
gnifica in cui le dette cose sonosi rinvenute, ubbia appartenuto alla villa 
di qualche ricco cittadino anziché a terme pubbliche. Una gran parte 
di essa ancora stk coperta dal terreno, e nel tempo futuro messa nuo* 
vamente alla luce ci chiarirli più esattamente forse della sua natura. - 
I Francesi ora stanno occupati a rialzar TErettco. La cartaiidei che sul 
modello delle antiche si è fatta fare in marmo, •gìSi sarti al suo posto. 
Invoce di quella , che fu tòlta da Lord Elgin, se ne porrh un^ altra 
non di marmo, ma di quel gesso di composizione nerastra, che dagli 
Inglesi fu regalata al governo greco; sbaglio grandissimo povi sol*-' 
mente se si risguardi il cattivo gusto di collocare una cariatide nera ia 
mezzo alle bianche, ma eziandio perchè quella materia aoo resistè 
alle pioggie: come è fatto manifesto dai gessi del fregio del tempio -di 
Nice Apteros. -^ Scavando nel portico delle cariatidi, si sono scoperti 
alcuni gradini delta scala ed un pezzo della cornice della porta. 

Marna, 11 sig. Luigi Yescovalt ha posto mano allo scavo grandioao 
che ha da farsi lungo il tratto del Palatino occupato dalla' vigna Nus* 
siner,dove un tempo fu scoperta quell^aradi foggia singolare, ledi cut 
arcaiche leggènde sono note ddlla pubblicazione del Nibby. I primi ta- 
sti hanno recato saggj di una ricchezza non comune di preziosi niarmiy 
opere statuarie ed altri oggetti importanti. Queste scavazioni, di cui SJL 
rimperatore delle fVussie ha cónieepito la prima idea e che dietro gli 
ordini di si alte personaggio vengono eseguite, promettono ' scoperte 
dì somma importanzai le quali riguardano le cose primitive di Rome. 
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II. MONUMENTI. 

a. Topographica 

Pagus Lavermu in Pelignis. 

L . STATIVS . CN . F . CHILO 

L . PETTIVS . C . F . PANSA 

] . PETTIVS . V . F . GEMELLVS 

L . TATTIVS . T . F . COX 

MAGISTRI . LAYERNEIS 

MVRVM . CABMENTICIVM 

PORTAM . PORTICVM 

TEMPLYM . BONAE . DEAE 

PAGI . DECRETO . FACIENDVM 

cVRAVERVNT . PROSAR VNTQ 



' Questa bella {Hètra eaUlente nella facciata della eh. di S. Lucia in 
Prezza^ paese tra Solmooa e Corfioio^ fa pubblicata dairAmad usai 
aneed. litt. 1| p. 466, cf. Ili p. 467i Tho folata ristampare nel ooslro 
BollettiBO corretta sulle schede di chi la comunicò alPAmaduzzi, spe- 
emkoeDle nel v. 3, dove lesse egli P. F. invece delParcaico Vìbii Filius, 
per far entrare il pago Layemae nella topografia ^ntica^ dove finora si 
circa in vano. 

Juva9ia in Pelignii> 

FABIO . MAXIMO . RECTORI 

PROVINCIAE a RESTAVRATORl 

MOENIVM . PVBLICORVM . ORDO 

IVVAVIENSIVM . PATRONO 

Anche questa lapida letta già nella borgata Entfodaequa al sud 
di SolmonS) dove come nel vicino .Sii/^nara piìli iscrizioni si sono ritro- 
vate, Tu trascurata dair inavvertenza deMopografi moderni, bejichè 
sUmpataigi^ dal Gttdio 122^ 10. 
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3. 

Ànxates in Marsis. 

4ARED10CFFAB : 

Olili VIRIDQVAEST 

IIMQR.? CVRAT 

O (ossìa Q)yEMSTATOR llilVIRlD 

RSPANXATIBVS 

D . . D 

H-s un N 

Ben si vede cbe questo insporfaòte ed itoedilo frammento^ ritro- 
vato da me in certe Schede di ^relo 4:00 tó, non 'viÉit)l parlare de^Lanciar 
nesi nel v. 5, dove tióitiiiiB gli jàtixàtesy essendoché esso parla di un 
magistrato ascritto alla f èbìat ed i Laacianesi appartennero alla Ar* 
niense. Essendo però ì^ndicazioné del loogo dove si trovò sfortunata- 
mente omessa dal descrìUore, è cosa assai dubbia e malagevole supplire 
a siffatta maocanta. Ma per buona ventura questa volta basterò per 
Tubicazione della pietra trascrivere la Groteriana 435^ 89 la quale 
darò nella distribuzione delle righe ed in altre niniosie aèeondb il Fé- 
boniop. 179 testimonio di vist«i: 

D . M . S 

L . MARCVLEIO . SATVRNINO 

VETERAN . AVGVSTl . CHO . Vlì 

PR . 1111 . VIR . 1 . D. QVAESTORl . RÈI 

PYBLICAE . CYRATORl . PECVNIAE . REIP . ALlMENt 

CVRATORl . ANNONAE . PLEBIS . CVRATORI 

OPERVM . PVBLIGOR . CVRATORl . APVT 

lOYEM . STATOREM . QQ . COLLEGI . FABROR 

TIGNVARIORYM .JL , MARCVLEIYS . FAYSTYS 

lYNlOR . 1111 . YIR . lYRB . DlC 

CYRÀTOR . ANNONAE . PATRI 

OPTIMO . ET . SlBl . FECIT 

LNéentttk degli impièghi e specialmente ddia «ufn OfmdJovem 
SiàióHfmy probabilmente 'unica nelle iscrizioni romanej'c^ A sieiiri ebe 
i'iscrlziobe grtfteHana e la nòstra fossero tfel medesimo hìo(^o^ « ei ifi* 
segna a restituire la nostra sul modo tlelPaltrÉttelia «egiiéliteiHitmvra: 
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e . aMAREDlO . C . F . PAB 
iust 0. lui . Vm . l . D . QVAiS^ 
p.r. p. aLlM . Q . R . P . CVRAT 
ap^diOVElìH . STATOR , DIl . VIR . I . t) 
itó R . S . P . ANXAf IBVS 

/éc.ex H-S Hit N 

■ • ■ . ■ . .' . ■ . /.- » 

' • Il freoomb C09OO11M rttta haé^rìoi mH Ik g^od^Mp ninPfl fìwéf^ ^ 

Mk- MiRiitor^ns 1548, f proMniìtDfe 4{»piuiMo.pqm«|a npMrq^^))^ 
?icÌDBDze di Alba FabéoM. È ▼«ro cthtd MiMM^^fi^i I^^U g^ilkìo' 
occorrente quattro Tolte MAREDIA, ma come Febonio lesse AMA- 
REDIA una volta e tré volte MAR. ed il Brocchi tré volte AMAR, 
ed una volta HtfAR. , pare probabile che si abbia da leggere 8em[ire 
AMAR. , nascosto forse in alcuni luòghi dal nesso. La restituzione 
(Miti a|(r#(,(^aKÌf;||e|. fi\f^ à^ì qMi^^iftfviujtp p^eJJie j^q^e q^esji^re,,della 
fffonmd piibi)llca e ^\h P^CP^V' .'^'^'^^^^''.^'.i jb .della cuif^ del Gioye 
Statore non ha né djlipffltih n^ ^ujbrhip ì [ i|^9 ipepfl ag;?yp|c èil ?up|)li- 
mento de^ tré ultimi versi. Pare assai probabile che nel penultimo il 
D . D . sia Tavarizo della nota'formola 1. . D . Ì^ . D*, pei*è confesso 
che posto ciò non so supplire in marinerà soddisfacente quésta parte 
deir inscrizione. Imuerocchè' Se 1^ L. b' . D . si* riferisce al luogo 
della sepoltura, il précédente verso sii nelParia, né appariiice alcun mo- 

^oi^fio^rfiifiife^ if^^ re9tita2;ipne pressò a poco, cosi correoite : 

1111 . VIR . I . D 
theàtB. . S . P. ANXATIBV^^ ' 
*'"'■' / . 1>. D . » ■ •'*■'■■ 

/ec.e«HSimÌf 
in dediéatione divitii ' 

, Af^ no^ p]u2^ ^f^e pappar es^, jesSfpdo Ja fra?P rej^ol are,, quando 
si tratjla d^.vin Adjfi^^^ pubblicv cpsYruttp in unVir^a pubblica: SOLO., 
^y BL^P p. i^on fpf i jL . P . p j p,.eJ5i,^»tameple perchè il DARE 
cppyi^ue bepi|ssimo a) luogo delia sepo,lli^ra conceduto e quasi posse? 
duto dai mani del defunto, ma disconviene affatto ad un luogo pubblico, 
dovè alcuna fk fabbricare un edifizio pubblico. Perci&^lasckro da banda 
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VL. . D . D . D ho immaginato Qon forse quivi possa aver luogo la 
forinola PRO. LVDiS, la cui sigoificaziooe ormai è bea nota. I primi 
magistrati avendo rinonmbenza in contracambio dell* onore che ave- 
vano ricevuto di dare a spese loro certi ludi^ spesso per decreto deMe* 
curioni facevano in vece di essi qualche altra cosa di utilità pubblica, 
come p. e. una porzione dell* anfiteatro o il lastricato di una strada coi 
serbato) delP acqua (vedi gli esempj di Pompei e Benevento presso 
rAvellino opusc. Il, 246, con cui però non convengo nella spiegazione 
^ della formola PRO • LVDIS). Altrove davano non ludi, ma un pub- 

blico pisanzo, come p. e. nella belle iscrizione che elli.qul a Sorrento e 
S. Francesco ed è pubblicata da diversi, dove si legge : 

OB . UONORem // virai 
DECYRIONIBVS . MAGNAM . GENAM . Dedii ei quim 
QVENNALITATE . SYA . LYDOS . S^UndidefecU 

E abbiamo esempi pure che in vece del pranzo facevano qualche 
cosa più utile pel comune, ed uno ce ne fornisce la seguente lapida non 
ispregevolé che mi copiai in Isernia in casa Ricci : 

q. pes GENNiyS .*) Q .F . qMu$ 
UH wR. I.D . PRO.CENA . 1111 . Vlr. d. d 
gcNlO . AEDEM . PORTiG . C^Vnm 
re FICIYND . CYRAYIT. EIDEM. Pro» 

IPuò esser bene adunque che il nostro G Amaredio in vece de*tudi 
secondo un decreto de* decurioni dividesse quattro mila sesterzi ai 
cittadini. 

11 pregio delh nuova iscrizione consiste in ciò che situa gli Jnxa^ 
tei nelle vicinanze di Scurcola, paese alla sponda occidentale del lago 
Fucino a poca distanza da Avezzano e da Alba Fuceose. Né questa ubi- 
cazione è nuova affatto, ma si trova già da lungo tempo proposta come 
semplice congettura. Plinio avendo nominato fra le città marse gli 
Anxaniini^ che non si può dubitare essere gli Anxaies del marmo, 
Febonio ne cercò la situazione e non trovandone altri indizj se non 
nelPomonimia restò in forse fra $• Ansi terra disfatta tra Pescina e 
Colle Armelo airoriente dal lago, e S, Anxino od Atisuino terra an- 

r 

(*) La gente Pescennia si trova in più lapide isernine. Or ora ve- 
do che il P. Garrucci ultimamente ha pubblicata la medesima iscrizio- 
ne ne*Monumenti Lig. Bach. p. 32 colla solita sua inesattezza. 
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cb*«Mà dilata Jiil omiit» a 2 miglb di Scunoolai nella contrada detta 
9^'(Uimeipaiaé Ivi .proprio crediamo eweU slato VJnsanwm Mar- 
$Ofumf o4 ivi fù'acopètta'l^seguente lapida edita dal Mur. 707, 6dopo 
il Feb0iiip| la:qiUle ài avr4 da leggere cosi* 

C . H08TIL10 . C . P . FAB 

APRO . im . VIR . I . D 

CAMER1A . T/ 

CLEMÉ/i/i7/a 

PAREf^Tf . B. M . P 

Febonìo aggiunge dippiù uu^ altra riga D • M . P, che pare dit- 
tografia delle lettere B . M . P^ inoltre legge v. 3 CAMERIATE, che 
ho emendato io CAMERIA . T . F BalPautoritli di una pietra di Alba 
Fucense posta ad una tale CAMERIA ... HILÀRITAS e di un^altra 
di Piscina, dove si trova vai^o. un CAMBRÌ VS . MATERNYS ed un 
CAMERIYS . PRISCYS, inedite entrambe. Si noti la tribù Fabia di 
questo qua tuor viro, la quale si trova pure nella nostra iscr. di C« 
Amaredio ed in un^altra lapida copiata dal Febonio p. 132 tra Corcu- 
mello e GapistrellO) cioè nelle vicinanze di Scurcola o Cameratai ma 

omessa dal Muratori^ perchè gli parve troppo guasta* 

' • . %.. . . 

UÌS .MAN ..SAGR 
L . TITIVS . Lr. TIT . F. . AB . 
NE RM . . HIT 

ES P* CVRATORl 

G* VB.C. STATORI 

QVl . ANNONAE 
. YSI. PATER :.L..H 
YO V I YLH * GOS . UH 

TR • POT , X . GYRATOR 

Nondimeno se ne potrk ristabilire una parte colPajuto delle altre 
pietre non senza qualche probabilità : 

BUS . MAN . SAGR. 
. L . TITIYS • L • FIL . FAR 
NE,.. RMUf^tto^sfREI/y 
qmOSt p P alim C YRATOR 

CYR . ANNONAB 
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lì mio pare' apfltrtvmte aéiun^ àlirs iicvizlMe^ GmI teiqtit 
avremo stabUitb il sitar deWjànxmnal» ilfarsoriuii, ìdiUIi confimele OMr 
Alba ed a{>partédefatB con està alk tribìl^ Fabia, fli«é tra ébe tulli i 
Alarsi propriameQte cosi datti {Plioio distìngua gli Albanses da'BliirBi) 
a Trasacco j Civitk d*ÀQtii|Op & Beoe^fUo €f. moftraoo appartaoere 
alla Sergia. Cosi finalmeqteslar)^ beqa-cbej^fU)! bella lapida peligua : 
Mur.367,1 e meglioGud.1 41 ,9 L.vibioSeyevo vieo detto PATRON Y5. 
CiyiTATlS . ANXATIVM . FREl^TANORYM, ciò cbe accenoa re- 
sistenza di qualche altra citta onapaina ormfiì ooofermata dalla pietra 
di C* Amaredio. 

Sorrento. 

• ••./••'••• T. lllb<ÉM»ét«: 

h, Óè clava àeneo magico. 
{Jnkat. deW tnitit. Tom. XP^IÙ. Tav. à'Jgg. É.) ^ 

Clavi aenéi magici inscrTi/lionum mazìmdm paVtém iam v.'cl. Beo- 
zénius eoodàvit, post cuius relicém curam sine magna 'àitSculiate né-^ 
scio an alia quoque erui possint. Juibi acrius litleras ru^ticas et fere 
barbaras intuenti baec in m'entem vetaerunt) quae^doctiorìous augenda 
et corrigenda propone. Hac igilùr tatioàé 4mpiilciMìonem , quam io 
fures coniectam ené putb, còdslitao': • 

Domita Arterkistìf K{ji)r{i)nOy aiireai solhe oaiìinas tuas en ea- 
nes tuo{s) agretes ìMkàktig'sfJi^e aihos sibe quen^e colorem aper- 

tabu{ni)^ cabe^ né àfjieità{ti)t ruìra rki arba^ qui benitra(ni)^ qui. 

fora^ strasa(J)j in corte noMa'fièàdntrgn^ty^^ecora nostra non tam- 
gant^ et asinos nostro{s) ho(b) ikólkétèKnt)^ Ter dico^ ter incanto in 
signu dei et signu Satòmontt éi signkt de ^ohma Artemix, 

KRNE legendUm siiip^cklué sum Kiriàè u e. Quirina, meliorem 
lectionem lubentf r exspectans.-S0L9E ut SIL6AT1C0S, CARE, prò 
sòlve^ silvaticos^ cave littérarum permulation^ notissima.-lVO ì. e* 
tuo prò /fi05.- AGRETES littera S omissa, ut in katena prò katenas^ 
corte nostra prò cortes nosi^ai^ituinos) Hoiiro prò nostros. Ita anno 
prò annos in inscriplbae G^lbnidbsì ebi^stianai Ceotralmus. 1, 96. 
cf. III9 72. RESARBA,!|è^^r0>r^ yiìr^a ^ e* àPva , quam lectionem 
puto ab aliis felicius ettèlèéiièitfdàmlMi.iBERI^BAT benitrat^ìxi pu- 
to, prò penetrai. In sequ^tiito diffljòffiòra ^Ml REAZAND, in qui- 
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bus verbam àliquod lalere palo* Neque leclionem STRASA prò sira" 
ta^ ut apud yirgiliam n strata viarum », acrius defendanii modo 
melius quid proponatur. ET A. et sequenlia me prìmum recte le- 
gisse arbitror^ etenrm in moleste[nt) litterae NT omissae sunt, ut 
ia apertahu[nl) et in bem'trafjit). NO littera N omissa, ut saepius in 
taiibus inscriptionìbus, quae a lingua Romanorum rustica ad Romani- 
cas defluxerutU. TER DICO. In bis qais non incantationum Vergi- 
lianarum aliarumque meminerit ? De quibus copiosius loquutus sum 
in antiquitatibus Yergilianis. Ad dominam Artemix memoratam in 
menlem venit Eponae cultuS| cui cura equorum, asinorum, malorum 
erat demandata. 

Romae 25 novembris ^ià6, 

L. Lbaki. 



e. Iscrizioni bilingui del Corpus inseriptionum Graecarum. 

Al n. 1137 del Corpus inseriptionum Graeca rum leggesì la se- 
guente epìgrafe mìseramente lacera, sì cbe a primo aspetto parrebbe 
«osa di poco rilievo, ma che atlenlamente considerata f edesi essere 
bilingue e di alta età ed importanza: 

flMAAKCIVMO , . 

iTAnCElZONEINECeXAl 

KOINTON MAAPKIO . . . 

TOT riON PHFA ITAA 

Il cb. Boeckh sì stette contento ad avvertire,, quanto segue: « in 
vs. 1. 2. non baerebo: vs. 3. 4. habes Kotvrov Maapxio(v]. . . rou viòv 
P]r/«(ra[v? Aliuade nota scriptura Mocdcpxeoc: vide Indicem ».A me pare, 
chele due prime linee siano latine, e cbe le altre due dicano lo stesso 
in Greco, leggendo: 

■ * * I 

■ 

<? . MA^^CIVM Q . F . REG^M 
ITAL/CEIS QVEl NEGOTlAiVrT'^/? ARGEIS 

KOINTON MAAPKiOv Kocv- 

TOY YION PHrA iTAAixoi ol i» "Apyi* if)7a5ó[*6vot. 

12* 



Se il dòttissimo iig. Bo«ckh don si accorse chi) riscmione è 
bilingue, non ne avtlk avuto sospetto né manco il Fourmont, che preoe- 
cupato ÒBÌV idea che tolta quanta P epigrafe fosse giacca, fiel(e dde 
prime linee di leggrerì potè scambiare P fì al Q, il K alPR, PO al Q , 
il n al LI , rON al QV, e O «d Ó. L'arcaismo ITALICÈIS, per 
ITALICI, non abbisogna di a-ltri riscontri dopo ciò' che ne scrisse il 
eh. sig. Henteor io qaesto Ballettino (1845, p. 72). L'rnter» epigrafe 
così i^stitoita ha lì sao riscontro, che le pone come fi suggello di 
certtfztàf iti altra analoga riferita ed fìlùstrala diri eh. Borghesi' 
( Deead. XYI, 3 ): 

Q . GAICILIO 

C . F . METELLO 

IMPERATORI 

ITALICI • QVEI 

ARGBIS . NEGOCl 

ANTVR _ 

Questa dalP Apnoo e dallo Smetio dicesi posta: apud Jrjgos ift 
campii Maieedonicis; onde il lodato sig. Borghesfl propende per I^Argo 
AnGiochio o per POrestino) compresi ambidue entro! limiti del prò* 
consolato della Macedonia, governata nel 663 da Q. Cecilio Metello , 
figliuolo di G. Cecilio Metello Càprarfo console nei 641. Non so se ad 
una di queste due cittb, amei che ad Argos delP Argolide spettar po- 
tesse anche la nostra bilingue; e ne lascio la decisione al eh. Borghesi, 
che solo potrh anche accertarne chi sia precisamente il Q. Bfaarciui 
Q. F, Rex meritato delPonore della statua dagP Italici negozianti in 
Argo. Pure , con quel poco che ne conosco, standomi incerto tra il 
console del 636, e quello del 686, propenderei pel primo, tra perchè 
qoejgli sembra avere governato iraa provincia dopo la pretura o fi 
consolato ( Cic. de Orai. U^ 29 ), che potè essere la Macedonia, cui 
forse talora congiunta era PAcaia; e perchè Parcaismo ITALICEIS, 
non che P altro MAAHGI YM, meglio si addice alla prima di quello 
che alla seconda metlidel secolo VII di Roma. 

Altra iscrizione bilingue, anei due in una stessa lapide, parmi che 
si abbiano dal seguente frammento delle vicinanze di Traili nella Lidia 
( C /. Gr, n. 2920 ) che ripete qui eo^sopplimen ti: 
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MA 

Clì #«••»• 

X . . . Vili 

MANDZ AKYAIOS 

MAN3Y THATO 

PAMAIAN 

KO 

fiiAC ••••»>• 

FLOR 

ABYRIO ..••.. 
NOZM ........ 

TAIf 



Coi 

nxyiui i?) 

MANiOS AKYAIOS 
MANIOY YIIATOc 

Ke (?) 

FiiOa<ji8 ^ « . 

AI&YMO; Axu>«K 



odU piwa delU dup ^pigr,«fii« AcjiMe^ od altrQCMO 4all« sisifo 
opIBe I a«U9 «Qcopdn: ^ cre^ò ricordaipneUn prima Mmo AqMÌUi« 
CQQlpIe bbI 653. M^ dubilOi perchè figti Xù io Aii« non cOBM€»wolei 
DM! cMM Icftftp^'cdlor'fJti^egilì die ooca^ioM «Ha guerra mitridatica} • 
pernio) che poMli«M0rai Masip Aquillio poiiMlie nel 625, che die fine 
aita gttef fa lontra Ariatooìcoe ne trionfb nel 628.11 Vccv^, aesM 
ru«fi«u«ll^«aaere 4«dwiedix«tà «aaai nsnuita ( cf.C I. n. 4325). il 
sumero roma«o X . • • VIU*) «mì nel &noco ritpoedono le lettere -KO, 
parrai uè porga sufficiente indizio per leggere K3 i e intendere che il 
console romano Manin Aquillio facesse o ristaurasseuna strada nelle 
vicinanze di Traili, o vi determinasse confini controversi. Strabone ri- 
corda la via da Magnesia a Traili, frequentatissima per ragione di com- 
mercio ( XIV ^ p* 648 ) ed avr^ aarvito specialmente pe^ Romani 
negozianti in Asiai alcuni de^quali diconsi Trallibus consisienies ( G. 
I. n* 2919, in lemm. et n.2950). E beneslli, chelrovinsi colali iscri- 
zioni bilingui segnatamente ne^uoghi in cui stanziavano negozianti 
romani od italici , siccoaae in Traili ed io Argo. L^alti^ iscrizione , 
ove pare ricordato un L. Aquillio Floro, spettar potrebbe a L. Aquilio 
Floroi triumviro monetale di Augusto nel 735 (v. Borghesi, Decad* 
XII l, 8 ), che progredendo nella carriera delle magistrature, avesse 
poscia una legazione in Asia. Ma potrebbe spettare anche ad un Aquil- 
lio Floro più anticoj .come a dirA,:ad uno dei due AquiiUi Fiori che 
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periroDO dopo la battaglia d^Aszio per aver seguito le parti di Antonio 
(Dio, LI, 2) (1). 

C. Gavedoiti. 



d: Specchio con Ercole che reca ad Buristeo 
il cinghiale d^ Erimanto, 

Nel leggere la breve ma chiara e precisa descrizione di questo insi- 
gne monumento, inserita in un precedente foglio del Bulleltinó (1846 
p. 72), restai colpito da due particolaritli', da quella cioè della fiera 
con le quattro zampe legate insieme, e più dall^ altra d^Euristeo, che 
standosi nel suo dolio di bronzo, tutto pauroso, stringe uno scettro 
sormontato da un melogranato. La prima prende luce dalPcfA^po^i^ac 
di Apollodoro (11,5, 4 ),e da quelle parole di Tzetze ( Il , 276): 
Plp^X^cff 9tffitii90iQ fiyoLyt ^«i>yr« irpò; t4v Mux;6in9v. L^altra parmi appel- 
lare a Giunone favorevole ad Euristeo ed avversa ad Ercole^ poiché 
il melogranato fu attributo distinlivo e proprio della reina degli dei , 
segnatamente in Micene. Ivi, nelPHereon, ammiravasi il grande si- 
mulacro cbryselephantinos della dea, opera di Poltclelo, che in una 
mano teneva lo scettro e nelPaltra un melogranato (Pausan. II, 17^ 4): 
xed Tuv ^cepAv r^ piv nMpitòv tfiptt pom;% t^ ^è 9«9«Tpoy.Gosl lo scettro 
e il melogranato di Giunone fli vago e bel riscontra alPasta di Minerv* 
sormontata dalla sua civetta* 

r 

€• Cavbdoiti. 



(1) Dopo scritte queste cose trovo, che anche il eh. sig. «Le Bas 
(Inscr. Gr. de Morée, Argolide p. 203*207.) nelle prime due linee del 
n. 1137 del Corpus I. Gr. rilevò la parte latina, benché con qualche 
pìccola varieté. L*altra. lapida d^Argo dedicata Q . CAECILIO. C. F • 
METELO (sic) IMPERATORI (Ross, Inscr. Gr. n. 50) a parere del 
lodalo signor Le Bas spetterebbe al Macedonico ^ ma in cotale sua opi- 
nione egli trovasi astretto a rimutare il C . F in Q . F, centra la testi- 
monianza concorde di tré o più copiatori diversi: ed il eh. signor Con- 
te Borghesi (Decade XVI, 3) ebbe gìé dimostrato, che essa spetta ad 
un figlio del G'tprarìo, pretore nel 662, e che si ebbe il governo della 
Macedonia nel 663 e fors^ anche nel 664 di Roma. 



111. LBTTBRATORÀ. 189 



HI. LETTERATURA. 



Bxplicatio Musivi in villa Burghesiana asservati^ quo certamina 
Amphitheatri repraesentafa extant^ quam Collegium Pontiji^ 
cium Antiquiiatihus Rotnanis explicandis institutum praenuo 
extra ordinem donavit anno MDCCCXLIU^ auciore Guilielmò 
HENZsyjo Brentano, Romae 1845. i/i 4. 

« 

È questo il bel primo lavoro archeologico del dotto autore^ che 
lo scrisse poco dopo il suo arrivo in Roma, preludendo cosi felice- 
mente ad altre opere sue maggiori, fra le quali fin da ora lodasi quella 
della illustrazione della tavola alimentaria Bebiana. L'indicata spiega- 
zione delPinsigne musaico della villa Borghese, che fii gib descritto dal 
eh. Canina in questo Bullettino (anno 1834 p. 195) è distinta in tré 
parti; la prima delle quali espone Torigine e la storia dei ludi gladia- 
tori e dMtri spettacoli deiranfiteatroj la secónda tratta della condi- 
zione ed armature diverse de'gladiatori e della edizione degli spetta- 
coli; e la terza contiene la dichiarazione del ridetto musaico Borghe- 
siano, che tanto di per sé, quanto per le dotte e giudiziose osservazioni 
fatte dal eh. autore, òk nuova e bella luce alle cose pertinenti a lutti 
gli spettacoli di Roma antica. L'autore merita lode speciale per quel 
suo fino ed accurato modo di giudicare, che in disparità di opinioni 
io induce sempre, o quasi sempre, ad appigliarsi alla sentenza più 
verisimile, che talora si converte in evidenza e certezza. Cosi , ad 
esempio, riguardo al controverso titolo gladiatorio PRlMVS PALVS, 
nPfiTOIIAAOS, presero abbaglia anche que'due sommi filologi della 
Germania, signori Weicker è Boeckh (v. C. 1. Gr. n. 2663), derivan- 
dolo dalla greca voce nóàùi^ in senso di sortizione. Ma il eh. Hen/en 
a tutta ragione lo ripet% dal latino palus^ proprio delle esercitazioni 
gladiatorie, e pone il suggello a questa sentenza osservando che il 
corrispondente nSìkoi in epigramma greco ha la prima sillaba lunga 
(Weicker, Sylloge n. 47). La stessa sentenza era già stala proposta e 
convalidata dal eh. Lébus (presso Rosmini, slor. di Milano T. IV 
p. 435-437) col riscontro degli analoghi titoli PRIMA RVDIS, PRU 
MYS PiLYS e simili, e di due monumenti rappresentanti gladiatori 
Stanti presso un palo^ posto ritto e sostenente la loro celala. 
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Ora ne giovi fare qualche avvertenza e giunta alla lodata disser* 

fazione del eh. Henzen. ILpiù antico monumepto che si conosca delle 

venationes date in Roma, non ricordalo da lui , si è forse il denario 

di Cn, Donuzio, nel cui riverso, solfo la biga della Vittoria vedesi u« 

bestiario che col veaalittlo trafigge un leone, ilii|iia|evgliiia.pQS|Duna 

BAflopa sopra il ^taoccbio sinisifo sporto innan^ (lior«ni, Fam, Domit. 

Tab. ly n. VI), Il vedere qneslo tipo secondario ppstosolt^esso il tipo 

principale della Vittoria io biga me da gualche ai^o^eolOA erede- 

re^ che appelli alle venationes teonum date da un Domizio i&occa- 

siotie di trionfo, e ricordate d« u» suo %lio o »i>pols in sul {urimcipio 

del s«c|>lo VII. di Roma o in «ullafinc del precedftnte. Riguardo pi 

.luogo degli spettacoli gladiatori pernii notevole .un medaglione di 

Gordiano Pio^ che oe mostra come^ anchi^ dopo edificato il ^^nde 

Anfiteatro Flavio, davansi ladora nel Circo insieme con altri ludi (Buo- 

qarroti| Sledagl, p. 269). Le iscrizioTii di Grecia^ oltre quelle di Cizicoi 

di SUatoni^eai di Cqo e di Peasiaan(e, citate dal cb.aulore^ ricordano 

Camiglie di gladiatoria moQoq|ia<;bie e venmtionss in Taso, iti MilelQ n 

Braqcbide, in Smirne, in filando, in Afrodisiade p in Alùsrnasso (G* 

1. Gr. a. 2164, 2511, 2663, 2719, 2759, b^ 2880, 2889» 3213, 

5568, d>. 

II cà. auiore Xa il rigcoolro dello scudo del IVmalura gallica di 
on gladiatore effigiato «opra una lucerna del eh. Kestaer (Tab. VII^ 
b}, con lo scudo oblongo ovale delU figura armata delle monete di 
Riminoi ma cofifessa, che Pupo iion corrisponda perfettamente al Paltro 
«ella furine. La (orma oblpnga esagona dello scudo del jgladiajtore 
della detta lueerDa trovasi precisaiinente la slessa in uno degli scudi 
dè'trofei gallici delle monete di Giulio Cesare (Morelli Tab» 4t'?» h 
li, 111). 1q altra lacerna edita dal cb. Henaen (Tah, Vili 8} vedesi 
un gUdiatore armato di sica e clipeo lunato, che pr Trece^ e che 
porla una galea fornita di tesa, a guisa ^uasi di petaso, analoga a 
quella di alouni rè della Battriaua (cf. Miouoet, Si^pl. Vili,. pi* 21'* 
22). La descriaione delTarmatura di Urbieo secutore data dal cb. au- 
tore (pf47} sulla fede del Muratori, non è abbastanza eaalla. Gipsto il 
dileguo datone dal Kosniini (Islor, di Milano T. 11 p. .277f cf» T.IV,, 
p. 435-437), Urbieo è vestito di esomide succinta jcan largt|li«lteo,| 
ba difesa la gamba sinistra da 04;rea, e tiene con la destra als.tta il gla- 
dio nudo con la s-uno scudo«di forma rettangolare, convesso a ^isa 
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d*alvtOi} • presto lai è od pilo eoii6tto in terra, in cima al quale è 
poma la- ina galea sannitica ossia chiusa. -Mi sia permesso proporre 
HtM congettura intorno al controverso significato del titolo di PAE- 
GNlARll o PECNiARll dato ad una maniera particolare di gladiatori. 
Sospetto che fossero nani, che si battessero a guisa di gladiatori, e 
dessero assai di che ridere e scherzare agfi spettatori, conforme a 
qu«ldt8l«zio(l. Stlv. VI, 57): 

lite aEtdax iMi ordó pumilanum^ 
Bdunt mdmera eonserunique dexfrasj 
Ei mortem iihi qua manu minanntr 
Ifidét Man Pater et cruenta Firtui. 

(cf. Passeri, Lucem. ficf. T. IH, tab. 8). 

Di tcrttVtlfra nsaniera esser dove» la pugna de^gkdiatori, che di- 
consi ywm^mxJMi &ffdrs(AOc in iscrìsiooe milesia (CLGr^u. 2880)5 e che 
Sf scambiano luce con quelle parole éì Suetonio (Ner. 4): Manu» già- 
diatorimm tanta eaevitia (Domiiias dedit)^ ut neeestefaerit Augusto 
eiam frustra monitum edicto eoércere. 

Ora venendo al subbietto principale de! musaico Borghesiano, per 
c»5 che riguarda i nomi proprj de' gladiatori e de' bestiai], poco ne 
lascia a desiderare l'erudita illustrazione del eh. Henzen. Pure dubito 
che invece di MELEA^eri comVgli legge e supplisce, debba leggeirsi 
PIMELBA, tenendo conto del PI scritto in alto ove agginngerebbé 
appunto la testa del gladiatore caduto con un ginocchio a terra, ponìo 
che si rizzasse in piedi (v. Tìsb* 111). Il nome rimane greco, derivan- 
dolo dal Padd tetti vo itl\i£kki o dal sostantivo iriptXi&, ed assai bene si ad- 
dice a tale persona in riguardo alla sagina gladiatoria {cf, Henzen 
p. 54). Il nome MAZlGINyS parmi gentilizio dedotto da quello dei 
MaticeSj popolo bellfcoso e fiero della Mauritania Cesariense (Cluver. 
T. II. p. 927). Il controverso nome MELIIIO, qualora si ritenesse per 
un derivativo di Meles^ sarebbe analogo a quello di altro bestiario 
detto SERPENTI VS» dedotti cioè ambedue da nomi di diversi animali. 

L'interpretazione delle lettere VIG, apposte soltanto ad alcuni 
de'gladiftori che mostrano aver vinto, per YlCtor, anzi che per YlCit, 
datane dall'autore, confermasi pel riscontro delle iscrizioni col novero 
delle vittorie gladiatorie per lo più msggfore di quelle delle corone; 
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cpme, ad «sempio) Egipane dicesi M • o * ^TE * lA (C I. Gr. n. 2164, 
2880): si che il VICTOR parrebbe rispondere al greco 9Ttf«vudtcc. 
Riguardo alla sigla "G* apposta alle figure de^miseri gladiatori che veg- 
gonsi morti o trucidati in questo musaico e nell'altro analogo edito dal 
Winckelmann e dal Marini, resto in dubbio se sia da spiegarsi per 
00(va>v, ovvero per ^oinoBsl^^ che formerebbe vie più proprio contrap- 
posto col YICIT. Se è 6^Ta, dovrà dirsi con Ausonio (epigramma 128) 
Theta sectilis: se è ^, torna propriissimo a segnare Tidea di iugulaius^ 
giacche la figura sua può rappresentare il collo trafitto dal gladio 
del vincitore. Analoga si è la forma delPoie/o critico degli antichi^ 
quo ostenditur iugulandum esse et confodiendum quod in authen' 
ticis libris non invenitur (Hieronym. Epist. IO69 °* ^ì' 

Ora venendo alle figure stesse de'gladiatori, parmi cosa notevole, 
che mentre quelle de^superstiti stansi generalmente ritte, una sola di 
esse, quella cioè di Pimelea^ che pure ha vinto e steso a terra il suo 
avversarlo, veggasi caduta con un ginocchio a terra, benché col gladio 
impugnato nella destra alzata ostenti la felice sua sorte. PensO) che ciò 
ne. dimostri come Pimelea ottenne vittoria sanguinosa, restando aih- 
ch^esso gravemente ferito. Di che parmi si dia luce allo STANS di 
quella iscrizione di Palermo (Orelli, u. 2571): FLAMMA SEC TIX t 
ANN . XXX . PVGNAT . XXXllU . VICIT . XXI . STANS . Villi. 
MIS . llllj che rOrelli spiegava per stetit anceps victoriae. Dal ri- 
scontro della iscrizione ctflle figure del musaico Borghesiano^ pare che 
la vittoria non si reputasse piena ed intera allor che il gladiatore ri- 
masto vivo nel certame non potesse reggersi in piedi per ferite rice- 
vute dairaversariO) benché riuscisse poscia ad ucciderlo. 01 Ice le fi- 
gure de'gladiatori in azione, di grandezza al naturale^ nel musaico 
Borghesiano veggonsi altre cinque figure minori stanti di prospetto 
quasi ignude, tranne cioè un sulligare non molto largo. ai lombi) ed 
un ampio manto che pende loro dal braccio sinistro e lo ricopre. 
Quattro di esse tengono nella destra alzata una verga, alla cui sommità 
sono, attaccate una, due o tré come strisce di cuojo svolazzanti) e la 
quinta. mostra tenere con la destra pel freno un cavallo posto a lato di 
lei. Penso che siano per tal modo figurati i gladiatori, che, compiuto 
felicemente il loro certame, furono insigniti del titolo e distintivo di 
Prima JRude^ Secunda Rude^ Summa Rude, Al nome IDE VS di uno 
di essi vedesi aggiunta una sigla composta di un R tagliato di traverso 
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da un (, <;be potrebbe valere Rude 1: se pare Doo è ioiftiale di Rfi/ia*( 
riitf, giacché alla figura di qn^lrldéo'è ap^ta Ufuseina* 11 cavallo 
apposto alla figura di Eliaeer pare da riferirsi a lui come gladiaior 
Eques\ giacché Pipotesi che il cavtfllo^ servisse pel trasporto de^gla- 
diatori feriti o morti, uon par verisimile^ veggeodosi inoltre nel no- 
velle^ M&iAifÀeitto d? Pompei cfte i féHH'èhino pok-lat! faof d^Vena 
Ki' Wfe bl-Aéieh dé*fofo coinptfgrii' (Buti. arebeol. Itspol. Anno 111, 

Atra iiiiW iHus(l*f^iboè data 'dffl ch..Hétiieù delle divei^sé fiere e 
èàWé figUt'tf de'bt^sttfti^j M mi]éà7dò fiò>gbésiifÉó è ^'iAti-i monoinetiti; 
sYtHjiKM Slrplièt^aggmo^eré sef'nòrr chk\ haì\ gtbbtféì; ch'églf avverte 
ìbistM chfaniatf C^r/ii^A*; ai^[ièmrodÀi abéhè vSy^/i^ct' (cf. Eckhel'T. 
IPtl^ p. dOV, W chtà rlcotròiìò fi'a'tt)^ d<jlTe hidnete tli porriecéltie citfli 
dén^Asia. bcAlé Yfé'bgfàtè chr stViiisf VilfdrhoVd un torci furióso, fien&' 
lófcerfia del tk KeiKiter "(tàb. VII, ll),'qù/elfà che vedest Vapovona 
U Sui cdlAo délilitiltiktìè Hob 'parnki alfribiébti'géftala tn«ria dal toro 
medesimo. Si ha da Cassiodoro (Yar. 42j'com« il beélKi'rib t^loVa elù* 
deva Timpeto della fiera spiccando up salto e facendo la capriola in 
aria sopr^essa: Tunc in aere salta corporis elevato^ etc. 1 giuocolieri 
itidinni ed' étti, si pr^fcào^'i ^tM tòthé pré!i(i<yi Ilohibtif, factetaod 
, ^}itfilé'cbpriÌy1a>'StfpiiEr Uttk 'éa^llkf stebcfMU, sopra le spadi' disposte in 
eé\fiÙAó cblìè )>àttie tdta allo iiisù, e io altri stretti modi' (Zànàoni, 
6Wh èi Pir. T. Il, i[]i. 110^129). A chi éobf^b^riia B^tt i^\ baione 
dMlà^OàflIA^a'di Firenie (Tav: 79; don qó^ellà del he^iai'lò' délfa lu- 
cerna Restner, parrk manifesto, che questo, *dopd di i'^ktt spiccato un 
diRòIel fatta la titprtblà in arìa,>iétoe a'^TòiiìbaVé capòVòttoin^ sui collo 
dièrtóVoi'e ri 'tiene tuttavia òori'ttitta h'pers'otia fa aHii, peY noó re* 
Aai^ffeso^dil to^bitì^desiiÀo, chV^f kti'fti'^e'àf? tbtta'foria pel collo, 
e intanto' acòb^/t tìue SUorcòai^^|(0{'1d à%i^t*iitlò'àttraVé^Sòle sfchiene. 

«J » t <! .' . 1 . • I ♦ ' • ■ ' .l'I ■ • • I I ■ ' 1 . 1 < 
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Satiro (Brauu) p, 93-94. - sopra una testa di Giunone del R* Museo 
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. evma bicipite di Sofocle ed Euripide (cav. Welcfcer) p. 74«-. 
t. Bassorilievi* Imbarco di quattordici lastre di marmo del Mausoleo 
d'Artemisia per Londra (Braun) p. 104-105. Disegno di bassorilie- 
vo ateniese rappresentante Diana con face accasa :.nOAT£XPATA. 
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frammento d^ basfonlievo di marmo con la rappresentansa d^un 
ustrino (caT. Gerhard) p. 89^Aoagl]rpbttin PamphUmnofla; qao 
Meleagri'fala repraesentantar: epìstola arciiaeolo^co ^» Cf* «la/iA 
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d, Mèiaili. Tesotelo dt etruschi arredi funebri iaoro posiedoli dal 

sig. éav. Gianipiàtfo Campana , descritta dal rev. F. Gimmpieiro 
Sécchi d. e. d.G. al sereniss; principe Alfaerlo di Prussia^ nella tor- 
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Perseo monito d*arpa e maschera gorgonica a faltetasiciay esche 
(Bi*aun) p. 84.^peecbio discbifòrme che posa lui capo d^oóa fé- 
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in creta rossa (comm. Kìe^ner) p. 87. casupola di creta non sca* 
▼ala nel 1817. presfto Albano (cav. Gol-hard) p. 94. • 

f. Pittura e mosaici. Sepolcri dfpinti. scoperti dal sigr A. Fran90Ìs a 

Chiusi (Braun) p^ 86. camera dipinta scoperta in Cervotort (cav. 
Canina) p. 93.-Incisfone di mosafco scoperto a • Algeri -rappresen- 
tante Nettuno ed Aafiirite sópra quadriga » cavalli marini lO'mei- 
zo air animato regno maiioò (Broun) p/69ì. mosaico diSenlinO) 
ora a Monaco (Bruno) p« lOl. 

g. Pitture vasculàrié. «. della Magna Grecia : disegno di' taso rappre- 

sentante Eoea ed Anchiae dentro eroo (cav. Gerhard) p« 75* opi- 
nione del Braun intorno cosiffatta rappre^entjinza p. 77« vaWd^Ar* 
mento colla lustrazione dX>reste (Braun) |i. 91^9). taso rotese 
ritraente il riscatto del cadatere d'Ettore fatto da Priartio e Gia- 
sone che assistito da Ercole vince il dragone , custode del tetlo- 
d*oro, dal Museo del Sig. comm. Campana, p^ t19. vaso rut'ese ri- 
traente Pelope e Mirtilo. B). il tragico fatto di Licurgo (Braun) 
p. 88-89. vaso a calice ritraente Ganimede perseguitato da Cigno 
(Braun) p. 102-153. vaso a calice ritraente Dolone assistito da 
Ulisse e Diomede ( Braun ) p. 100. anfora con leggenda osca 
(Mommsen) p. 98-99 -|3. delPEtruria: olla chiusine colla morte 



d'OrC^b (Braivn) p^BGi disegncx^dì vaso perugkioirilrKenttt.GWisone 
.>c)i«0iilir»qell# gdv.d^ !d vagone (cAV.Wdbkt^.p- 87,*^ì Yolci 
• fi^. . MMsè : ' kttiil«n> dì d/aegoo raffiiifAUf m|i« • .l»ppre8e|i|aDte 
Achille, Agamennooe, Kymothei|> Uk^egCp/ J^ P#tr«GU»« Antì- 
ìòcà, Ncstore^Tetì : i nomi tolti 9i$mwvHì da kfgAodq ; pp^ra^^E-. 
< pffenéB' (Giu5« Basèggio) p. 6S^9é taezà cot ibit li Ài .Teaao ripetuti 

- ( di' dentro e fuori (BraùA) p* 106. tMte rapt|»r<$«toUol^ Prometeo 
' diàaézè a Giimooe^ Ditcorae. di J^ Br«<i0. p^ 1 IMI^k pì»f ^ ^«1 

' vmaf o EpifttMo vitraeols Badeo^ Sftir<l (Bra«<i) p, 77* |a?«a rap- 
prtaentanloisetondo il pav. W^ker i Pios^iìrvi »aU«k «aa^ dì |ieu- 

sqo case (Brabn) p. 817. tasta cofeKdàDpa pihtiii «ha 4MPiB|i4f àa 

'SOOglj «iBomhr* carrara a|>prci80! » ieiw«ll0 (cav. G6rlMr4) p* 93*- 

a fig. nere : balsamario ritraente Giove , Mercurio ed ^tiSp]^ tra 

finb JHtD^rTe (Bi^aàta) p^ 100. ^ol>a ritvi^oifct &c.olf ^a l^glìp 

Dtianira a Neaao. B) Ercole < riha tbra iVlKI «tpT» Uflino foggia- 

'■ .soD.pnésentè Mèraorio elie« s'aocoiM fiL(»mp |:wi'Y9lf4<^?49°°* 

(oaHk>Gerhahl) p« 65-r6S. idria r.»ppx:9S|Mli(llOl0 (%irP99 ^^ ^a 

un uomo . Urièn . pr e«ei)lftl0 . iio fiore 5 . Aiai^ doim» cor» 4i9f ' £>ci 

(t in. maao. ed. uondo barbato presa^ i Q^tMi d*W^ qua^rigp . (ofiv., 

. . . Gerliiisd)fi^8» idria^rilraeplQ lH di^pMt^ inlorqo il trjf Qd«(9r9un) 

- pk<974 fiofom' ritraente tré UomÌAi |say<al(^anli- s.qik sp^)e ^V^ri 
V (iKMaàuil oiasoherAti da blestia. fi) 13io«>^Pt^ àqufm ball^ntj ajjsuo- 

. ino delle tibie ditSdéoo (^v. GerjtardÒP* ^' (^PPfibq^ P9^.«rma 
itifallica a cui s'avvicina uu Sil^eot (c«y< (^rbpr4>< p^ ^2, 4>/l!PgQ0 
di naia vUlcontD riiU- aent^ txm f u^n»' . (Brwu») pv 67, tasz» ^ 4'?"-. 
. cbiA^fli^g)iiM)Io,d^£r|^tiinA& (Hp^W^) P« '79. 
A. SpoocJhjgruffiii. Sp^Gc^io r4lr»e»tf jarqol^ ,yÌJ?c}^or,f^ ^ ciogfiialc 
. (GìoarPajHsggio) ^ 7?. (C- Cnv^09fi) p, 18?-Spec9biO 4!Aw»6««o 
^4 AjiM:e eoo, Las» (QrMsi) p^ JPitìr 
h,J^ietr0. incisa. Scarabeo io cprnioUpjroveniepMd^ Segete ()IIonim- 
,, .jw»).p^a04. p>pronla cavata 4a pietra jgr^Bca riu-aent^ U4iMe e 
,:.; Eiloiael^. (cav.l&erhand) q. SlrSJ.fjmile.ia^p^e^/Bnt^fit^ ì\ 9o]ftnne 
. «ruppo . 4'Enea ,e diAnpUìppapo JMlo^appWSQ,uO: g^^.fc«v- 
Gei?bard) p.8^. zolfo di corniola ,ri^^Ja^l^,Olria4c C]Br*^pp).P'10l. 
Menico 4i plcUco di plasma di ameraWp coH'in<y>vì sopp^io di 
jtfaiHia (cav.Garbard) p.66. Ta^^ioa Iay.oi*iiia in gran^M .colla leg- 
genda KAAPa (Brauo) p. 84. 
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p« 106»107. EstrangiD) Descriplion de la ville d^Arìesaatique et mo- 
derne. Aix et Arles 1845. 12. (Henzeii) p. 108. Opuscolo d«l comm. 
Fabris iDlorno la base della colonna anioniniana (Braun) p.85. Guarii 
ol iter vagam anni 1846. Neapoli 1846 ( Uenzen ) p. 107. Explicatio 
Musivi in villa Borgbesiana asservati, quo certamina Anipbilheatrì re- 
priesenfata extanl, qoam Gollegium Pontificiiim Anliquitatibus Ro- 
nanis ezpticandis instilulum praemio extra ordinem donavit anno 
MCCCXLIII, anclore Guilielmo Henzenio Breniano. Boma 1845. io 4. 
(C Cavedani) p. 189^.193. Giulio Minervini, Pantica lapida napo- 
letana di Tettia Casta a miglior lezióne ridotta ed illustrata. Napo- 
li 1845. 8. (Henzen) p. 73. (G. H.) p. 159. Oskische Studien von 
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den Gottinger Studien. 1845.) Gottingen 1845. 8. (cav. Gerhard) p.68. 
Saggj deir opera del sig. Wieseler sulle cose sceniche de^Greci. p. 75. 

IV. AVVISI. 

Nuova serie p.96. Annali voi. IL della Nuova Serie (XYlI.di tutta 
la serie) p. 159-160. Monumenti ed Annali 1846. p. 175-176. - Adu^ 
Qinza solenne per il Natale di Roma 1846. p. 113. 



PiMUeato il dì 15 Decembre. 
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